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OSCAR  E  DERMNO 


■   ■  n 


ARGOMENTO. 


ssian  interrogata  da  un  cantore    intorno 


O 

la  morte  di  Oscar  sua  figlia ,  riferita  nel  l. 
Canta  di  Temerà,  fugge  da  questa  immagine 
troppo  acerba  al  cuore  d?  un  padre ,  ed  in  luo- 
go di  ciò .  prende  a  raccontar  la  morte  stra- 
namente singolare  d*  un  altro  Oscar ,  figlia  di 
Caruth.  Dermid,  amico  e  nvale  di  questo  Oscar, 
scorgendosi  infelice  ne%  suoi  amori  ,  né  perciò 
amando  punta  meno  t  amico ,  domanda  a  que- 
sto la  morte  >  come  atto  d'  amichevol  pietà  . 
Oscar  dopo  molta  resistenza  si  lascia  persua- 
dere ad  un  duello  >  in  cui  Dermid  resta  ucci- 
so *  Disperato  Oscar,  polendo  gareggiar  coli' oh- 
mico nella  stranezza  della  morte,  induce  con 


un  suo  trovato  Vantante  medesima  et  trafigger- 
lo involontariamente  con  uno  strale  :  di  che  ella 
poi  addolorata  sì  uccide  da  sé  medesima  . 

Questo  componimento»  secondo  ciò%  che  ne 
dice  il  Traduttore  inglese,  non  è  ben  certo» 
che  sia  di  Ossian  ;  è  però  certo  >  che  rispetto 
allo  stile  e  al  merito  poetico  non  è  punto  men 
degno  di  qualsivoglia  altro  di  portare  il  nome 
di  onesto  poeta  . 
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OSCAR  E  DERMINO 


■  «■>    I—I    t 


J?  iglìo  d9  Alpin  j  perchè  P  amara  fonte 
Schiudi   del  mio  dolor?  perchè  mi  chiedi  , 
Come  cadde  Oscar  mio  ?  Perpetuo  pianto 
M'  acceca  gli  occhi,  e  la  memoria  acerba 
Riflette  sopra  il  core  i  raggi  suoi. 
Come  poss*  io  narrar  la  trista  morte 
Del  duce  delle  schiere  ?  O  de1  guerrieri  j 
Oscar  mio,  condottiero ,  Oscar ,  mio  figlio j 
Non  potrò  rivederti  ?  egli  cade*o, 
Come  luna  in  tempesta ,  o  come  il  sole 
A  mezzo  il  corso  suo,  quando  dall'  onde 
8'  akan  le  nubi  *  •  oscurità  di  nembo 


€  OSCAR 

Le  rupi  a"  Ardanotela  (a)  i  a  voi  re  e  copre . 
Ed  io  misero ,  ed  io  solingo  e  muto 
Yorami  struggendo ,  come  in  Morren  suole 
Antica  quercia:  procelloso  turbo 
Scosse  «  e  sterpò  tutti  i  miei  rami,  ed  ora 
Tremo  del  nord  alle  gelate  penne  . 
Condottier  dei  guerrieri ,  Oscar,  mio  figlio , 
Non  li  vedrò  più  mai?  Ma  che?  non  cadde  , 
Figlio  d'  Àlpin ,  1'  eroe  ,  come  in  campo  erba 
Senza  far  danno:  sul  suo  brando  stette 
De'  prodi  il  sangue ,  e  con  la  morte  accanto 
Ei  passeggiò  tra  le  orgogliose  schiere  (é). 

Ben  Oscar  tu ,  tu  figlio  di  Carnate  , 
Cadesti  tornile:  de1  nemici  alcuno 
Non  protrò  la  tua  destra  «  e  la  tua  lancia 
Tinse ,  e  macchiolla  dell'  amico  il  sangue  . 
Eran  Dermìno (e) e Oscir  duo  corpi  e  unalma(^) x 


{*)  Ardaonìder.  Sara  questo  uno  dei  monti  di  Mor- 
ren. Questo  nome  non  si  riscontra  in  verun  altro 
luogo  di  Ossian. 

(6)  V  originale  :  „  Ira  le  Ale  del  loro  orgoglio  ,, . 

(e)  Questo  Dermi  no  non  è  il  figlio  di  Datno  A  ili  caj 
si  fa  parola  nel  jvoema  di  Temora  ,  ma  un  altro 
guerriero  Scozzese*  figlio  di  Diarano. 

(sT)  V  originale:  Oscarre  e  Dermi d  erano  anoM, 
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Essi  leali  avesse  di  nemiche  teste  (a), 
Se  move  ano  alla  pugna.  Erane  Forte, 
Come  il  lor  brando ,  1'  amistade ,  e  io  mezzo 
Marciava  di  lor  da©  la  morte  in  vampo  « 
PìombavaB  tei  sopra  il  nemico  appunto, 
Quai  duo  gran  massi  dall'  arreni  e  cime 
Rovinosi  si  svelgono:   tingea 
I  brandi  lor  de'  forti  il  sangue  ,  e  V  oste 
Svenia  soliamo  in  ascoltarne  il  nome. 
Chi  era,  fuorché  Oscar,  pari  a  Dermi  no , 
E  chi,  fuorché  Dermino,  ad  Oscar  pari? 

Essi  uccisero  Dargo ,  il  forte  Dargo  (b) , 
Che  timor  non  conobbe.  Era  sua  figlia 
Bella  «  -come  il  mattili,  placida  -e  dolce  , 
Come  raggio  notturno.  Erano,  gli  occhi 
Due  rugiadose  stelle;  ohanfe  il  fiato, 
Siccome  venticel  di  primavera; 
E  le  mammelle  somigliavan  neve 
Scesa  di  fresco ,  che  in  -candidi  fiocchi 
Va  roteando  in  su  la  tiiaggia  aprica . 
Xa  videro  i  guerrier,  l'amaro,  e  in  essa 


\c)  L'originale*?  «ssi  mieleano  la  battaglia. 

{V)  Guerriero  britanno  ,    diverso-  da   tin    altro  Dargo 

scozzese  ,    di  cui  -si  fa  menzione  in  aiuro  poemetto 

«ti  Ossian . 
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Atean  chiorati  i  cor;  ciascun  1'  amara. 
Quanto  la  fama  sua;  ciascuno  ardea 
Del  desio  d'  ottenerla  »  o  di  morire . 
Ma  r  anima  di  quella  era  confitta 
Solo  in  Oscarre  ;  Os  carré  è  '1  giorinetto 
Dell'  amor  suo:  del  padre  il  sangue  sparso- 
Scorda,  e  là  man,  che  lo  trafisse ,  adora— 
Oscar j  disse  Dermino,  io  amo.,  io  amo 
Questa  donzella  ;  ma  '1  suo  cor  ,  lo  reggo  r 
Pende  rer  te,  nulla  a  Dermin  più  resta* 
Su  trafiggimi  t  Oscar  j  porgi  soccorso 
Con  la  tua  spada  *  amico  »  ai  mali  miei 

Figlio  di  Dìarari  (a),  come?  che  dicif 
Non  fia  giammai  »  che  di  Dermino  il  sangue    - 
Macchi  il  mio  ferro .-  Ohimè ,  qual  altro  dunque* 
Fuorché  tu  sol  (b)  ,  di  trapassarmi  è  degno? 
Amico,  ah  non  lasciar,  che  la  mia  rita 
Sen  passi  senza  onor;  non  lasciar ,  eh'  altri, 
Gh'  Oscar ,  m'  uccida  ;  alla  mia  tomba-  illustra 
Mandami ,  e  rendi  il  mio  morir  famoso. 

E  ben  ;  snuda  1'  acciar  (e),  Dermino  ;  adopra 
La  tua  possanza:  oh  cadess' io  pur  tecO> 


(a)  Risponde  Oscar. 
(6)  Ripiglia  Dermid. 
(*)  Ripiglia  Oscar. 


E    DÈRMICO  e 

E  di  tua.  man  morissi  f  Ambo  paga  aro 
Dietro  la  rupe  j  là  sol  Brano  :  il  sangue 
Tinse  1'  onda  corrente  j  e  si  rapprese 
Sulle  muscose  pietre:  il  gran  Dermino 
Cadde,  e  alla  morte  nel  cader  sorrise. 

Figlio  di  Dìaran  (a),  cadesti  adunque 
Per  la  mano  d'  Oscar  f  Dermin,  che  in  guerra 
Non  cedesti  giammai ,  reggoti  adesso 
In  tal  guisa  cader?  Rapido  ei  parte, 
E  alla  donzella  del  suo  amor  ritorca. 
Ei  torna;  ma  ben  tosto  ella  s'  accorse 
Della  sua  doglia.  -  O  figlio  di  Carunte, 
A  che  quel  bujo?  e  qual  tristezza  adombra 
La  tua  grand'  alma  ?  Io  fui  famoso  un  tempo  , 
Disse  *  per  1'  arco  ;  or  la  mia  fama  e  spenta . 
Presso  il  rio  della  rupe,  ad  una  pianta 
Del  possente  Gormir,  che  uccisi  in  guerra  > 
Stassi  appeso  lo-  seudo-:  io  tutto  giorno 
Faticai  vanamente  ,  e  mai  con  1'  arco 
A  forarlo*  non  giunsi ,  Or  ria  «  diss'  ella  « 
Prorar  TOgl'  io  V  esperienza .  e  1'.  arte 
Della  figlia  di  Dargo:  a  scoccar  V  arco 
Fu  la  mia  man  per  tempo  avvezza ,  e  'I  padre 
Nella  destrezza  mia  prendea  diletto. 


(e)  Parole  di  Oscar. 


%«  osca 

Ella  ne  va;  dietro  lo  scudo  «1  ponti; 
Vola  la  freccia,  «  gli  trapassa  il  petto» 

Oh  benedetta  quella  man  di  neve  {«)» 
35  benedetto  queir  arco  di  tasso ì 
Cara,  fuorché  la  tua,  qual  altra  destra 
IV  decidermi  era  degna?  -or  tu,  mia  bella, 
Sotterrami  ,  e  a  Dermin  ripommi  accanto  (£). 
Oscar,  disse  la  bella,  ho  V  alma  in  petto 
Del  forte  Dargo  ;  con  piacere  anch''  io 
Posso  incontrar  la  morte,  e  con  un  colpo 
Dar  fine  al  mio  dolor .  Passò  col  ferro 
Il  bianco  sea,  tremò,  cadde,  morìo  (e)» 
Presso  il  ruscello  della  rupe  or  poste 
Son  le  lor  tombe  ,  e  le  ricopre  V  ombra 
Jangual  d' una  pianta:  iti  pascendo 
Sulle  verdi  lor  tombe  errano  i  figli 
Della  montagna,  dWamoea  fronte  (<£), 
Quando  il  meriggio  piò  fiammeggia  e  ferve; 
E  sta  silenzio  su  ì  vicini  colli. 

11       ■  "  '  i  »  ■— ■— ■ ■— — ^ 

{a)  Esclama  Oscar, 

^o)  Queste  parole  bastavano  per  far  Intender  alla 
donze.la  la  mòrte  di  Uermid  ,  t  11  cagione  della 
strana  risoluzione  di  Oscar* 

{e)  Questo  è  ài  solo  esempio  d*  un  suicidio  ,  che  lì 
trovi  iti  queste  poesìe  .  Ciò  forse  pub  avere  indotte 
il  traduttore  Inglese  a  credere  »  che  questo  poe- 
metto non  sia  di  Ossian. 

(«È)  l  cervi. 
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SULMALLA 


ARGOMENTO. 


\Jssian  tornando  dalla  spedizione  di  Hath- 
*ol ,  nel  paese  d  Inishuna  ,  si  scontra  in  Snl- 

malia  «  figlia,  di  juel  re  ,  che  r  tornava  dalla 
caccia .  Ella  invita  Ossian  ed  Oscar  al  convi- 
to nella  residenza  di  suo  padre ,  die  allo- 
ra  era  lontano  per  camion  di  guerra  .  Sul  mal- 
ia ,  avendo  inteso  il  nome  e  la  famiglia  loro  , 
riferisce  una  spedizione  fatta  da  Fingal  in 
Inishuna .  Essendole  poi  uscito  di  bocca  il  no» 
me  di  Cathmor,  che  assisteva  Gonmnr  suo  pa- 
dre con  ro  i  nemici .  Ossian  introduce  t  episo- 
dio di  Cufgormo  e  Surandmnlo ,  due  re  di  Scan- 
dinavia t  nelle  di  cui  guerre  Ossian  e  Cathmor 
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erano  impegnati  da  diverse  parti.  Ossian  am- 
monito in  sogno  da  Tremmor  fa  vela  da  Ini' 
shuna  per  trasportarsi  in  Irlanda,  ove  Finga! 
s9  era  avviato  per  sostener  i  diritti  di  Cormae 
contro  Cairbar  fratello  di  Cathmor .  Così  Is 
storia  di  questo  poemetto  precede  immediata- 
mente anello  di  Temora. 


i3 

SULMALLA 


c. 


(hi  muove  a  passo  maestoso  e  lento  , 
Al  mormorar  dello  scorrevo!  rio, 
Soli'  erboso  Lumone?  Errao  sul  petto 
Le  anella  della  chioma;  addietro  il  braccio 
Scorgesi  biancheggiar,  mentr'  ella  in  atto 
Curva  r  arco  di  caccia .  A  che  t'  aggiri  » 
Astro  solingo  in  nubiloso  campo? 
I  giovinetti  '  cavrioli  ornai 
Riparano  alla  rupe:  ah  torna,  o  bella 
Figlia   dei  re  :  1'  oscura  notte  hai  presso . 
Qne&t9  era  il  fiore  di  Lumen,  Sulmalla 
Dall'  azzurrino  sguardo.  Ella  ci  scorse, 
E  cantore  inviò,  che  al  suo  convito 
Gli  stranieri  invitasse .  In  meizo  ai  canci , 
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Noi  ter  la.  sala  di  Gomór  movemmo. 

* 

Agili  tremolarono  sull'arpa 

Le  bianche  dita:  fra  quel  suon  &'  odia 

Sommessamente  mocmorar  U  nome 

Del  prence  d'  Ara  >  che  lontano  in  guerra. 

Stava  a  prò  di  Gomor:  ma  non  lontana 

Era  ei  dall'  alma  innamorata  ;  in  m^i^o» 

De' suoi  pensieri  ei  per  la  notte  spunta» 

Spirante  amore  ;  e  della  vergin  bella 

Godea  Tontena  rimirar  dall'  alto 

JL'  ansante  petto ,  e  1!  agitate  braccia  * 

Cessato  e  'l  suono  delle  conche  ;  alzossi 
Sulmalla.»  e  domandonne:  •  donde ,  e  dorè 
Drizzate  il  corso?  che  de' regi  al  certo 
Siete  voi  de'  mortali  A  alti  dell'  onde. 
Calpestatori  >  al  portamento >  agli  atti 
Ben  lo  conosco  (a}.  Non  ignoto ,  io  dissi» 
Lungo  il  rivo  natio  risiede  il  padre 
Del  nostro  sangue:  di  Fingallo  in  Cluba 
Fama  suonò,  germe  regal,  né  il  Coda 


(«)  Sulmalla  giudica  fondatamente  della  con  disi  «a» 
dei  due  stranieri  dalla,  figura  e  uai  portamento» 
Fra  le  nazioni  non  per  anco  abbatta  «  za  incivilite,. 
una  ragguanipvoie  bel.czza  e  inaila  era.  inse^ara^ 
bile  dalla  nobiltà  dei  sangue.  T.  /» 


S  ET  I>  IVI  A  L  L  À  *& 

D'Ossian  solo  e  d'  Oscar  conosce-  i  nomi*. 

Forti  nemici  impallidir  più  volt» 

ÀI  sttoo.  di  nostra  Toce->  e  rannicchiarsi  M 

Posta  ogni  speme  nella  fuga.  Oh!  disse 

La  giovinetta.»  di  Sulmalla  il  guarda 

Più  d'  una  Tolta,  del  signor  di  Selma 

Feri  lo.  scudo.:  ei.  pende-  di  alto*  U  tedi* 

Della  sala  paterna  altero,  fregio*  A 

E  monumento  dei  passati  tempi* 

Quanda  Fiogallo.  giovinetto  ancora 

Sen  xenne  a  Giuba.  Rintronava  il  bosco  * 

E  tremava  ogni  core  al  rugghio  orrenda 

Bel  cignal  di  Guldarno:  i  pia  possenti 

De'  suoi  garzoni  ad  atterrar  la  belva 

Inisuna  mandò;  perirò .,  e-  piovve 

Sulle  lor  tombe  di  donzelle  il  pianta- 

Finga!  Tenne  alla  prova*  ed  avanzassi 

Secura  in  vista;  dall'  un  lato  e  1'  altra 

Trafitta  rotolò,  sulla  sua  lancia 

La  spavento  de-  boschi  (a) ,,  e  i  boschi  intorni» 

Non  più  d'  orror,  ma  risuooàr  di  canti* 

Yivid'  occhia  serena  avea  ,.  si  dice  x. 

V  eccelso  eroe,  ne  mai  gli  usclan  dal  lahbrc* 


(•)  V  originale  i  la  fon*  de'  boschi  + 
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Voci  d*  orgoglio  (a):  dal  suo  chiaro  spirla 

La  rimembranza  di  sue  forti  imprese 

Sgombrava  tosto-,  qual  vapore  errante 

Palla  faccia  del  sol    Segno  agli  sguardi 

Delle  tediose  vergini  di  Giuba 

Erano  i  passi  del  campione  ;  ei  sorse  (&) 

Fra  i  lor  occulti  e  timidi  pensieri 

Gradito  sogno  d'  affannose  notti. 

Ma  il  vento  alfine  alla  natia  sua  terra 

Portò  r  alto  straniero:  ei  non  per  tanto 

Non  tramontò  per  Inisuna  intero  j 

Come  meteora  da  una  nube  assorta. 

Più  d'  una  volta  il  suo  valor  rifalse 

Nelle  piagge  nemiche.,  e  la  sua  fama 

Tome  di  Giuba  alla  boscosa  valle , 

Valle  or  muta  ed  oscura.  Altrove  è  volta 

La  schiatta  de'  suoi  re  ;  Gomorre  è  in  campo., 

£  '1  giovine  Lormar  (e)  :  ne  soli  in  guerra 

S'  avanzan  essi  ;  una  straniera  luce 

Brilla  dappresso,  il  duce  d'Ala:  è  questo 


(a)  Questo  è  il  senso  dell'  espressione  del  tetto:,,  uè 
al  convito  si  udivano  le  sue  parole  ,»  . 

(o)  L'  originale  :  ,,  nei  bianchi  seni  sorse  il  re  di 
Selma  in  mezzo  dei  loro  pensieri  per  la  nette  j,. 

(e)  Fratello  di  Sulmalla. 
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1/  onor   dei  forti,,  dei  stranier  1'  amico  . 

Guardando  stan  da'  lor  nebbiosi  colli 

Gli  azzurri  occhi  df  Brina  (<*),  ora  eh1  è  lungi 

L*  abitator  dell'  anime  gentili . 

Soffrite  in  pace;  ei  non  e  lungi  indarno, 

Vaghe  figlie  d'Erma  (£)  ;  il  braccio  iurta* 

Mille  e  mille  guerrier  caccia  e  trarolre., 

£  a  sé  fama  procaccia  »  e  pace  altrui . 

Vaga  donzella  d'Inisuna,  ignoto 
Non  e  ad  Ossian  Catmòr:  rammento  ,  io  dissi. 
Quel  dì  ,  eh'  ei  venne  nell'  ondosa  Itorno  (e) 
Prora  a  far  di  sua  possa.  Eransi  scontri 
In  sanguigna  tenzon  due  regi  alteri, 
Sarandronlo ,  e  Gulgormo  /  atroci  e  torri 


(a)  Le  doriteli  e  <f  Erina  dagli  occhi  azzurri . 

(Jf)  Il  testo  ha  bianche  mani  d'Erina*  modo  alqoan* 
to  strano  per  apostrofar  uno  stuolo  di  donzelle. 
Tatto  il  senso  è  poi  espresso  così:  non  innocua» 
mente ,  bianche  totani  d'  Erina  ,  „  e  egli  nelle  falde 
di  guerra  ;  egli  tolola  diecimila  diaanzi  a  sé  nel. 
distante  suo  campo  ,,  .  Ma  non  so  ,  se  ciò  bastai  it 
a  cou  solar  le  beile  dell'- assenza  di  Catmor.  Perciò 
nella  traduzione  si  premile  il  soffrite  in  pace  *  e  si 
aggiunse  il  Terso  e  a  tè  faina  ec. 

(«)  I-thoruo,  Isola  della  Scandinavia.  Dal  seguente 
episodio  si  può  scorgere ,  che  i  costami  di  quella 
nazione  erano  as*ai  pia  selvaggi  e  crudeli  che 
quei  delia  Brettagna  •  T.  A 

Tom.  ih.  3 


1 
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Del  cignal  cacciatori.  Àmbi  scontrarlo 
Presso  il  torrente  j  ambi  passargli  il  fianco 
Con  le  lor  aste:  a  se  ciascun  del  fatto 
Traea  la  fama;  arse  battaglia  (a).  In  giro 
Spezzata  lancia  e  d'atro  sangue  intrisa 
Mandar  d' isola  in  isola  (6)  agli  amici 
De1  padri  lor  >  che  li  destasse  all'  arme  3 
L'ire  feroci  a  secondar  .  Gatmorre 
Venne  à  Culgormo  occhi-vermiglio ,  ed  io 
Recai  da  Selma  a  Surandronlo  alta. 

Dall'  una  ripa  del  torrente  e  1'  altra 
Noi  ci  scagliammo:  dirupate  balze  , 
Fiaccate  piante  vi  stan  sopra  ;  appresso 
Due  cìrcoli  di  Loda  eranvi.,  e  ritta 
Sta  sulla  cima  del  poter  la  Pietra  , 
Pietra  temuta ,  a  cui  di    notte  j  in  mezzo 
k  una  rossa  di  foco  atra  corrente  t 
Gli  spettri  spaventevoli  dei  spirti 
Scender  soleano:  indi  frammista  al  rugghi» 
Dell'onda*  che  precipita ,  s' udìa 


(a)  Per  la  stessa  cagione  si  accese-  la  guerra  tra  i 
Cnreti  e  gli  Etoli,  dopo  la  caccia  del  cignale  di 
Calidone.  Vedine  la  storia  nel  e.  «).  dell'Iliade. 

(6)  Intorno  ad  una  somigliante  usauza  de'  montanari 
caledonj  ,  vedi  il  ragionamento  preliminare. 
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Sboccar  la  toce  de'  cantori  antichi, 

Che  chiedean  da  quei  spettri  aita  in  guerra. 

le  co'  miei  prodi  trascuratamente 
Mi  sdrajai  luogo  il  rito  (a):  intorno  al  monte 
MoTea  rossa  la  luna:  aliai  di  canto 
Note  interrotte;  di  mia  toce  il  suono 
Ferì  Catmòr>  eh' ei  par  giacea  prosteso 
Sotto  una  quercia  nel  chiaror  dell'  arme . 
Sorge  il  mattino:  ci  spingemmo  in  mezzo 
La  folta  de'  guerriere  fera  battaglia 
Sparsesi  intorno  ;  da  quel  brando  e  questo  (6) 
Cader  tedeansi  alternamente  a  terra 
Mietuti  capi  ,  qual  d'  autunno  al  tento 
Recisi  cardi.  Maestoso  innanzi 
Femmisi  il  duce  ;  s'  accozzar  gli  acciari . 
Noi  T  un  dell'  altrorcoUe  acute  lancie 
Trapassammo  il  brocchiere  smagliati  e  pesti 


(«)  Da  questa  espressione  sembra  potersi  inferire  » 
che  Ossian  atesse  in  dispregio  cotesti  riti:  e  quésta 
differenza  di  sentimenti  rapporto  alia  religione  è 
sua  specie  d*  argomento  *  che  i  Calednnj  non  erano 
originariamente  una  colonia  de'  Scanditati  »  come 
atenni  pensarono.  T.  2. 

(©)  Il  testo  :  *ui  eaddero  ;  ma  chi  sono  questi  essi  f 
da  ciò  che  precede  è  chiaro  a  che  il  senso  non  paò 
esser  altre  che  quello  della  t  rad  azione. 
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Suonan  gli  usberghi  ;  dislacciato  al  suolo 

Caddegli  V  elmo  :  isCavillò  1'  eroe 

In  leggiadro  sembiante  ;  i  sguardi  suoi  j 

Quasi  due  pure  e  rivide  fiammelle  j 

Volveansi  io  torno  graziosi  e  lenti . 

Ben  riconobbi  il  duce,  e  tosto  a  terra 

Gittai  la  lancia  (u):  taciturni  altrove 

$oi  ci  volgemmo*  ed  appuntammo  i-brandi 

Ad  altri  petti  men  di  virar  degni. 

Ma  fin  non  ebbe  sì  tranquillo  e  dolco 
X'  aspra  zuffa  dei  re  :  rabbioso  rugghio 
Mandan  pugnando ,  qual  di  negri  spirti 
Sul  Tento  imperversanti .  Ambedue  1'  aste  (6) 

i 

Precipiterò  furibonde  a  un  tempo 

Per  mezzo  i  petti,  e  ricercamo  il  core. 

Confitti  stramazzavano  ;  una  rupe 

Lor  si  fé  sponda:  V  ttn  sull'altro  inchini 

Pendono  i  capi  d'  addentarsi  in  .atto  . 

L'un  con  mano  tremante  afferra  il  crine 


(a)  In  segno    di   animo    non  ostile  t   ma   generoso  e 

amichevole  • 
(6)  Questa  descrizione   è    ano    di    quei  molti  luoghi , 

nei  quali  al  quadre  dell*  originale  aggiansi   qualche 

tratto  del  mio  pennello.   Spero ,  che  Ossian  non  se 

ne  avveda ,  o  non  se  ne  siegni. 
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Dell'  altro ,  e  gli  occhi  ancor  gravi  di  morta 
Spirano  ebbrézza  «li  rendette  e  d'ira. 
Su  i  loro  scudi  dal  ricino  balzò 
Sgorgaron  1'  onde  ,  e  a*  annegrar  di  sangue . 

Caduti  i  re.,  cessò  la  pugna.  Itorno 
Tornò  tranquilla;  Ossian ,  dell'arpe  il  sire, 
E'1  nobile  Catmór  scontrarsi  in  pace. 
Demmo  i  morti  alle  tombe,  e  quindi  al  golfo 
Ci  avviammo  di  Runa  («).  Ecco  da  lungi 
Nero  legno  appressar,  nero,  ma  dentro 
Brilla  una  luce,  qual  di  sole  un  raggio 
Fende  di  Stromlo  la  Annosa  nebbia. 
Figlia  e  costei  di  Sufandronlo  (b).  Ardenti 
Fuor  dell'  errante  scompigliato  crine 
Tralucon  gli  occhi;  ne  biancheggia  il  braccio 
Reggìtor  della  lancia*,  or  s'alza,  or  scende 
Gandido  il  sen,  siccome  onda  spumosa, 
Che  con  alterno  moto  ai  scogli  insulta  ; 
Bella  a  veder,  ma  minacciosa  (e).  O  voi, 


(a)  Runar;  deve  essere  ttn  braccio  di  mare  presso 
Itorno  ,  ove  pensavano  d' imbarcarsi . 

(0)  Questa  bella  feroce,  secondo  la  tradizione,  chia- 
ma vasi  Ranoforlo:  T.  I, 

(e)  Neil'  originale  si  aggiunge,  „  e.'l  nocchier  chiama 
i  venti ,  ;,  eredo  per  ajntarlo  a  scappar  dal  peri- 
colo. 
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Ella  gridò  »  terribili  dì  Loda 
Abitatori ,  o  Garcaro  («)  Testi te 
Di  pallidezza  fra  le  nubi,  o  forte 
Slumor.,  che  spa^j  nell'aeree  sale, 
Cor  e  uro  o  tu  scompigliator  dei  reati  * 
O  voi  tutti,  accorrete  ,  e  sien  per  voi 
Di  Surandronlo  i  rei  nemici  accolti; 
Che  1'  asta  della  figlia  in  guerra  esperta 
Titti  me  sanguinose  al  padre  in  ria. 
j\  lui  dessi  vendetta  (6):  egli  non  era 
Pi  ac eroi  forma  di  garzone  imbelle 
Di  dolci  sguardi  e  molli  vezzi  amica  (e). 
Quand'  ei  l'  asta  afferrata  j  a  lui  d'  intorno 
Falconi  a  stormi  dibattean  le  penne  ; 
Che  largo  pasto  areali  dal  ferro  acuto* 
Rivi  di  sangue  »  e  cumuli  di  corpi  (d)  . 


(a)  Saranno  queste    le  ómbre    degli    antenati    di  Su- 
randronlo., o  dei  pih  celebri  eroi  della  Scandinavia. 

(ft)  Questo  sentimento  s'  è  aggiunto  «  perchè  sembra- 
ta richiesto  dalla  oonnession  del  discorso . 

(e)  Si  e  sviluppato  alquanto  il  senso   di  queste  paro- 
le: ,«  non  era  egli  una  forma  piacevolmente  riguar- 
dante »>  • 

(é)  Il  testo  ;  tt  perchè  il  sangue  sgorgava  intorno  i 
passi  dell'  occhi-fosco.  Surandronlo  ,, .  Ma  sembra 
ohe  il  prime  bisogna  dei  falconi  sia  quello  di  di* 
rerare . 
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Io  son  fiammella  del  suo  foco»  e  spesso 
Sopra  i  nemici  divampai  del  padre 
Quasi  meteora  che  risplende  e  strugge . 


<«). 


Non  disattenta  di  Catmor  le  lodi 
Sulmalla  intese  >  eh'  ei  nel  cor  le  stara , 
Quale  in  piaggia  arborosa  ascosto  foco  (ò) , 
Che  del  nembo  al  fischiar  destasi  e  brilla  (e). 
La  regal  figlia  si  ritrasse  alfine 
Fra'l  suon  de'  canti  suoi,  grato  ad  udirsi , 
Qual  dolce  susurrar  d'  auretta  estiva  , 
Che  rizza  il  capo  ai  languide t ti  fiori  t 
E'1  cheto  lago  vagamente  increspa. 

Nel  riposo  notturno  ad  Ossian  Tenne 
Sogno  presago:  di  Tremmorre  a  lui 
àtettesi  innanzi  la  sformata  forma. 


(s)  Qui  manca  una  parte  considerabile  dell'  originale» 
e  noi  restiamo  incerti  di  quel  che  sia  addivenuto 
di  questa  eroica  selvaggia .  Sembra  però  da  quel 
che  segue  immediatamente  s  che  restasse  uccìsa ,  o 
Tinta  e  rimandata  a  casa  da  Catmor,  eh'  era  Tenuto 
in  campo  contro  Surandronlo. 

(6)  V  originale  ha  :  »,  come  un  foco  in  segreta  piag- 
gia ,,.  Ma  perchè  la  comparatane  abbia  la  dorata 
proprietà,  il  segreto  dere  esser  il  fuoco;  la  piaggia 
niente  osta  che  sia  palese» 

(e)  Nel  testo:»,  che  si  sveglia  alla  voee  del  aembo„. 


\ 
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Parea  batter  lo  scudo  in  sull'  ondoso 
Roccia  di  Selma .  M'  arrisai  ben  tosto  » 
Ch'  era  presso  la  guerra  ;  alsomi ,  e  prendo 
Il  cigolante  acciar:  del  sole  i  raggi 
Fiedean  Lwnoae.»  e  le  mie  relè  i  Tenti. 
Soliogo  raggio  (a)  della  notte  bruna  » 
Meco  ti  sta A  eh1  anch'  io  son  desto  e  canto. 


(a)  Il  poeta  ritorna  a  Malrina.,  chiudendo  il  poemet- 
to ,  come  comincia  e  termiaa  il  seguente  poema , 
il  che  mostra  che  ambedue  ne  formar aco  uh  solo. 


jT 


tó 

CALLIN  DI  CLUTA 


JtKGOMEUTTO. 


-isuthcarmor  s  signor  di  Cìuba  ,   innamorato 
di  Lanul ,  figlia  di  Cathmol,  signor  di  Clutha , 
rapì  la   donzella*  e  ne  uccise  il  padre  che  Po- 
lca  contrastargliela .  Riuscì  a  Lanul  di  fuggir 
dalle  mani  del  rapitore  :  vestita  da  giovine  guer- 
nero  passo  a  Morven ,  ove  si  presentò   a  Fin- 
gal  sotto   nome  di  Cathlin ,    supposto  figlio   di 
Caihmol,  e  gli  chiese  soccorso  per  vendicar  la 
morte  del  padre .  Lo  spirito  di  Tremmor,  com- 
parendo in  sogno  ad  Ossian  ed  Oscar,  gli  de* 
stìna  per  condottieri,  di   questa  impresa.    Essi 
approdano  a    Rathcol  4    ove   *'  era   ricoprati  ' 


i6 

*Duthcarmor.  Ossian  invia  un  cantore  a  sfidar  il 
nemico  per  la  mattina  vegnente*  e  cede  il  co- 
mando della  battaglia  a  suo  figlio .  Duthcar- 
mor  resta  ucciso  :  Oscar  ne  arreca  ?  armatura 
a  CathUn ,  che  «?'  era  ritirato  dal  campo  ,  e 
scopre  che  il  supposto  CathVn  è  Lanul  figlia  di 
Cathmol.  Sembra  che  la  donzella*  benché  lieta 
per  la  morte  del  nemico  »  non  sopravvivesse  a 
lungo  al  cordoglio  da  lei  concepito  per  la  ucci- 
sione del  padre ,  e  per  t  oltraggio  vergognoso  s 
eh*  ebbe  a  soffrir  da  Duthcarmor. 

Questo  poemetto  è  connesso  colf  antecedente  t 
a  sembrano  composti  per  esser  cantati  o  recita» 
&  di  seguito . 


fiUSi  „.Si&5,   -,™, £C... 
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oliago  raggio  della  mòtte  bruna  (m), 
Vientene  a  me,  che  anch'  io  san  desto  e  gemo.' 
Odo  sbuffarli  da'  lor  colli  intorno 
I  refiti  mormoref oli  ;  e  dei  reati  .' 

Erran  sali'  ale  con  Yermiglie  Tetti 
L'  ombre  de'  inerti ,  e  n'  han~  diporto  e  giojti . 
Ma  gioja  Ossian  non  sente  (6).  O  man  gentile  * 
Man  dell'arpe  d(  Lata  animatrice  (c)M 


(a)  Parla  a  M  alWna  ,  che  dopa  la  morte  dello  spoto 
Oscar,  passara  ìc  notti  nella    tristezza  ,    ed    in   que' 

.   tempi  era  la  sola  compagnia  del  Tecchio  Ossian . 

(*)  Qaesto  sentimento  s'  è  aggiunto  dal  traduttore  , 
perchè  spicchi  meglio  la  connession  delle  parti. 

(e)  L'  originale  :  *,  bianca  mane  dell1  arpe  di  LnthaM 
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Par  nel  canto  e  letizia:  ah  tu  risveglia 
La  Toce  della  corda ,  e  ad  Ossian  meste 
Ti  anima  fuggitiva  in  sen  riversa  (a). 
Ella  è  un  arido  rio:  sgorgavi  il  canto, 
Sgorga  il  canto,  o  Mal?ina,  e  ne  1'  avviva. 
T'  ascolto,  sì s  notturno  raggio;  ah  segui. 
Perche  t'  arresti  ?  a  cacciator ,  che  fosca  (b) 
Passò  la  notte  in  torbida  tempesta  4 
Qual  è  garrito  di  spicciarne  rivo. 
Che  di  minati  sprizzi  al  sol  nascente 
I  giovinetti  rai  scherzoso  irrora; 
Tale  all'  amico  degli  eroici  spirti 
La  voce  amabilissima  di  Luta 
Mole  e  T  orecchio  (e)  •  ah  qual  tremore?  il  petto 
Gonfiasi j  il  cor  mi  balza;  io  guardo  addietro 
Sagli  anni  cha  passar:  solingo  raggio , 
Vientene  a  me  »  eh'  io  già  m'  infoco  >  e  canto . 


(a)  Il  testo  è:  ,,  rotola  la  mia  anima  a  me,,. 

(a)  L'  originale  sta  cosi  ;  ,,  qoal  è  il  cadente  rivo 
all'  orecchio  del  cacciatore,  che  scende  dal  tuo  eoi- 
le  coperto  di  tempesta  :  in  un  raggio  di  sole  rotola 
V  echeggiante  ruscello  :  egli  ode,  e  scuote  i  suoi 
rugiadosi  capelli  ;  tale  ec.  „ 

(e)  V  originale  segnita  con  tuono  uniforme  :,,  il  mia 
seno  gonfiantesi  batte  alto,,.  Cib  sembra  perb  * 
che  si  riferisca  air  estro ,  che  già  cominciava  ad 
inrasar  Ossian .  S'  è  cercato  di  far  sentire  oan  sui 
po'  pia  di  vivezza  i'  intendimento  del  poeta  • 


CALLIN  LI  CUJTÀ  so 

Nel  seno  di  Cannona  (a)  un  dì  vedemmo 
Un  legno  saltellar:  pendea  dall'  alto 
Spezzato  scudo  »  e  lo  segnavan  1'  orme 
Di  mal  rasciutto  sangue.  Un  giovinetto 
Fecesi  innanzi  in  sue  guerriero  arnese  « 
E  alzò  la  lancia  rintuzzata;  lunghe 
Per  le  guancie  di  lagrime  stillanti 
Le  ciocche  penzolavano  del  crine 
Scompostamente:  1'  ospitai  sua  conca 
U  re  gli  porge:  lo  straniar  favella. 

Nelle  sue  stanze  entro  il  suo  sangue  immergo 
Giace  Cammol  di  Gluta  (£):  il  fier  Ducartno 
Vide  Lunilla  >  se  ne  accese  i  e  al  padre  , 
Avverso  ali'  amor  suo  >  trafi.se  il  fianco  (e) . 


(a)  Car-mona  ,  ,»  gelfo  dei  bruni  colli  Jf  >   braccio  di 
mare  in  vicinanza  di  Selma . 

(6)  Clutha  ,  o  Cluath  è  il  nome  gallico  del  fiume 
Clyde  •  Questo  termine  significa  curvante* i  ;  il  che 
ben  si  adatta  al  corso  flessuoso  di  questo  fiume. 
Da  Ciotha  deriva  il  suo  nome  latino  Giotto.  T,  I, 

(e)  V  originale  non  ha  che  queste  parole  :  »,  ride 
Lanul  dal  bianco  seno  t  e  trapassa  il  fianco  di  suo 
padre  „ .  &'  è  creduto  necessario  di  aggiunger  l' i- 
dee  soppresse  »  perchè  il  sentimento  non  sembri 
strano .  Forse  perj>  kì  poeta  lo  fece  ad  'arte  #  affine 
di  render  Due  armo  più  odioso  . 


3e  CALLIN  DI  CLtJTA 

Io    pel  deserto  m'  aggirara  ;  il  trace 
Fuggì  di  notte.  Abbia  per  te,  Fingali* $ 
Calli  n  soccorso j  il  genitor  rendette. 
Io  non  cercai  di  te  (a),  come  si  cerea 
Da  peregrino  in  nubilosa  terra 
Fioco  barlume  ;  o  prò'  Fingal ,  di  fama 
Assai  da  lungi  altero  Sol  sfavilli. 

11  re  Tolsesi  intorno:  al  suo  cospetto 
Sorgemmo  armati:  ma  chi  fia,  che  inalzi 
Lo  scudo  in  guerra?  ognun  lo  brama  e  chiede, 
Scese  la  notte;  taciturni  allora 
Noi  ci  avviammo  lentamente  al  muto  (3) 
Colle  de1  spirti ,  onde  scendesser  quelli 
Nei  nostri  sogni  a  disegnar  pel  campo 
Un  de'  lor  figli  :  ciaschedun  tre  volto 
Golpi  lo  scudo  eccitator  dei  morti, 


(*)  Cioè  :   io  non  venni  a  te  cesi  a  caso  e  senza  co- 
noscerti ,  come  fanno  gì'  infelici ,  i  quali  per  dispe* 
razione  chiedono  soccorso  al  primo,  in   cui   fri  av- 
vengono ,    benché   talora    poco  atto  a  soccorrerli  : 
ma  venni  a  bella  posta  a  cercarti,  perchè  sei  chia- 
ro in  ogni  luogo,  come  il  più  prode  e  '1  più  gene- 
roso fra  gli  eroi .  Nel  testo  si  ha:,»  non  cercai  te, 
come   raggio  in    terra   di  nnvole ,,  .  Parve ,  che  la 
voce  barlume  fosse  più  adattata  al  senso  di   questo 
luogo . 
{b)  V.  ragionamento  preliminare. 


CALLIN  DI  CLUTA  3i 

E  ire  con  basso  mormorio  di  canto 

Chiamò  1'  ombre  de1  padri,  indi  se  stesso 

Commise  ai  sogni .  Mi  s'  affaccia  al  guardo 

Tremorre ,  altera  forma  ;  azzurra  addietro 

Staragli  1'  oste  in  mal  distinte  file . 

Fuor  per  la  nebbia  tra* ideasi  a  stento 

L'aspro  azzuffarsi  dell'aeree  schiere  « 

E  1'  aste  irate  >  che  stendeansi  a  morte. 

Tesi  T  orecchio;  ma  distinto  suono 

Di  lor  non  esce  ,  e  sol  s'  udirà  un  fischio 

Di  ruoto  renio  ;  io  mi  riscossi  :  il  crollo 

Della  quercia  ricina ,  e  V  improrriso 

Zufolar  del  mio  crine  a  me  fu  segno 

Del  partirsi  dell'  ombre.  Io  dal  suo  ramo 

Spiccai  lo  scudo;  avvicinarsi  io  sento 

Un  cigoBo  d'  acciaro  :  Oscar  di  Lego  (a) 

Era  questi ,  Oscar  mio  :  V  ombre  degli  ari 

5' eran  mostre  al  suo  sogno.  O  padre,  ei  disse  « 

Siccome  nembo  lungo  il  mar  ,  tal  io 

Terrò  per  1'  oceàn  rapido  il  corso 

Ver  la  nemica  spiaggia  :  i  morii ,  i  morti 


(a)  Oscar  è  qui  chiamato  Oscar  di  Lego  da  sna  ma- 
dre Eriraliina  »  eh'  era  figlia  di  Brano  ,  petente  ca- 
pe sopra  le  rive  di  qaesta  lago .  T.  J. 


3i  GALLIN  DI  CLUTA 

Vidi,  o  mìo  padre  (a);  1'  animo  m'  esulti., 
E  trabocca  di  gioja  (&):  io  veggo,  o  panni, 
Già  la  mia  fama  sfolgorarmi  a  fronte, 
Qua!  su  nube  talor  rivida  lista 
D'  orata  luce  »  allor  che  il  sol  si  mostra  , 
Disfarillante  peregria  del  cielo. 

Oscar a  disi'  io,  no  «  non  fia  ter,  che  solo 
Gol  nemico  t'  affronti  ;  io  Terrò  teco 
Al  boscoso  Lumon  ;  pugniamo  »  o  figlio  , 

m 

Pugniam  congiunti,  qual  da  un  balzo  istesso 
Aquile  due  con  intrecciate  penne  (e) 
F annosi  incontro  alla  corsìa  del  Tento . 
Spiegai  le  Tele  :  da  tre  nari  intenti 


(a)  L' aver  veduto  i  morti  senza  pio  ,  non  par  che 
fosse  indisio  sicuro ,  che  Oscar  fosse  destinato  a 
guidar  la  battaglia;  poiché  anche  Ossian  atea  re- 
cluto lo  stesso  Tremmor;  eppure  dall'  aver  osserva- 
to ,  che  quel)'  ombra  non  mandò  alcnn  suono  di* 
stinto,  sembra  che  arguisse  di  non  esser  egli  il 
prescelto  .  Forse  poro  da  qnesta  visione  imperfetta 
e  comune  ad  entrambi  credettero  df  esser  destinati 
padre  e  figlio  ad  alzar  lo  scudo  unitamente  »  come 
vedremo  ben  tosto  . 

(6)  L'  originale:  »»  la  mia  palpitante  anima  e  alta,,. 

(e)  L'epiteto  d'intrecciate,   aggiunto1  dal  traduttore, 
sembrò  conveniente  a  spiegar  con  precisione  V  idea. 


CALLIN  DI  GLUTA  55 

I  morvenj  guerrier  fean  segno  al  guardo 

D*  Ossian  lo  scodo  alto-pendente ,  ed  io 

Gira  coli'  occhio  per  Io  ciel  seguendo 

La  rossa  fonditrice  delle  nubi, 

La  notturna  Tontena  (a):  aura  cortese 

M*  assecondò  ;  nel  quarto  giorno  apparire 

Fra  la  nebbia  Lurnon,  Lumon.,  che  al  vesto 

Co' cento  boschi  suoi  ramoso  ondeggia. 

Segna  nn  vario  alternar  di  luce  e  d'  ombra 

L'  ermo  suo  fianco  ;  spicciano  dai  massi 

Spassose  fonti  :  di  que'  colli  in  grembo 

Verde  piaggia  sottendasi  j  che  irriga 

Più  d'  nn  ceruleo  rivo  :  ivi  tra  1'  alte 

Frondose  querce  degli  antichi  regi 

Sorgea  V  albergo  ;  ma  silenzio  e  notte 

Da  lungo  tempo  nella  erbosa  Racco  (ti) 

Seggio  area  posto  ;  che  l' amena  ralle 

La  schiatta  de'  suoi  re  piangea  già  spenta. 


(a)  Stella  già  mentovata  nel  VII.  Canto  di  Temora, 
che  servìa  di  guida  a  quelli  che  veleggiavano  su 
quel  mare,  che  divide  l'Irlanda  dalla  Brettagna 
meridionale  >  ove  appunto  •'  indirinava  Ossian .  TJ. 

(»)  Rath-col  ,    boscoso   campo  ,    terra   in    Iois-huna  • 
Jfon  era  questa  la  retidensa  di  Dathcarmor ,    ma 
egli  vi  si  era  ricoverato  per  saltarsi  dall'  imminente 
burrasca.   T.  /• 

TOM.  ili.  % 


V 


54  CALLIN  DI  CLUTA 

Colà  colle  sue  genti  il  rio  Du canno 
Si  ritrasse  dal  mar .  Toni  eoa  ascosto    .  r 
Avea  il  suo  capo  tra  le  oubi  ;  ei   scese; 
E  raccolse  le  vele,  indi  i  suoi  passi    * 
Drizzò  sul  poggio  »  a  far  prova  dell'  arco 
Contro  i  cervi  di  Racco.  Io  giungo j  e  toste 
Mando  cantor ,  che  alla  tenzon  lo'  sfidi . 
Giojoso  egli  l'udì:  l'alma  del  duce   /.•< 
Era  una  rampa ,  ma  feral ,  ma  torba  j  y 
Solcata  di  fumose  orride  strisce  ;  c 

N'  era  il  braccio  gagliardo ,  i  fatti  oscuri . 
Notte  abbujossi*,  noi  sedemmo  al  raggia 
D'  accesa  quercia  :  il  giovine  di  Gluta  . 
Stava  in  disparte  ;  in  pensier  varj.  errante 
Ne  parea  V  alma  (a)  ;  come  il  cielo  a  sera 
In  poco  spazio  a  più  color  £t  tinge 
Per  variate  nubi  >  in  cotal  guisa 
Varie  tingeano  di  color  vicende 
La  guancia  di  Callin  (é)>  bella  a  vedersi, 


(a)  V  originale  :  »,  io  vidi  la  cangiante  anima  delle 
straniero  ,,. 

(o)  Segue  nell*  originale: ,,  come  le  ombre  volano 
sul  campo  dell'  erba  ,  così  varia  era  la  guancia  di 
Catlin  ,t  »  Io  ho  creduto  ,  che  per  quelf  ombre  Os- 
sian non  possa  intender  altro,  che  le  tinte  svariate 
delle  nuvole  sul  tramontar  del  sole . 


CALLIN  DI  CLUTA  35 

Qua! or  il  Tento  sellerà?»  il  crine , 
Che  feale  ingombro.  Io  non  mi  spinsi  ardilo 
Fra'  suoi  pensier  con  importane  voci  (a)  ; 
Sol  rolli,  il  canto  si  sciogliesse.  Oscarro, 
Diss'  io,  t5  è  noto,  da'  morven)  regi 
Qnal  sia  V  usanza  ;  a  te  a1  aspetta  il  poggio 
Tener  di  notte  (è) ,  a  te  picchiar  lo  scudo  ; 
Che  a  le  col  giorno  di  guidar  le  squadra 
V  onor  concedo:  io  mi  stare  sul  mante 
Te  rimirando,  qual  terribil  forma    - 
Guidatrice  di  nembi:  a&lico  esempio  (e) 
Cosi  m' insegna  (  che  agli  antichi  tempi 
Corre  ognor  1'  alma  mia  ):  gli  anni  trascorsi 
Segnati  son  da  gloriosi  fotti. 
Come  il  nottorno  selcator  dell*  onde  (d) 
Drizza  1'  occhio  a  Tontena  ,  i  sguardi  nostri 


(e)  L'  originale:,,  io  non  mi  spinsi  tra  la  sna  anima 
eolle  mie  parole  „  • 

(b)  V  originale:,,  e  tao  il  segreto  colle  per  la  nòt- 
te ,,.  Quanto  al  senso  del  luogo ,  se  a'  è  già  par- 
lato nel  ragion  am.  prelimin, 

(e)  THeì  testo  e'  è  un  po'  di  garbuglio  ;  io  mi  sona 
attenuto  allo  spirito  del  sentimento  ,  schivando 
1*  imbarazzo  delle  parole  • 

(d)  Ossian  prende  a  raccontar  una  storia  per  mostrare, 
che  il  padre  già  noto  in  guerra  dorea  cedere  il  co- 
mande al  figlio* 


36*  CALLIN  DI  CLUT4 

Tal  per  sua  scorta  a  contemplar  con  volti 

Tremoior  j.  padre  di  re.  Colà  sul  campo 

Di  Garaca  (a)  echeggiante  un  di  Cannalo  (6) 

Tersala  atea  la  gorgogliante  piena 

Delle  sue  squadre  ;  le  segavano  in  frotta  ' 

Gantor  di  bianchi  crini  »  e  parean  massa 

D'  accolte  epume  eolia  faccia  erranti 

Di  tempestosi  flutti:  essi-  col  guardo 

Rosso-  rotante  »  e  col  focoso  canto 

Foco  acceser  di  guerra;  e  non-  già  soli 

Gli  abitatori  delle  balze  audaci 

Starali  nell'  armet  era  eoa  essi  un  tetra 

M 

Figlie  di  Loda,  fbrmidabil  voce, 

Che  nell'  oscuro  suo  terren  solea 

Chiamar  F  ombre  dall'  alto  (e).  Era  sua  stanza* 

Ermo,  deserto  ,  disfrondato  bosco 

Neil'  alpestre  Loclin  ;  quattro  gran  massi 


(a)  Deve  esser  una  pianura  in  Morven» 

(b)  Era  questi  un  capo  de'  Druidi,  la  di  cui  polenta 
fa  in  questa*  occasione  abbattuta  per  sempre  da 
Tremmor  •  V.  il  rag.  prelim.  T.  £ 

(e)  Trovasi  riferito  in  molti  antichi  poemi,  che  i 
Druidi  nell"  estremità  dei  loro  affari  sollecitarono 
ed  ottennero  ajuti  dalla  Scandinavia .  Fra  gli  ausi- 
liarj  vennero  di  colà  molti  pretesi  maghi.  A  una 
tal  circastansa  si  allude  in  questo  luogo  di  Ossian. 
T.  21 


CALLE*  DI  CLUTA  fy 

S' ergean  presso  i  Ier  capi  >  indi  ragghiando 

Un  torrenie  precipita.»  e  rintrona 

L'  aere  da  lungi:  ei  quel  fragor  vincendo 

Spinge*  su  i  venti  il  poderoso  suono 

Ben  inteso  dell'  ombre.»  attor  die  intorno. 

Listate  i  vanni,  di  vermiglie  strisce      . 

Le  meteore  svolazzano  j  e  la  lana  ' 

Fosco  -  crostata  per  lo  ciel  passeggia. 

Alto  in  quel  di.  l' imperiosa  voce 

Suonò  ali1  orecchio  degli  spirti  *  e  quelli 

Sceser  con  rombo  d'aquiline  penne, 

Ed  ululando  scompigliare  il  campo 

Con  tresche  spaventevoli;  ma  tema 

Non  scende  in  cor  de'  regi .  Armati  od  émbne 

Sfida  T  alto  Tremmor .  Staragli  a  fianco 

Tratalo  suo*  nascente  tucet  è  bujo: 

E  di  Loda  il  cantore  i  suoi  di;  guerra 

Segni  sparge*.  Non  hai  codardi  a  frante. (a), 

Figlio  cr*  estranio  suol .  Sorse  di  morte 

Fera  battaglia  J  a'  due  campìon  gioconda  * 

Qual  se  a  placido  Iago  atiretta  estiva 

Col  soave  aleggiar  1'  onde  vezzeggia. 


(a)  Ossian  al  solito  si  trasporta  in  qaella  t  itaetioB*  » 
•  parla  al  figUo  d*  loia  come  fesse  presente . 


56  GALLIN  DI  CLUTA 

Cesse  al  figlio  Tremmor:  che  del  re  nota 
Era  la  fama  :  innanzi  al  padre  all'  arme 
Tfatalo  corse,  e  Garaca  echeggiante 
Tomba  fu  dei  nemici.  Illustri  fatti 
Gli  annij  che  già  passar  *  segnano ,  o  figlio. 

<«) 

Sorse  in  Racco  il  mattino  (6)  ;  armato  in  campo 
Uscì  '1  nemico:  strepita  la  mischia  ', 
Qual  rugghiar  di  torrente.  Appo  la  quercia  , 
Vedi ,  pugnano  i  fé:  1'  alte  lor  forme 
Tra  le  abbaglianti  dell'  acciar  scintille 
8'  adombrano  di  luce  (e)  :  è  tal  lo  scontro 
Di  due  meteore  su  notturna  ralle  * 
Ch'indi  balena  di  vermiglio  lumo 
Foriero  di  tempesta:  entro  il  suo  sangue 
Giace  Ducarmo  rovesciato:  vinse 
D'  Ossian  il  figlio  ;  ei  non  innocua  in  guerra  , 
Vaga  mastra  dell'  arpe  (d) ,  area  la  destra. 

(a)  Se  dee  credersi  alla  tradizione,  nna  gran  parte 
di  questo  poema  si  sappone  perdati .  Ma  chi  non 
e  avvertito  di  cib  >  ed  ha  qua  che  famigliarità  collo 
stile  di  Ossian  t  non  si  accorgerà  facilmente  d'  al- 
cuna mancanza  • 

(6)  Ossian  ripiglia  la  narrasion  del  poema. 

(e)  L*  originale  :  (,  nelle  scintille  dell*  acciaro  le 
oscure  ferme  sono  perdete  „. 

(4)  Intende  Malvina. 


CALLIN  DI  CLUTA  5$ 

Lungi  dal  campo  era  Callin  ;  sedea 
Ei  sulle  sponde  di  spumante  rivo., 
A  cui  più  massi  fean  corona  j  ed  ombra 
Ramose  scope  d'  agitabil  fronda. 
Ei  tratto  tratto  la  ?i?ersa  lancia 
Diguazzava  Bell'onde.  Oscarre  a  quelle 
Recò  T  arnese  di  Ducarmo  »  e  V  elmo 
Largo -crestato  di  tremanti  penne» 
E  Io  gli  pose  al  pie .  Già  spenti  ,  ei  disse , 
Sono  i  nemici  di  tuo  padre  ;  errando 
Or  van  nel  campo  degli  spirti*,  a  Selma 
Vola  auretta  di  fama:  a  che  sei  fosco  « 
Duce  di  Cinta  f  di  cordoglio  ancora 
Qual  hai  soggetto? -Valoroso  figlio 
D'Ossian  dall'arpe,  io  son  confuso  e  mesto: 
Io  veggo  T  arme  di  GammoI:  t'accosta. 
Prendi  1'  arnese  di  Callin ,  1*  appendi 
Nelle  sale  di  Selma,  onde  sia  questo 
Nella  tua  terra  monumento  eterno 
Del  caso  mio,  del  tuo  valor.  L'usbergo 
Cadde  dal  bianco  sen  ;  ravvisa  Oscarre 
Lunilla  istessa  ,  di  Cammol  la  figlia  , 
Dalla  morbida  mano:  avea  Ducarmo  (a)  . 


(a)  Questa   è   la    compiuta  storia  di  Lunilia    appena 
indicata  al  v.  io.   Tal  è  il  costante  costume  di  Os» 


4«  CALLIff  DI  GLUTÀ 

Visto  la  sua  beltà;  di  notte  al  Cinta 

Corse  a  rapirla  ;  a  Ini  coli1  arme  incontra 

Fessi  Cammol,  ma  cadde:  egli  tre  giorni 

Abitò  colla  vergine;  nel  quarto 

Ella  armata  fuggì;  che  ben  rimembra 

Suo  regal  sangue  ,  e  il  cor  d'  onta  le  scoppia 

O  figlia  di  Toscarre,  a  che  narrarti 
Ossian  dovrà ,  come  Lunilla  afflitta 
Gisse  mancando  («)?  La  sua  tomba  è  posta 
Sul  giuncoso  Lnmone  ;  a  quella  intorno 
Errando  va  nei  giorni  della  doglia 
La  pensosa  Sulmalla:  ella  pia  volte 
Toccò  la  flebil  arpa,  e  alla  beli'  ombra 
Sciolse  il  canto  gentil  (£).  Raggio  notturno.» 
Meco  ti  sta'  »  che  anch'  io  son  desto  »  e  gemo . 


sian  •  Egli  da  principio  accenna  un  fatto  in  nn  mo- 
do tronco  e  quasi  enigmatico,  cho  pan  gè  la  curio- 
sità, per  poi  soddisfarla  nel  fine  con  più  sorpresa 
e  diletto. 

(e)  Dai  versi  precedenti  sembra  ,  eh*  ella  mancasse 
per  nn  senso  straordinario  di  pudore. 

(  o)  Il  poeta  si  volge  di  nuovo  a  Malvina ,  e  termina 
tome  avea  cominciato . 
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ARGOMENTO, 


rrothal  re  di  Sora  nella  Scandinavia  ,  ne- 
mico di  Cathulla  re  &  Inistore  ,  fece  colle  sue 
genti  uno  sbarco  nelle  terre  di  onesto  ,  e  ?  as- 
sediò   nel  suo  palagio    di    Carritura .   Intanto 
Fingal,  ritornato    da  una   scorreria  fatta   nei 
confini  della  provincia  romana  ,  pensò  di  visi' 
tare  il  sudetto  Cathulla,  alleato  ed  amico  suo, 
e  fratello  di  Cornala  da  lui  amata .  Il  vento  lo 
spinse  in  una  baja  alquanto   distante   da  Car- 
ritura ,  sicché  fu  costretto    a  passar   la    notte 
sulla  '  spiaggia  .    In    questo  frattempo  finge  il 
poeta  9  che  Qdin ,  antico  idolo  della  Scandina- 
via ,  protettore  di  Frothal  ,    comparisca  a  Fin- 
gai,  e  lo  minacci,  tentando  di  spaventarlo,  e 
di  far  eh*  ei  lasci  la  difesa  di  Cathulla  .    Ma 
Fingal  appicca  zuffa  con  lui ,  e  lo   mette  in- 


4* 

uga .  Il  giorno  seguente  Fingal  attacca  t  a  a 
mata  di  Frothal ,  e  la  rompe  ;  poscia  abbatte 
in  duello  lo  stesso  re .  Ma  ,  mentre  questi  era 
in  pericolo  tesser  uccìso  da  Fingal,  Uiha 
donzella  innamorata  dì  Frothal ,  che  V  aveva 
seguito  in  abito  di  guerriero  >  e  non  conosciuta 
gli  stava  appresso,  corre  per  soccorrer  t aman- 
te ,  e  viene  scoperta .  Fingal  mosso  dalla  sua 
generosità ,  e  intenerito  da  questo  accidente  , 
€  once  de  la  vita  a  Frothal,  e  lo  conduce  paci» 
fico  in  Carritura  .  Questo  è  il  soggetto  del  poe- 
:  ma  vi  sono  sparsi  per  entro  varj  episodj . 
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Hi 


ai  tu  (a)  nelT  aria  abbandonato  ornai 
U  ceruleo  tuo  corso ,  ori  -  crinito  (ò) 
Figlio  del  cielo?  L'  occidente  aperse 
Le  porte  sue*  del  tuo  riposo  il  letto 
Colà  t'  aspetta  :  il  tremolante  capo 
L*  onda  solleva  di  mirar  bramosa 
La  tua  bellezza;  amabile  ti  scorge 
Ella  nel  sonno  tuo  ;  ma ,  risto  appena  * 


(0)  Il  canto  d'  tjllino  col  quale  a*  apre  il  poema  ,  è 
in  metro  lirico  .  Usava  Fingala  di  ritorno  dalie  sue 
spedizioni ,  di  farsi  precedere  dai  canti  de1  «noi 
bardi .  Questa  specie  di  trioufo  vien  chiamato  da 
Ossian  ,,  il  canto  della  vittoria  „  •  T.  I. 

(*")  Il  poeta  col  suo  solito  entusiasmo  favella  al  sole 
che  tramonta . 
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S'  arretra  con  timer:  riposa ,  o  sole, 
Neil'  oscura  tua  grotta,  e  poscia  a  noi 
Torna  più  sfavillante,  e  più  giojoso. 

Ma  intanto  di  mill'  arpe  il  suon  diffondasi 
Per  tutta  Selma,  e  mille  faci  inalzinsi, 
E  rai  di  luce  per  la  sala  ondeggino. 
Già  la  di  Crona  (a) 
Zuffa  passò. 

Il  re  dell'  aste, 
Re  delle  conche  (&), 
/     A  noi  tornò. 

Battaglia  e  guerra 
Svanì,  qual  suono, 
Che  più  non  è. 

Su  su  cantori  j 
Alzate  il  canto: 
Nella  sua  gloria 
Ritorna  il  re . 


(a)  La  zuffa  accaduta  presso  il  Crona  contro  i  Bri- 
tanni della  provincia  romana.  Fu  questa  il  soggetto 
di  un  poema  d'  Ossian  ,  di  cui  il  presente  non  è 
che  una  continuazione  .  Ma  non  fa  possibile  al  tra- 
duttore di  procacciarsi  quella  parte  ,  che  spetta  a 
Crona ,  ridotta  ad  un  tal  grado  di  purità  »  che-  po- 
tesse renderla  intelligibile  ai  lettori .  T,  I, 

(*)  Di  si  terribile  ,  eh'  era  in  battaglia  ,  la  vittoria 
lo  manda  giocondo  al  convito  . 
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Sì  cantò  Ullin ,  quando  Finga!  tornerà 
Dalle  battaglie  baldanzoso  •  lieto  , 
Nella  sua  gaja  giovenil  freschezza 
Co'  suoi  pesanti  inanellati  crini . 
Stavan  sopra  1'  eroe  cerulee  1'  armi,. 
Come  appunto  talor  cerulea  nube 
Sopra  il  sole  si  sta,  quand"  ei  s'  avanza 
In  sue  yesti  di  nebbia,  e  sol  ne  mostra 
La  metà  de1  suoi  raggi .  I  forti  eroi 
Seguo*  1'  orme  del  re  ;  spargesi  intorno 
La  festa  della  conca  ;  a'  suoi  cantori 
Fingàl  si  volge,  e  a  sciar  gli  accende  il  canto . 

Voci ,  diss'  ei  *  dell'  echeggiante  Gona  » 
Cantori  antichi,  o  voi,  dentro  il  cui  spirto 
Seglionsi  ravvivar  1'  azzurre  forme  (à) 
Be'  nostri  padri ,  or  via  *  toccate  V  arpa 
Nella  mia  sala,  onde  Fingal  e'  allegri- 
De'  vostri  canti.  E  dilettosa  .e  dolce 
La  gioja  del  dolore  (£);  ella  somiglia 


(a)  Voi*  che  risvegliate  la  memoria  de' nostri  padri, 
oppure  *  voi  9  che  siete  come  ispirati  dalle  loro 
ombre  • 

(P)  S'  intende  da  ciò  ehe  i  canti  pia  graditi  dei  bardi 
caledonj  erano  sempre  i  lugubri  •  La  gioja  del  do- 
lere è  un1  espressione  consacrata  nelle  poesie  di 
Ossian.  Est  quaedam fiere  poluptas ;  e  presso  Oraers 
dilettarsi  col  pianto. 
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Di  primavera  tepidelta  pioggia , 

Che  molli  rende  della  quercia  i  rami., 

Sicché  vie  via  la  giovinetta  foglia 

Getta  le  verdi  tenerelle  cime. 

Su  cantate ,  o  cantor;  domani  al  veni» 

Darem  le  vele.  U  mio  ceruleo  corso 

Sara  sali'  oceano,  inver  le  torri 

Di  Carri  tura,  le  muscose  torri 

Del  vecchio  Sarno,  ove  abitar  soleva: 

Cornala  mia;  colà  Cattilo  il  prode 

Sparge  la  festa  della  conca  intorno  r 

Molte  le  fere  son  de'  boschi  suoi  t 

Ed  alzerassi  della  caccia  il  suono. 

Cronalo  (a),  disse  dlin,  iglio  del  cani»» 
E  tu ,  Minona  graziosa  ali*  arpa  > 
Alzate  il  canto  di  Silrico,  ond'  abbia 
Il  re  nostro  diletto:  esca  Vinvela  (ò\ 


(a)  Cron-nan  suono  mesto  ,  Min-on  aria  soave.  Sem- 
bra che  questi  fossero  due  m  tisici  di  professione  » 
i  quali  esercitassero  in  pubblico  la  loro  arte:  qui 
sono  introdotti  a  rappresentar  le  parti  l' uno  di 
Silrico ,  e  1'  altro  di  Vinvela .  Apparisce,  che  tutti 
i  poemi  drammatici  di  Ossian  sieuo  stati  rappre- 
sentati nelle  solenni  occasioni  alla  presenta  di  Fin*, 
gal.  T.  /. 

(©)  Bhin-bheul,  donna  di  voce  melodiosi.    Bh  in  lin- 
gua gallica  ha  lo  slesso  snono  che  il  r  inglese»  T,I. 
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Nella  bellezza  sua ,  simile  air*  arco 
Del  ciel  piovoso,  che  1'  amabil  faccia 
Mostra  sul  lago*  quando  il  sol  tramonta 
Lucido  e  puro.  Ecco,  FingàI,  già  Tiene 
Vinvela  (a)  ;  è  dolce  il  canto  suo  *  ma  tristo. 

TINTELA 

Figlio  della  collina  è  1'  amor  aio: 
Fischia  nell'  aria  ognora 
La  corda  del  suo  arco  3  e  suona  il  corno  ; 
Gli  anelano  d' intorno  i  fidi  cani  ; 
Ei  delle  damine  ognor  segue  la  traccia; 
Egli  ha  di  caccia ,  -  i'  ho  di  lui  desio  : 
Figlio  della  collina  e  l'amor  mio. 

Deh  rispondi  a  Vinvela,  amor  mio  dolce: 
Il  tuo  riposo  ot'  e  ? 

Riposi  tu  lungo  il  ruscel  del  monte? 
Oppur  in  riva  al  fonte 
Dal  mormorante  pie? 

Ma  gli  arboscelli  piegansi 
Ai  venticelli    tremuli, 
E  già  la  densa  nebbia 
Dalla  collina  sgombrasi: 
Io  mi  voglio  pian  piano  avvicinar 


(<0  Cioè  Mi  nona,  che  rappresenta  Vknreh 
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Colà 4  dW  ei  riposa;  -  •■    • 

E  dalla  cima  ombrosa 

Voglio  non  vista  1'  amor  mio  mira*. 

La  prima  Volta  enfio  ti  vidi,  o  caro. 
Amabile  ti  ridi 

Tornar  da  caccia.,  alto., -beo  latto,  e  atavi 
Colà  di  Brano  («)  presso  il  pino  antico. 
Molti  eran  teco  giovinetti  snelli  *  • 
Diritti ,  e  belli; 

Ma  il  pia  bello  d'  ognf  altro  era-  SUrie», 

siiaio* 
Che  voce  è  questa  ,  eh'  odo  , 
Voce  simile  a  fresca  aaretta  esuVvaf  •• 

No,  il  mormorar  dell*  arbsseel  no»  sento 0 
Che  piega  al  vento. 
Né  più  del  monte 
In  su  la  fonte- io  sto. 
Di  Fin  galle  alle  guerre  ,  * 

Là  noli'  estranie  terre, 
Lnngi ,  Vinvela  mia  ,  lungi  men  vo . 
I  miei  fidi  can  grigi 


(a)  Bran,  o  Brano  significa  nn  ruscello  di  montagna» 
Vi  sono  ancora  nel  nord  della  Scozia  diversi  fiumi* 
celli,  che  ritengono  il  nome  di  Bran  .  Avvene  uno 
particolarmente,  che  cade,  nel  Tay  a  Dunkeld.  T.t> 
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Nea  mi  seguono  più. 

Sul  colle  i  miei  vestigi. 
Cara,  non  vedrai  feu. 

Ed  io  non  men,  Vinvela  mia  venosa , 
Non  rivedrò  pia  te. 

Quando  «ni  rio  della  pianura  erbosa 
Uovi  A  dolce  il  pie. 

Gaja.,  come  aeU'  aria 
V  arco  del  ciel  ridente  , 

Come  la  lima  candid* 
Meli'  onda  d'  occidente  . 

VIHVIli 

Dunque  parti*  Silrico,  ed  io  qui  resto 
Su  la  coffina  me&chinetta  e  sola? 

Le  damme  già  sopra  1'  alpestre  vetta  (a) 
Pascon  senza  timor, 

$e  temon  fronda  ,  o  susurrante  auretta  , 
Che  lungi  è  '1  cacciator . 

Egli  e  nel  campo  delle  tombe  amare: 
Chi  sa,  s'egli  rivien? 

Stranieri,  per  pietà,  figli  del  mare. 
Lasciatemi  il  mio  ben. 


(e)  Elfa  lo  immagina  di  già  partite . 

TOM.  III. 


&o  C  AERI  TURA 

SILAICÓ 

Vinvela  mia ,  se  là  nel  campo  io  caggie , 
Tu  la  mìa  romba  inalza; 
Ammonticchiata  terra  »  e  bigie  pietre 
Serbino  ai  dì  futuri 
La  ricordanza  mia.  La  sul  meriggio 
Verrà  talvolta  ad  adagiare  il  fianco 
Il  caccia tor  già  stanco. 
Quando  col  cibo  prenderà  ristoro , 
E  al  luogo  »  ov'  io  dimoro , 
Volto  dirà  :  qui  giace  uno  de'  prodi  ; 
E  vivrà  il  nome  mio  nelle  sue  lodi . 

Dolce  Vinrela  mia  ,  s' io  vado  in  guerra  * 
Serbami  la  tua  fa; 

Se  basso  basso  giacerò  sotterra  a 
Ricordati  di  me. 

VINTELA 

Sì  j  si  j  mio  dolce  amore  , 
Di  te  mi  sovverrò . 

Oime!  ma  tu  cadrai. 
Oime*  so  tu  ten  vai 
Per  sempre  ,  e  che  fero? 
,  Sul  muto  prato  ^ 
Sul  cupo  monte* 
Sul  mesto  fonte 
Di  le  pensando  andrò. 
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Qualor  da  caccia 

Farò  ritorno, 

Il  tuo  muto  soggiorno 

Con  doglia  rivorrò. 
Oime  latta  dolente! 

Silrico  mio  cadrà; 
E  Vivrei*  piagnente 

Di  lui  si  sovverrà. 
Ed  anch'  io,  disse  il  re,  del  forte  duce 
Ben  mi  sovvengo;  egli  struggea  la  pugna 
Nel  suo  furor;  ma  più  noi  veggo.  Un  giorae 
Lo  riscontrai  sul  colle:  avea  la  guancia 
Pallida,  oscuro  i!  ciglio,  uscìa  dal  petto 
Spesso  sospiro:  i  suoi  romiti  passi 
Eran  verso  il  deserto;  or  non  si  scorge 
In  tra  la  folla  de'  miei  duci ,  quando 
8'  inalza  il  suon  de'  bellicosi  scudi . 
Abita  forse  di  Greinòra  il  sire 
Nella  picciola  casa  («)?  Oh,  disse  Uflino, 
Crònalo,  dacci  di  Silrico  il  canto , 
Quando  giunse  a'  suoi  colli,  e  pia  non  era 
La  sua  Vinvela.  Ei  s'  appoggiava  appunto 
Su  la  muscosa  tomba  dell'  amata, 


(«)  Nel  sepolcro. 


<* 
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E  crede»  che  vivesse;  egli  la  ride, 
Che  dolcemente  si  movea  sol  prato  ; 
Ma  non  dorò  la  sua  lucida  forma 
Per  lungo  spazio  »  che  fuggì  dal  campo 
Il  sole ,  ed  ella  sparve .  Udite  ,  udite  ; 
Dolce  j  ma  tristo,  è  di  Silrico  il  canto* 

sitaico 

Io  siedo  presso  alla  muscosa  fonte 
So  la  collina»  ore  soggiorna  il  Tento; 
Fischiami  un  arboscel  sopra  la  fronte  ; 
Rotar  sul  lido  1'  oscura  onda  io  sento  ;j 
I  cavrioli  scendono  dal  monte; 
Gorgoglia  il  lago,  che  commosso  è  drente  ; 
Gacciator  non  si  scorge  in  questi  boschi; 
K  tutto  muto  ;  i  miei  pensier  son  foschi . 

Deh  ti  vedessi ,  o  mio  dolce  diletto  « 
Deh  ti  vedessi  errar  sul  praticello 
Con  quel  tuo  cria,  che  già  scende  negletto» 
E  balza  sopra  1'  ale  al  venticello; 
Gol  petto  candidetto  ricolmerò  , 
Che  sale  e  scende,  a  rimirar  sì  bello; 
E  con  T  occhietto  basso  e  lagrimoso 
Pel  tuo  Silrico  dalla  nebbia  ascoso  («). 


(a)  Il  testo  ha  :  perWjpoi  amici. 


KllÉL  '  '  "■•"I» 


•  '*• 


#• 


CARRirURA  53 

S' io  ti  vedessi ,  io  ti  dare'  conforto , 
E  condurrgli  alle  paterne  case* 
Ma  caria  quella  appunto , 
Ch'  appar  colà  sul  prato? 
Se'  tu  ,  che  per  le  rupi.,  o  desiabile , 
Me  vieni  all'  amor  tuo?  se'  tu,  mio  benP 
Come  la  luna  per  1'  autunno  amabile , 
O  dopo  nembo  estivo  il  sol  serenf 

Ecco  »  che  a  me  favella  ; 

Ma  quanto  bassa  mai 

E  la  sua  voce,  e  fioca  1 

Somiglia  a  oretta  roca 

Fra  V  alghe  dello  stagno . 

TINTILA 

Dunque  salvo  ritorni? 
E  dove  son  gli  amici? 
Salvo  ritorni ,  -o  caro  ? 
Su  la  collina  la  tua  morte  intesi; 
Intesi  la  tua  morte , 
E  ti  piansi  di  pianto  amaro  e  forte. 

sinico 

Sì  mia  bella j  io  ritorno/ 
Ma  della  schiatta  mia  ritorno  il  solo; 
Più  non  vedrai  gli  amici  ;  io  la  lor  tomba 
Sulla  pianura  alzai .  Ma  dimmi  »  o  cara  « 
Per  la  deserta  vetta 


%. 
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Parche  «ola  ti  stai  ? 
Perche  così  soletta 
Lungo  il  prato  tea  Tai  ? 

VIKVBll 

Sola  ,  Silrico  mio  ,  ... 
Nella  magion  del  terno  (a).  ,  . 
Sola  sola  son  io  . 

Silrico  mio  ,  per  te  di  duo!  son  morta  ; 
Sto  nella  tomba  laagtiidetta  e  smorta . 

Disse,  e  fugge  rejf>ce« 
Come  nebbia  sparisce  innanzi  al  .Tento  • 

SILKIC<0 

Amor  mio ,  perche  foggi  ?  ove  ten  vai  ? 
Deh  per  pietade  arrestati  , 
H  guarda  le  mie  lagrime  . 
Bella  fosti  ,  o  Vintela  , 
Bella  ,  quand'  eri  Tira  ,  e  bella   sei 
Anche  morta  >  o  Vjavela ,  agli  occhi  miei  . 

Sulla  cima  del  colle  ramoso  , 

Sulla  riva  del  fonte  muscoso  , 
Di  te  j  cara  j  pensando  starò  . 

Quando  è  muto  il  meriggio  d'  intorno  , 
A  far  meco  il  tuo  dolce  soggiorno 
Vieni  >  o  cara  s  «  contento  sarò . 

(e)  Nel  sepolcro. 
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Vieni ,   Tieni  siili'  alt  al  renticello  » 
Volami  in  grembo; 
Tieni  sul  nembo, 
Quando  sul  monto  appar: 

Quando  tace  il  meriggio  »  o'I  sol  pie  coce  , 
Con  quell' amabil  roce 
Tienimi  a  consolar. 

Tal  fu  '1  canto  dì  Crollalo  la  notte 
Della  gioja  di  Selma.  In  Oriente 
Sorse  il  mattino  :  1'  azzurre  onde  rotolano 
Dentro  la  luce.  Di  spiegar  le  Tele 
Fingal  comanda  ;  i  romorosi  «enti 
Scendono  da'  lor  colli .  AJla  sua  vista 
S'  erge  Inistorre  ,  e  le  muscose  torri 
Di  Carri  tura:  ma  su  1'  alta  cima 
Terde  fiamma  sorgea  di  forno  cinta, 
Segno  d' affanno  <<z) .  Il  re  picchiossi  '1  petto  j 
La  lancia  impugna:  intenebrato  il  ciglio 
Teode  alla  costa,  e  guarda  addietro  al  venie 
Che  area  '1  suo  soffio  rallentato  ;  sparsi 
Errangli  i  crini  per  le  spalle  ,  e  siede 
Terribile  silenzio  a  lui  sul  volto  . 


(e)  Cerne  per  invitare  gli  amici  »   che  navigassero  in 
«lue*  mari  ,  a  dar  soccorso  all'  assediato . 
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Scesa  la  notte  ,  s*  arrestò  là  nare 
Nella  baja  di  Rota  *,  in  su  la  costa  ; 
Tutta  accerchiata  d*  echeggienti  bandii  A 
Pende  una  rape:  in  su  la  cima  stassi 
Il  circolo  di  Loda*  te  la*  muscosa 
Pietra  della  Possanza:  appiè  si -stenda     > 
Pianura  angusta,  ricoperta  d*  erbài'  - 
fi  di  ramosi  -antichi  alber  s  che  i  Tenti 
Di  mezza  notte  daff  alpestre  masso. 
Imperversando  arèan  coti  forti  crolli 
Diradicati  :  ivi  d'  un  rio  serpeggia 
L'  azzurro  corso  »  ed  il  velluto  cardo 
Aura  romita  <f  ticeau*  percolo  (a) . 

S'alzò  la  fiamma  di  tre  querce;  intorno 
Si  diffuse  la  festa:  il  re  turbato  • 
Stara  pel  sir  di  Carrfcura  :  apparve 
La  fredda  luna  in  oriente  »  e  '1  sonno 
Su  le  ciglia  de'  giovani  discese . 
Splendeano  a*  raggi  tremoli  di  luna 
Gii  azzurri  elmetti  ;  delle  quèrce  il  fece 
Gìa  decadendo.  Ma  sul  re  non  posa 
Placido  sonno  ;  ai  di  tutt'  armo  armato 


(«)  V  originale  i  „    e   il   solitario   iato   dell'  oceano 
perseguita  la  barba  del  cardo  *». 
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8*  alza  pensoso ,  e  lentamente  ascenda 
Sa  la  collina  a  risguardar  la  fiamma 
Della  forre  di  Saro*.  Elia  splende* 
Torba  da  lungi  ;  ma  la  lana  ascosa 
La  su*  faccia  vermigliati  «a  nembo  move 
Dalla  montagna ,  *•  porta  ìo<  *u  le  piamo 
Lo  spirito  di  Loda  (*) .  Al  suo  soggiorno 

(a)  Abbiam  già  detto  pia  volte,  che  per  lo  spirito  di 
Loda  s*  intende  Odjn.  Era- questo  la  snpretna  divi- 
nila della  Se  iti  a,  ed  il  sno  colto  fa  trasferito  nella 
Scandinavia  da  nn  Celebre  conquistatore  ,  che  po- 
scia assunse  il  aoftfc  di  :  Odin  ,  «  -  eoli'  andar  del 
tempo  fa  confuso  con  esse.  Cbiantavasi  egli  Sigge, 
figlio  di  Fridutfo ,  principe  degli  A  si  ,  o  sia  Asiati- 
ci «  popolo  della  Scizia,  che  abitava  tra  il  Ponto 
Ensino  ,  e  '1  mar  Caspio ,  ed  era  il  prineipal  sa- 
cerdote del  dio  04»n  ,  al  qnal*  si  rendeva  nn  cele* 
bre  culto  nella  città  di  As-gard  ,  che*  nella  lingua 
di  quel  popolo  significa? a  la  corte  degli  Dei.  Que- 
sto principe  temendo  9  còme  si  créde ,  "  t!  'rftaftti* 
mento  de' Romani,  per  aver  dato  «occorso  a  Mi- 
tridate ,  abbaodonb  la  sua  patria ,  e  col  fior  della 
gioventù  degli  Asi  e  dei  Turchi  se  a*  andò  verse 
il  nord .  Soggiogò  prima  alcuni  popoli  della  Russia* 
poscia  conquistò  la  Sassonia:  indi  presa  la  strada 
della  Scandinavia  ,  sottomise  rapidamente  la  Ciro* 
bria,  o  roistein,  la  Gintlanda,  la  Fionta,  la  Da* 
rimarca.  Passb  poscia  nella  Svexia  ,  ove  quel  re* 
per  nome  Gitfb ,  abbaglia**)  da  tante  conquiste  ,  e 
credendolo  più   che  asme,»  gli   rese  onori  divini. 
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Ei  ne  Tenia  de'  suoi  terrori  in  mezzo  > 
E  già  crollando  la  caliginosa 
Asta  ;  gli  occhi  parean  famose  vampe 
Neil'  oscura  sua  faccia  t  e  la  sua  Toce 


Col  favor  di  questa  opinione   egli    divenne  assolai* 
padrone  della  Svezia  ,  ove  si  ristabilì .  Dettò  nuore 
leggi  :    conquisto    la    Norvegia ,   e   distribuì  le  sue 
conquiste  a'  suoi  figli .   Dopo   tante    gloriose   spedi- 
zioni sentendosi  vicino  alla  morte,  non  volle  aspet- 
tarla: ma  radunati  i  «noi  amici,  si  fece  nove  ferite 
in  forma   di   cerchio    con  la  punta  della  lancia  »  e 
varj  tagli  colla   spada .  Dichiaro   poscia  morendo  » 
eh*  egli  andava  in  Scisia    a   prender   luogo    tra  gli 
altri  Dei ,  ove  dorerà  assistere  ad  un   eterno  con- 
vito,   ed  accoglier  con   grandi   onori    quelli     che 
fossero  morti  con  1*  armi  alla  mano .    Dopo   la    eoa 
morte  fu  egli  ,  com'  abbisi»  detto  ,  confuso  coll*an- 
tico  Od  in,  e  dell'  uno  e  dell1  altro  non  si  fece  che 
una  sola  divinità  f    Questo  conquistatore  fu  l' inven- 
tore delle  lettere  runiche:  diceai  di  più  eh* egli  fos- 
se eloqnentissimo  poeta ,  musico ,  medico,  e  mago. 
Kon  ci  volea  tanto  per  imporre  ad   un   popolo   af- 
fatto rozzo  ,  ed  immerso  nel!'  ignoranza  .  Credevano 
gli  Scandinavi ,   che  Odin    intervenisse  nelle  batta- 
glie   per    assistere    i    suoi    guerrieri  «    e  scegliesse 
quelli   che    doveano  esser  uccisi  ,   i   quali   si  chia- 
mavano il  dritto  di  Odimt  e  questi  dopo  morte  sup- 
ponevano di  andar  nel  palagio   di    Odin,   chiamato 
ValhaUa ,  a   ber  della   birra  ,    e   dell'  idromele  nei 
eran)  dei  loro  nemici .  Tntto  ci©  è  tratto  dall' , ,  in- 
troduzione alla  storia  di  Danimarca  del  sig.  Hallet„. 
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Era  da  lungi  rimbombante  tuono. 
Ma  contro  lui  del  «no  vigor  la  lancia 
More  Fingali* «e  gli  favella  alloro. 

Yattene  ,  e  figlio  dell*  oscura  notte  « 
Chiama  i  tuoi  venti,  e  fuggi:  a  che  ten  Tieni  t 
Dinanzi  a  me  s  d'  aere  e.  di  nembi  armato  ? 
Temo  fora'  io  tua  tenebrosa  ferma  » 
Tetro  spirto  di  Loda?  è  fiacco  il  tao 
Scado  di  nubi.,  e  fiacca  e  la   tua  spada  , 
Vana  meteora;  lo  rammassa  il  Tento  « 
Ed  il  rento  le  sperde  ;  e  tu ,  ta  stesso 
Sfumi  ad  un  tratto  :  o  della  notte  figlio  » 
Fuggi  da  me  ;  chiama  i  tuoi  Tenti  »  e 

E  nel  soggiorno  mio  tu  dì  forzarmi 
Dunque  pretendi  ?  replicar  s'  intese 
La  -ruota  toco  :  innanzi  a  me  s'  atterra 
Il  ginocchio  del  popolo:  io  la  sorte 
Delle  battaglie ,  e  dei  guerrier  decido; 
Io  sulle  nazion  guardo  dall'  alto  (a)  « 
E  più  non  sono;  le  avvampanti  nari 


(e)  V  è  molta  somiglianza  fra  i  terrori  di  questa  di- 
vinità da  scherno  con  quelli  del  vero  Dio,  com'essa. 
TÌen  descrìtto   nel   salmo  \9 .    Ud*  altra  descrizione 
di  questo  mostruoso  idolo   si   è  vedala  nel  poema 
falla  morte  di  C  «cullino .  T.  h 
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Sbuffano  morte  ;  io  spazio  alto  su  i  Tenti  j 
Calpesto  i  nembi  ,  e  a'  passi  miei  di  Danzi 
Van  le  tempeste  :  ma  tranquillo ,  e  cheto 
E  di  là  dalle  nubi  il  mio  soggiorno  « 
E  lieti  son  del  mio  riposo  i  campi. 

E  ben,  quei  ripigliò.,  del  tuo  riposo 
Sratti  ne'  campi ,  e  di  Comallo  il  figlio 
Scordati  :  da'  miei  colli  ascendo  io  forse 
Alle  tranquille  tue  pianure  a  o  tengo 
Solle  nubi  con  I'  asta  ad  incontrarti  j 
Tetro  spirto  di  Loda  ?  e  perche  dunque 
Bieco  mi  guardi  ?  e  perche  scuoti ,  o  folle  » 
Quel!'  aerea  tua  lancia  ?  invan  tu  bieco 
Guati  Fingàllo  :  io  non  fuggii  dai  prodi , 
E  me  spaventeran  del  Tento  i  figli  ? 
No  »  che  dell*  arme  lor  so  la  fiacchezza . 

Va,  soggiunse  Io  spettro  *  or  Tanno  j  e'1  Tento 
Ricevi  :  i  Tenti  di  mia  man  nel  vuoto 
Standosi  ;  e  mio  delle  tempeste  il  corso. 
Mio  figlio  e  1  re  di  Sora:  egli  alla  Pietra 
Dj  mia  possanza  le  ginocchia  inchina: 
Soo  le  sue  squadre  a  Carri  tura  intorno; 
Ei  vincerà .  Figlio  di  Cornai  *  fuggi 
-Alle  tue  terre,  o  proverai  bentosto 
Del  mio  ardente  furor  gli  orridi  effetti  « 
Disse  ^  e  contro  Fingàllo  alzò  la  lancia 
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Caliginosa  >  e,  della  sconcia  forma 
L1  altezza  formidabile  piegò . 
Ma  quei  s'  aTanza ,  e  trae  1'  acciar  *  laroro 
Dell'  affamato  Luno  ;  il  suo  corrente  (a) 
Sentier  penetra  agevole  pel  mezzo 
Dell'  orrid'  ombra  :  lo  sformato  spettro 
Cade  fesso  nell'aria,  appunto  come   . 
Nera  colonna  di  fumo  ,  che  sopra 
Mezzo  spenta  fornace  alzasi,  e  quella 
Fende  rerghetta  di  fanciul  per  giooo.     .    . 

Urlò  di  Loda  il  tenebroso  spirto  (b), 
Ed  ,  in  sé  rotolandosi ,  nell'  aria 
5' alza ,  e  svanisce .  L'  orrid4  urlo  udirò 
L'  onde  nel  fondo  ,  e  s'  arrestaro  a  mezzo 
Del  loro  corso  con  terror:  dal  sonno 
Tutti  ad  un  tratto  di  Fingallo  i  duci. 
Scossersi  ,  ed  impugnar  1'  aste  pesanti . 
Cercano  il  re ,  noi  reggono  ;  turbati 
S'alzano  con  furor;  gli  scudi  *  e  i  brandi 
Rimbombali  tutti .  In  oriente  intanto 


(a)  II  fio  della  spada  . 

(*)  La  zuffa  di  Fi u gal  e  di  Odin  ha  molta  somiglian- 
za con  quella  di  Diomede  cori  Marte  nel  canto  5 
deli'  Iliade  r,  1024  «  Veggasi  il  pafaMelo  3  che  ab- 
biamo fatto  di  questi,  due  epistij  nei  lnogo  della 
Tersitne  letterale  di  Omero  • 
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V'tdeHj  m  nel  furor  di  giovinezza  (a) 
Ratto  s' accese ,  e  impetuoso  corse 
Per  farsi  a  forza  possessor  e  donno 
Della  donzella  dtlle  bianche  braccia. 
Ma  vi  s*  oppon  Cattilo:  ose  ora  zuffa 
S'  alza  ;  Frotallo  e  nella  sala  avvinto . 
Ivi  langve  tre  giorni  :  alla  sua  nave 
Sarno  nel  quarto  nmandollo .  A  Sora 
Egli  salvo  tornò  ;  ma  la  sua  mento 
Negra  si  fé'  di  furibondo  sdegno 
Fin  da  quel  dì  contro  -Catillo;  e*  quando 
Della  urna  d'  Annir  s'alzò  la  pietra  (ò), 
Ei  scese  armato  ;  e  alle  •  muscose  intorno 
Mora  di  Sarno  alta  avvampò  battaglia. 


(a)  !■'  originale  :  „  egli  amò  lei  nella  rabbia  di  Gio- 
ventù „.  Questa  espressione  caledooia  dinota  an 
amore  sfrenato  e  faribondo ,  che  non  ba  niente  del 
platonico  *  e  vuol  godere  a  viva  forza .  Realmente 
1*  amore  negli  nomini  brutali  non  e  ehe  una  rabbia. 
Così  appunto  le  denominb  t«ucresio  • 
s,  Et    stimali    subsunt,    qui    instigant    laederc    ad 

ipsnm  M 
.,,  Quodcamque  est*  rabies  onde  illae  germina  tur- 
gnnt. 

(a)  Cioè  ,  dopo  la  morte  d*  Annir© .  „  Inalzar  la 
pietra  della  fama  di  qnalebednno  Tale  quanto 
seppellirlo ,, . 
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Sorse  il  mattiti  sopra  Inister:  Pròtali» 
Batte  l'oscuro  scudo;  a  quel  rimbombo 
Scotonù  i  duci  suoi  ;  •'  alca*  *  ma  gli  occhi 
Tengono  al  mar  ;  reggion  Fing&l,  che  rieno 
Nel  suo  rigor:  parlò  Tabarro  il  primo. 
Re*  di  Sora  »  e  ehi  riea  simile*  al  cervo  « 
Cui  dea  dietro  il  sao  gregge f  egli  4  nemico; 
Veggo  la  poorn  di  sua  iaacia:  ab  forse 
É  il  re  di  Morrea  ,  tra'  mortali  il  primo  , 
IV  alto  Fingi!  :  l' imprese  sue  Gonnella 
Rimembra ,  e  sta  de'  suoi  nemici  il  sangue) 
Nelle  sale  di  Starno  (a)x  a  chieder  rado 
Dei  re  la  pace  {è)?  egli  e  fulgor  del  cielo. 

Figlio  del  fiacco  braccio  ,  a  lui  risposa 
Frotalfo  irato,  incominciar  dorranno 
Dalle  tenebre  adunque  t  giorni  miei? 
Io  cederò  pria  di  rader  battaglia  ? 
Ma  che  direbbe  in  Sora  il  popol  miot 
Frbtallo  usci,  come  meteora  ardente  » 
Dirla  ;  nube  «controllo ,  egli  disparre . 
Ne  no  >  Tubar  ,  ne ,  re  di  Torà  ondosa  (e)  M 


(m)  Allude  alle  imprese  di  Fingal  in  Loclira  per  Aga- 
nadeca  ,  riferite  nel  canto  3  del  poema  di  fingal. 
(6)  Cioè,  patti  onererò  li  di  pace. 
(«)  Otre  esser  una  terra  nelle  ricinanae  di  fora  , 
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Non  cederò-',  mi  Za  mia  fama,  coma 
Striscia  di  luce  »  fascerà  d' intorno . 
Une*  de' «noi  col  rapido  torrente, 
Ma  mpe  riscontro  .  FiugaUo  immoto 
Sfattesi  t  rotte  rotolavo  addietro    , 
Lo  schiere  tuo  ,  me  rotolar  «cure*     . 
L'-aata  del  ro  lo  incalza  4  il  .campo  e  tatto 
Ricoperto  cr*  eroi:  frapposto  collo. 
Solo  §m  «eberma  atte  fuggenti  .squadre. 
Vide  FxotaOo  la  lo*  .fuga  ,  e  rabbia 
Sono  nel  petto: ano;  tornido.il  guardo. 
Tien.  fitto  al  omol;  chiama  Tubar;-  Jjibarra* 
Il  mio  popol  foggi  >  cessò-  d1  alzarsi 
La  gloria  mia;  che  più  mi  rosta?  io  voglio 
.  Pugnar  col  re  ;  senio  1'  arder  dell'  alma  ; 
Manda  cantor,  che  la  Battaglia  chieda. 
Tu  non  apporti:  ma»  Tabarro,  io  amo 
Una  donatila  ;  olla  soggiorna  appresso 
L'  acquo  di  Tano  ;  ella  e  d' Erman  la  figlia» 
Uta  dal  bianco  sen*  dal.  dolce  sguardo  «. 
Essa  la  figlia  d'Inistor  (a)  partala* 


(a)  Qaesta  è  la  celebre  Cornala  ,  innamorata  di  Fin- 
ga!.  Uta  probabilmente  non  sapeva,  che  Coniala 
fosse  già  morta  ,  e  in  censeguenta  temeva*  che  si 
risvegliasse  1*  antica  passione  di  Frothal  per  questa 
donneila.  T.  I. 

TOM.  in.  S 
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E  al  mio  partir  trasse  dal  petto  il  suo 
Delicato  sospir:  or  vanne ,  e  dille  , 
Che  basso  io  sen  («),  ma  che  soltanto  in  lei 
II  mio  tenero  cor  prendea  diletto. 

Cosi  parlò  pronto' a  pugnar;  ma  lungi 
Non  era  il  soavissimo  sospiro 
Della  bell'Uta:  ella  in  maschili  spoglie 
ÀTea  seguito  il  suo  guerrier  sul  mare  . 
Sotto  lucido  elmetto  ella  volgea 
Furtivamente  1'  amoroso  sguardo 
Al  giovinetto  :  ma.,  scorgendo  adesso 
Avviarsi'!  canter*  tre  volte  Tasta 
Di  man  le  cadde  ;  il  cria  volava  sciolto  ; 
Spessi  spessi  gonfiavanle  i  sospiri 
U  candidetto  seno;  inalza  gli  occhi 
Dolce-languenti  verso  il  re:  volea 
Parlar  j  tre  volte  lo  tentò  >  tre  volte 
Morì  sul  labbro  la  tremante  voce. 

Fingallo  ode  il  cantor  ;  ratto  sen  venne 
Gol  suo  possente-  acciar:  le  mortali  aste 
Si  riscontrerò  j  ed  i  fendenti  aliarsi 
Di  loro  spade:  ma  discese  il  brando 


(a)  Posto  ch'io  muoja.  In  queste  poesie  anche  i  pih 
feroci  si  ricordano  d' esser  uomini  ,  né  temono 
tanto  d'esser  vinti,  quanto  di  cedere* 
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Impetuoso  di  FingaHo,  e  ia  dna 
Spezzò  Io  scodo  al  giovinetto;  «sposta 
%  '1  suo  bel  fianca  ;  ai  mezzo  chino  a  terra 
Vede  la  motte  :  oscurità  s'  accolse 
Sul!'  alma  ad  Uta  ;  per.  le  guance  a  rivi 
Discorrono  le  lagrime;  eUa  corra 
Per  ricoprirlo  col  suo  scudo;  un  tronco 
Le  s' attraversa ,  incespica,  riversasi 
Sul  suo  braccio  di  neve;  elmetto  e  scudo 
Le  cadono  ,  discoprasi  "il  bel  seno  » 
La   nera  chioma  sul- terreno  è  sparsa. 

Vide  il  re  la  donzella,  e  pietà  n'ebbe, 
Ferma  il  brando  inaliate  a  lor  si  china 
Umanamente,  e  nel  parlar  sull'  occhio 
Gli  spuntava  la' lagrima  pietosa. 
O  re  di  Sora,  di  FingaHo  il  brando 
Non  paventar /Non- lo  macchiò  giammai 
Sangue  di  vinta  ;  e  <ii  guerrier  caduto 
Petto  mai  non  passò:  sul  Torà  ondoso 
S'  allegri  il  popol  tuo  ,  goda  la  bella 
Vergine  del  tuo  amor:  perchè  mai  devi 
Cader  nel  fr esco  gioveriil  tuo  fiore  ? 

Frotallo  udì  del  re  le  voci  ,  e  a  un  punto 
£i  vide  alzarsi  la  donzella  amata. 
Stettersi  entrambi  in  lor  bellezza  muti, 
Come  due  verdi  giovinette  piante 
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Sulla  pianura  ,  allor  che  il  soffio  avverso 
Gessò  del  vento  ,  e  su  !•  foglie  pende 
Di  primavera  tepide tta  pioggia . 

Figlia  d'Erman,  diss'  ei,  venisti  adunque 
In  tua  bellezza  dall'  ondoso  Torà 
Per  mirar  abbattuto  alla-  tua  vista 
H  tuo  guerrierf  ma  l'abbatterò  i  prodi j 
Donzelletta  gentil,  ne  ignobil  braccio 
Tinse  ày  Ànniro  il  figlio  al  carro,  nato. 
Terribile j  terribile  in  battaglia. 
Re  di  MorveBj  sei  tu.,  ma  poscia  in  pace 
Rassembri  il  sol j  che  dopo  pioggia  appare: 
Dal  verdeggiante  stelo  in  faccia  a  lui 
I  fiori  alzano  il  capo  s  e  i  venticelli 
Van  dibattendo  mormoranti  piume . 
Oh  festa  in  Sora ,  oh  fosse  sparsa  intorno 
La  festa  mia  !  vedriano  i  re  futuri , 
L'  arme  tue  nella  sala  ,  e  della  fama 
S'  allegrerìen  de'  padri  suoi  »  che  1'  alto 
Fingal  possente  di  mirar  fur  degni. 

Della  di  Sora  valorosa  stirpe, 
Figlio  d'  Anniro  »  s'  udirà  la  fama  : 
Disse  Fingal:  quando  son  forti  i  duci 
Nella  battaglia  ,  allor  s' inalza  il  canto  j 
Ma ,  se  discenden  sopra  imbelli  capi 
Le  loro  spade,  se  de1  vili  il  sangue 
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Tìnge  le  lance  >  il  buon  cantor  si  scorda 
De' loro  nomi.,  e  son  lor  tombe  ignote. 
Terrà  sopra  di  quelle  ad  inalzarsi 
Gasa  o  capanna  il  peregrino,  e.,  mentre 
Ei  sta  scavando  1'  ammontata  terra  » 
Scoprirà  logra  e  rugginosa  spada  , 
E  in  mirarla  dira:  queste  son  1'  arme 
D'antichi  duci,  che  non  son  nel  canto. 
Tu  d*  Inistòr  Tieni  alla' festa  >  e  teco 
La  verginella  del  tuo  amor  ne  tenga  * 
K  i  nostri   Tolti  brilleran  di  gioja. 

Prese  la  lancia  ,  e  maestosamente 
Di  sua  possanza  s'  avanzò  nei  passi . 
Di  Carritura  ornai  le  porte  schiudonsi  , 
La  festa  delia  conca  in  giro  spargevi; 
Alto  intorno  suonò  voce  di  musica  » 
Gioj  a  disfi» villo  per  larghi  portici  > 
Udì  Tasi  d'UtlTn  fa  voce  amabile, 
L' amabile  di  Selma  arpa  toccavasi . 
Uta  allegrossi  nel  mirarlo  ,  e  chiese 
La  canzon  del  dolor  (a)  :  sulT  umid'  occhio 
La  lagrima  pendeale  turgidetta., 


(a)  Domandò  »  che  le  si  .cantasse   qnajche   avventura 
compassionevole . 
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Quando  comparve  la  dolce  Coimora  («)« 
Grimora  figlia  di  Riarai ,  che  stara 
Là  sulT  ampio  di  Lota  azzurro  fiume  (è»). 
Lunghetta  istoria,  ma  soave:  ia  essa 
La  vergine  di  Torà  (e)  ebbe  diletto. 

crimoba. 
Chi  vien  dalla  collima, 
Simile  a  nube  tinta 
Dal  raggio  d'occidente? 
Che  voce  e  questa  mai  »  sonora  e  piena 
ÀI  par  del  vento  » 
Ma  j  qual  «li  Carilo  (d) 
L'  arpa ,  piacevole  ? 


(a)  Cioè  quando  Ullino  prese  a  rappresentare  il  per- 
sonaggio di  Crimora. 

(0)  Lotha,  nome  antico  d'uno  dei  maggiori  fiumi 
nel  settentrione  della  Scozia .  Il  solo  che  a1  tempi 
nostri  ritenga  qualche  somiglianza  nel  suono  si  è 
il  fiume  Lochy  nella  provincia  d' Inverness ,  ma 
non  oso  assicurare  »  che  questo  sia  il  fiume  di  cui 
si  parla.  T.  I. 

(e)  Convien,  che  Torà  e  Tano  fossero  due  luoghi 
assai  vicini  *  poiché  il  poeta  disse  di  sopra  >  che 
Uta  abitava  presso  1'  acque  di  Tano. 

(i)  Forse  questo  Carilo  e  il  celebre  cantore  di  Cu- 
cullino  ;  per  altro  il  nome  pub  esser  comune  a 
qualunque  cantore.  Carile  significa  un  tuono  vivace 
ed  armonioso.  T,  L 
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Egli  e  il  mio  amore,  e  l'amor  mio,  che  scende , 

E  nelT  acciar  risplende,' 

Ma  tristo  porta  e  nubiloso  il  ciglio. 

Vive  la  forte  schiatta  di  Fingallo? 

Qua!  affligge  disastro  il  mio  Gonallo  («)f 

CONALLO 

Essi  son  vivi  3  o  cara  ; 
Io  ritornar  poc'  anzi 
Dalla  caccia  li  ridi, 
Qual  torrente  di  luce:  il  sol  vibrava 
Su  i  loro  scudi ,  essi  scendean  dal  co  Ile 
Come  lista  di  foco.  O  mia  Crimòra  , 
Già  la  guerra  e  vicina; 

È  della  gloventude  alta  la  voce  (b)  . 

Dargo  (e)*  Dargo  feroce 

Doman  viene  a  far  prova 

Della  possanza  della  stirpe  nostra. 

Egli  a  battaglia  sfida 


(a)  Cannai ,  figlio  di  Diaran  ,  diverso  dall'  altro  Con- 
nal  ,  figlio  di  Dncaro  ,  di  cui  s1  è  veduta  la  morte 
nel  poema  di  Temora. 

(6)  La  guerra  invita  naturalmente  allo  schiamazzo  e 
alle  grida .  Il  grido  di  guerra  h  un5  espressione  an- 
che de'  tempi  nostri . 

(e)  Questo  è  quel  Dargo  britanno,  che  fu  poi  uccise 
da  Oscar  figlio  di  Caruth. 
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La  schiatta  di  Fingallo  invitta  e  forte; 
Schiatta  delle  battaglie  e  della  morte. 

CilMOKl    : 
E  Ter  ,  GonaUo  ;  io  ridi 
Le  Tele  sue  ,  che  qual  nebbia  stenderansi 
Sul  flutto  azzurro  >  e  lente  a'.aTanzarano 
Verso  la  spiaggia.  O  mio  Conallo.,  molti 
Son  di  Darge  i  guerrier.  .     . 

COWA.LLO 

Recami ^  o  cara* 
Lo  scudo  di  tuo  padre» 
Il  forte  di  Rinral  ferrato  scudo,         .     . 
Che  a  colma  luna  rassomiglia*  quando 
Fosca  infocata  per  lo  ciel  si  more . 

ClIMOli 

-    Ecco  »  o  GonàI  s  Io  seudo  ; 
Ma  questo  non  difese  il  padre  mio.. 
Cadd'  ei  dall'  asta  di  Gormiro  ucciso . 
Tu  puoi  cader. 

CON ALIO 

Posso  cadere ,  è  vero  ; 
Ma  tu  j  Grimòra  j  la  mia  tomba  inalza  . 
Le  bigie  pietre,  e  un -cumulo  di  terra 

m 

Faran,  ch'io  riva  ancor  spento  e  sotterra. 
Tu  a  quella  rista 
Molle  di  lagrime 


CARRITtTRA  73 

Volgi  il  leggiadro  aspetto, 

I  muta  e  trista 
Sopra  il  mio  tumulo 
Picchia  pia  volte  il  petto. 
Bella  sei  j  come  luce  ,  o  mia  diletta  ; 

Pur  non  poas5  io  restar . 

Più  dolce  se'.,  che 'sopra  3  colle  aurei  ta; 

Pur  ti  degg'  io  lasciar . 

«'«gli  arrienj   ch'io  soccomba  * 

Dolce  Grìmòra \,  inalzami  la  tomba. 

CBIMOKi 

£  bea  ;  dammi  quell*  arme  » 
Sì  t  quell'  arme  di  luce ,  -e  quella  spada  , 
E  quell'asta  d'  acciaro;  io  verrò  tecoj 
Teco  farommi  incontro 
Al  fero  Dargo  e  crudo . 
E  al  mio  dolce  Coiai  mi  raro  scudo . 
O  patrj  monti  4 
O  colli  j  o  fonti , 
©  voi  cerreta,  addio: 
Io  pia  non  tornerò; 
Lungi  lungr  men  to  , 
E  nella  tomba  sto- con  l'amor  mio. 
Né  mai  pia  ritornarti?  Uta  richiese 
Stspirosetta  :  cadde  in  campo  il  prode? 
Visse  Crimòra?  era  il  suo  spirto  afflitto 
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Pel  suo  Con  allo ,  e  solitarj  i   passi? 
Non  era  ei  grazioso  ,  come  raggio 
Di  sol  cadente  ?  Vide  Ullin  sull'  occhio 
La  lagrima ,  che  usciva ,  e  prese  V  arpa 
Dolce-tremante:   amabile,  ma  tristo  » 
Era  il  suo  canto,  e  fu  silenzio  intorno. 
L'  oscuro  autunno  adombra  le  montagne  , 

» 

L' azzurra  nebbia  sul  colle  si  posa  t 
Flagella  il  tento  le  mute  campagne  * 

Torbo  il  rio  scorre  per  la  piaggia  erbosa  : 
Stassi  un  alber  soletto  ,  e  fischia  al  vento  j 
E  addita  il  luogo,  ove  ConàI  riposa'; 

E  j  quando  l' aura  vi  perco'te  drento  a 
La  sparsa  foglia  >  che  d'  intorno  gica  » 
Copre  la  tomba  dell'  eroe  già  spento . 

Quivi  sovente  il  cacciator  rimira    - 
L' ombre  de'  morti  >  alior  che'  lento  lento 
Erra  sul  mesto  prato  *  e  ne  sospira . 

Chi  del  tuo  chiaro  sangue 
Giunger  potrebbe  alla  primièra  fonte  3 
Chi  numerar  ,  Conailo ,  i  padri  tuoi  ? 
Crebbe  la  stirpe  tua,  qual  quercia  in  monte 
Che  con  1'  altera  fronte  ' 
Incontra  il  vento ,  e  al  ciel  poggia  sublime  : 
Or  dall'  annose  cime 
Al  suol  la  rovesciò  nembo  di  guerra  ; 
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Chi  potrà 'I  luogo  too  supplire  in  terra  ? 

Qui  qui  dell'  armi  il  fier  rimbombo  intesesi , 
Quivi  i  fremiti  a 
Quìri  i  gemiti 

Dei  moribondi  ;  sanguinose  orrende 
Le  guerre  di  Fingaìlo  :    . 
O  ConaJlo.,  o  Conalloj 
Qui  fu,  dote  cadesti:  era  il  tuo  braccio 
Turbo  ,  e  folgore  il  brando  ; 
Dagli  occhi  uscfej  qual  da  fornace,  il  fisco  (a). 
Era  a  veder  l'altezza 
Rupe  in  pianura ,  a  cui  vento  si  spezza. 
Romorosa  ,  qual  rpca  tempesta  » 
Ita,  tua  voce  a'  nemici  funesta 
Nelle  pugae  s'  udìa  rimbombar . . 

Dal  tuo  brando  gli  eroi  cadean  non  tardi. 
Come  cardi. 
Cui  fanciullo 
Per  trastullo 
Con  la  verga  suol  troncar. 

Ecco  Dargo  s'  avanza  » 


(a)  Questa  fornace  stava  forse  meglio  negli  occhi  di 
Dargo  *  che  in  quei  di  Con  alta  ;  poiché  questo  vo- 
l«a  rappresentarsi  come  forte  ,  e  P  altro  come  spa- 
ventevole. Vedi  pia  sotte. 
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Misera  Tergine  , 

E  che  farà? 

II  sangue  spicela  ; 

Cosai  sen  va  . 
Stette  tatta  la  notte  e  tutto  il  giorno 
Sempre  gridando  intorno: 
O  ConaHo  j  o  mia  vita  3  o  amor  mio  ! 
Trista  angosciosa  pungendo  onori  o  . 

Stretta  e  rinchiusa  poca  terra  serba  (a) 
Coppia  j  di  cui  pia  amabil  non  s'  è  vista  ; 
Cresce  fra  i  sassi  del  sepolcro  1'  erba. 
Io  siedo  spesso  alla  nera  ombra .  e  trista  . 
Vi  geme  il  Tento  y  e  la  memoria  acerba 
Sorgemi  dentro,  e  1'  anima  m'  attrista  -, 
Dormite  in  pace  placidi  e  soletti , 
Dormite j  o  cari,  nella  tomba  stretti. 

Sì>  dolce  amabilissimo  riposo 
Godete*  o  figli  dell1  ondoso  Iota, 
Ut»  soggiunse;  io  ne  terrò  mai  sempre 
Fresca  la  ricordanza  ;  e  quando  il  vento 
Sta  nei  boschi  di  Torà ,  ed  il  torrente 
Romoreggia  d'appresso,  allora  a  voi 
Sgorgheranno  i  miei  pianti  ;  alle  vostr*  ombre 


(«)  Questo  è  come  1'  epitafio  dei  due  amanti .. 
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5'  inalzerà  la  mia  canzon  segreta  , 
E  voi  Terrete  sul  mio  cor  con  tutta' 
La  dolce  possa  della  doglia  Tostra . 

Tre  giorni  i  re  steltersi  in  festa.,  il  quarte 
Spiegar  le  vele:   aura  del  nord  sul  legno 
Porta  Fingallo  alle  morveoie  selve. 
Ma  lo  spirto  di  Loda  assiso  stava 
Nelle  sue  nubi  j  di  Frotal  le  navi 
Seguendo  »  e  in  fuor  si  sospingea  con  tutti 
Gli  atri  suoi  nembi:  né  pere  si  scorda 
Delle  ferite  di  sua  tetra  forma  »  . 
E  dell'  Eroe  la  destra  anco  paventa . 
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POEMA 

CANTO  I. 


A  R    G  O  M  E  N  T  O. 


£*  ingal  in  uno  de'  suoi  viaggi  alt  isole  Orcadi, 
intrapreso  per  visitar  il  suo  amico  Cathulla  re 
£  Xnistore ,  fu  spinto  dalla  tempesta  in  una 
baja  della  Scandinavia  vicino  alla  residenza 
di  Starno .  Quel  re ,  veggendo  a  comparire  gli 
stranieri  lungo  la  costa ,  raccolse  le  sue  tribù, 
e  s'inviò  ad  (/(homo  per  assalirgli:  ma,  come 
intese  esser  questo  Fingal  9  di  cui  avea  speri- 
mentato il  valore  ,  pensò  dì  ricorrere  al  tradi- 
mento* e  mandò  invitandolo  al  suo  convito . 
Fingala  che  ben  conosceva  la  perfidia,  e  t  a- 
trocità  di  costui*  ricusa  a* andarvi,  e  si  ac* 


tinge  o  difenderti  i  qualora  fotte  assalita  da 
Starno  .  Fegnendo  la  notte  ,  Duthjnaruno  ,  iato 
degli  eroi  caUdonj  .  propone  a  Fingal  d  esser- 


•« 
CANTO  I 


^-«-***-*i 


G 


tanto  una  storia  astica  (&):  a  cbe,  dall' 
Peregrina  invisibile  gentile  » 
Che  ti  trastulli  col  Tettato  carilo  » 
A  che,  placida  Buretta,  abbandonasti 
D'Ossian  l'arido  orecchio  (&)T  io  non  ascolto 
Tintinnio  d'  arpa  e  non  garrir  di  rivo . 
€acciatrice  di  Luta  (e},  ah  rioni». a  V  alma 
Gol  snon  leggiadro  al  boon  cantore  avriva  (d). 

A  te  guardo ,  o  Loclia,  guardo  al  solcato 
Golfo  d'Uterno,  ove  FingàI  discese 
Dall' oceàn,  mentre  raggiano  i  Tenti. 


^>*i 


(o)  Il  titolo  del  poema ,  Cath-Uda,  sigaiica  M  la 
battaglia  di  Loda,,. 

(fi)  Ossian  è  sempre  ghiotto  di  snon*  .  £  naturale, 
che  ehi  è  privo  d'  un  senso  «  brami  tuttora  di  ri- 
sarcirsi coli'  altro . 

(e)  Parla  a  Malvina. 

(d)  Il  testo  :  „  rotola  addietro  la  sna  anima  al  barde,» 
toh.  »i.  6 
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Pochi  del  duce  neH'  estrania  terra  (a) 

Sono  i  segnaci.  H  fero  Starno  invia 

L'  abitator  di  Loda  (6),  onde  al  convito 

Fi  agallo  inviti  :  ma  i  trascorsi  Catti 

L'eroe  rimembra  ,  e  di  giust'  ira  avvampa. 

Non  fia  giammai ,  che  né  Gormal,  ne  Starno 
Vegga  Fingallo:  su  quell'alma  atroce 
Errano  tetre  immagini  di  morte  (e)* 
Come  d*  autunno  nngoloni  oscuri. 
Poss'  io  scordarmi  la  vezzosa  jìglia 
Di  quel  padre  crudel  (</)?  Gantor  di  Loda., 
Tara:  Fingallo  il  suo  parlar  non  prezza 
Pia  che  fischio  di  nembo  (e).  O  Dumamno  (/*) 


(a)  L*  autore  la  chiama  sconosciuta  :  ma  tale  non  po- 
terà essere  in  rigor  di  termine  «  essendo  questa  vi- 
cina a  G ormai  j  sede  di  Starno  ,  ove  Finga!  s'  era 
già  trovato  pio  d'una  volta. 

(6)  Une  scaldo  ,  ossia  un  bardo  danese  • 

(e)  L'originale:,,  morti  errano  come  ombre  sopra  la 
feroce  sua  anima  »»  , 

(d)  Aganadeca  figlia  di  Starno ,  uccisa  dal  padre  per 
aver  discoperta  a  Fingal,  la  cospiratane  contro  la 
soa  vita .  Fing.  e.  3. 

<«)  Segue  ne  11'  originale:  %»  nembi ,  che  qqa  e  la  ro- 
tano il  cardo  nelle  valli  d'  autunno Jf.  Questa  par- 
ticolarità s'  è  omessa  come  oziosa  ed  imbarazzante  • 

(/)  Duth-maruno,  e  un  nome  assai  famoso  nella  tra- 
dizione ,  benché  i  poemi  «  che  descrivevano  le  sue 
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Braccio  di  morte  o  del  ferrato  scudo 
Signor ,  Grommarlo ,  o  prò1  Strummor,  eh*  «suiti 
Nelle  battaglie  («),  e  tu,  Cormar,  di  cui 
Guizza  sull'onde  il  baldanzoso  legno  » 
Come  rosso  vapor  di  nube  in  nube  ; 
Eroi  y  stirpe  d'eroi  *  sorgete  e  cerchio 
Fate  al  re  vostro:  questa  estrania  terra 
Provi  la  nostra  possa;  ognun  risguardi 
'  L'  avito  scudo  *  e  '1  gran  Tremmorre   imiti 
Guidator  di  battaglie  .    O  dal  tuo  ramo , 
Ove  pendi  lassù  misto  coli'  arpe, 
Scendi  mio  scudo  (ò):  o  questa  onda  travolvij 
Che  ci  sta  sopra,  o  meco  giaci  in  terra. 

Tutti  s'  alzar,  aè  voce  uscio ,  ma   rabbia 
Parla  nei  loro  volti  ;  afferrali  l'aste, 
Han  lo  lor  alme  in  se  raccolte:  alfine 


imprese  sicno  perduti .  Egli  e  i  tre  altri  snoi  com- 
pagni sono  mentovati  ,  come  segnaci  di  Cornai  pa- 
dre di  Finga!  nella  sua  ultima  battaglia  contro  la 
tribù  di  Morni,  in  un  poema*  che  si  conserva,  ma 
eh*  è  molto  posteriore  ai  tempi  di  Ossian.   T.  I. 

(a)  X' originale:,,  abitator  detrai*  della  battaglia  JA. 

(©)  Il  testo'  ha:  „  scendi  tu,  che  abiti  tra  le  arpe,, 
e  nulla  più .  Non  era  faeilé  ad  intendersi ,  eh'  egli 
parli  de/lo  scudo .  Vicendevolmente  nel  canto  5  di 
Temerà i  Ossian  chiama  n  abitatrice  fra  gli  scodi  M 
r  arpa  • 
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S'  aliò  repente  dei  percossi  scudi 
Un  lungo  consonar;  ciascun  dei  duci    .'. 
N'andò  al  suo  poggio:    disugual  susurro 
S'  odia  di  canto  tra  '1  buffar  di  Tenti  (a); 
Rifulse  ampia  la  luna  .  Armato  innanzi  - 
Fessi  il  gran  Dumaruno,  egli,  che  venne 
Già  dall'  alpestre  Cromacarno  (6)  a  il  torvo 
Gacciator  del  cignale:  ei  sparse  ali1  aura 
Le  vele  sue  Terso  Cruntormo  (e)  ondosa ," 
Quando  un  frequente  rintronar  di  corno 
Scosse  i  suoi  boschi  (d):  in  perigliosa  caccia 


(a)  Tutto  ciò  dinota  un  raccoglimento  feroce  per  la 
guerra ,  e  una  specie  d' invocazione  ai  morti . 

(J>yU  traduttore  inglese  non  ci  da  la  spiegazione  di 
questo  nome,  né  accenua  dove  fosse  .  Parrebbe  , 
che  questo  dovesse  essere  Jl  soggiorno  di  Duth- 
maruno  •  Ma  pia  sotto  egli  è  chiamato  pia  volte 
.,,  duce  di  Crathmocranloj,.  Forse  Cromacarno  era 
vicino  a  Crathmocraalo,  o  forse  era  questo  un  luo- 
go in  Ithorno  nella  Scandinavia  ,  donde  uno  degli 
antenati  di  Duthmaruno  venne  a  stabilirsi  fra  i 
Caledonj  • 

(e)  Crumthormod,  una  delle  Orcadi  o  isole  di  Shet-. 
land.  T.  I. 

(d)  Questo   par  che  debba  esser  il   senso  delle  voci 
dell'  originale  :   j,  quando  Crumthormod   sveglia    i 
suoi'  boschi:    *r  ciò  si  conferma   da   quel  che  se- 
gue. 


CANTO    i  86 

Ei  fra1  nemici  (a)  isfarillò.  Spavento 
Al  tao  gran  core.»  o  Damarono.»  e  ignoto* 
O  figlio  di  Comallo ,  io  »  disse  «  i  passi 
Moverò  per  la  notte  »  a  spiar  pronto 
Le  mosse  di  Loclin:  scorgomì  a  fronte 
Svarano.»  e  Starno  *  del  stranier  .nemico  (b)\ 
E  non  sema  cagion  curvanti  innan^f 
La  pietra  del  Poter.  Ma,  s'io  non  torno. 
La  sposa  mia  siede  soliaga  e  mesta 
Nella  magion  paterna ,  ove  a  scontrarsi 
Tanno  con  V  onde  due  frementi  rivi* 
Di  Crammocraulo  (e)  nella  piaggia  ombrosa, 
Che  sopra  ha  verdi  colli  e  9l  mar  dappresso . 


(a)  Chiamerà  forse  nemici  i  capi  dì  Cnunthermod  * 
come  dipendenti  dai  re  di  Loclin,  «he  generalmen- 
te erano  nemici  dei  Caledonj:  o  forse  nella  caccia 
si  sarà  appiccata  una  «uffa .  In  ogni  modo ,  ti  luo- 
go allude  ad  una  impresa  gloriosa  di  Duthmaruno, 
benché  non  si  spieghi  chiaramente  .qnal  ella  fosse  • 

(b)  Nel  testo  inglese  1'  aggiunto  di  „  nemico  degli 
stranieri  "  e  dato  a  Svarino*  credo  per  errore 
di  stampa  .  Di  fatto  pia  sotto  al  v.  168  lo  stesso 
titolo  è  dato  con  pin  ragione  a  Starno. 

(e)  Duthmaruno  abitava  al  nord  della  Scosia  in  quel* 
la  parte  ,  co*  è  al  dirimpette  dell'  isole  Or  cadi . 
T.I. 
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Va  lungo  il  lito  il  mio  Cannona,  (a)  errando, 

E  con  vaghezza  fanciullesca  intento 

Nella  strillante,  folaga  «'  affisa  « 

Fingallo,  e  sposa. io  .?  accemaado,  e  figlio. 

Tu  lei  conforta  ,  ad  a  Candona  arreca 

Il  teschio  del  cignal  (£);  fa,  ch'egli  apprenda* 

Quanta  gioja  inonda***  il  sen  del  padre  , 

Quando  d"  Itorno  il  setoloso. mostro  (e) 

Sull'asta  sua  rotò  confitto.  O  prode,  . 

Fingal  riprese,  i  padri  miei . rammento  ; 

E  to  per  T  onde. ad  imitargli  inteso. 

Non  fin  tra  lor  chi  d'un  periglio  ad  altri 

L' ooor  cedesse  (d)  ,  dei  nemici  in  faccia 

Freddo  timor  non  mi  germoglia  in  petto , 


(a)  Cean  •  daona  ,  il  figlio  di  Duthmaruno .  Dopo  la 
morte  di  Fingal  egli  divenne  famoso  nelle  spedisio- 
ni  di  Ossian.  Nella  tradizione  vien  chiamato  „  Can- 
dona dai  cignali.  ;  :*'  il  che  mostra  *  che  si  distin- 
se in  quel .  genere  di  caccia  ,  wche  gli  fien.  racco- 
mandato dal  Padre.  T.  I. 

(b)  Corea  dunque  il  padre  averlo  consesrato  in  qual- 
che modo  «  e  portato  seco  nelle  guerre  cerne  un 
trofeo  •  » 

(e)  L'  originale:,,  la  setolosa  fona  d' Itorno.'4 
(4)  L'originale  *  loro-  erano   i   tempi .  del   perico- 
lo •  cc 


Benché  le   spali*  mi  ricopra  e  «ferzi 
Chioma  dì  gioventù  e  no  o«j  t'  arraffa  » 
Duce  di  Crammocranlo,  il  campo  e  mio. 
Diete,  ed  armato  si  slanciò  d'  uà  salto 
Oltre  il  rivo  di  Tnrtoro ,  che  lungi 
Manda  di  notte  un  violento  ragghio  . 
Là  di  Gorami  por  la  nebbiosa  valla . 
Isfavillante  deBa  luna  il  raggio 
Fiedea  le  balzerà  quel  chiaror  rifuso 
Leggiadra  forma  »  di  Loelia  donzella. 
La  scopriano  lo  Testi  (a)  ;  ondeggia  il  crine  ; 
Biancheggia  il  petto;  disuguali  e  brevi 
Sono  i    suoi  passi  ;  uno  spezzato  canto 
Lancia  sul  vento;  ad  or  ad  or  dibatto 
Le  bianche  braccia  »  e  si  contorce  :  angoscia 
Par,  che  in  quell'  alma  desolata  annidi. 
O  Torcntorno  (ò)  dall'  antico  crine  j 


(«)  IVel  testo  si  dice  selo>  eh'  ella  »  era    simile  alle' 

denteile    di    Loditi  ;    „  ma  non  ••  ,  cerne  poteste 

ravvisarsi  tale,  fa  orche    alle  vesti.  In.  altro  .poema 

parlando  d'  naa  giovine  britanna   si  .dice»  *,  che  le 

ene  vesti  erano  dell'estrania  terra. «« 

(e)  Torcnl  -  torno  ,  secondo  Ja  tradisione  »  era,  re  .di 
Crath-lun  ,  nel  distretto. di  Svezia,  presse  ih  fiume 
LdJaa.  Avendo  questi  invitate  amichevolmente  in 
soa  casa  Starno  di  Lodili*  i  due  re  coi  loro  segna- 
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Ella  cantò  9  dora  t'  aggiri?  interno 

Forse  al  Lula  paterno?  ah  tu  cadesti 

Lungo  le  sponde-  de'  (noi  rivi ,  o  padre 

Dell'  infelice  Cenbocerla  affitta  . 

Cadesti  sì  ,  ma  par  talor  ti  «tergo 

Presso  le  sale  spaziar  di  Lodaj  - 

Quando  la  nette  colta  larga  testa 

Fosco  faldata  al  moto  ciel  fa  Telo. 

Talor  por  anco  il  tuo  ferrigno  scudo 

La  luna  affronta  ,  e  ne  F  adombra  ;  io  scorge 

Il  suo  bujo  avanzatoteli  t  per  Farla 


ci  andarono  a  caccia  à  ed  ;  essendo  sbacato  dal 
bosco  un  cignale»  fu  tosto  ucciso  da  Torca)- tqr» 
no  *  Parve  a  Starno  ,  che  con  ciò  fosse  violato  il 
privilegio  degli  ospiti  «  i  quali  erano  sempre  ono- 
rati ,  come  si  esprime  la  tradì  «ione  Jt  col  pericolo 
della  caccia .  »,  Tanto  baste ,  perchè  quel  feroee 
appiccasse  luffa  ,  in  cai  Torcnl  -  torno  co'  suoi  re- 
stò disfatto  ed  ucciso.  Starno  continuando  la  sua 
vittoria  devasto  il  distretto  di  Crathlun ,  e  ,  giunto 
alla  residence  di  Torcnl- torno  ,  ne  meno  schiava 
Conban-  carglas  figlia  del  suo  nemicò,  e  la  confini) 
in  una  grotta  presso  il  palagio  di  Gormal  »  ove  dt 
cordoglio  impassi.  T.  I. 

Questo  è  il  canto  di  Cenban^carglas  «   che  si  la- 
gna della  morte  del  padre  e  della  sua  miseria. 


.0  ANTO    L  80 

Tu  veleggi  so  i  venti,  •  tu  nel  foco* 
Delle  meteore  per.  la  nette  accendi 
Il  lungo  crin,  che  ne  divampa  e  striscia. 
Or  perche  me  nella  mia  grotta  oscura 
Scordi  mesta  e  tafinga?  ah  dalle  sale 
Del  poderoso  Loda  un  guardo  >  o  padre-* 
Volgi  ,  che  mi  confort»  *  «  pietà-  prendi 
Dell1  infelice  Conbacark  afflitta. 

Chi  sei?  Finga!  domanda:  Sila  tremante     •    i 
S'  arretra .  Oh  chi  «ai  tu  >  is  Ero*  riprendo  » 
Vece  notturna?  EUa  pur  teme,  e  muta 
Si  rannicchia  nell'antro.  A  lei  s*  accosta 
Fingallo.»  e  '1  cuojo  annodator  discioglie 
Dalla  candida  mano:  indi  novella 
Chiede  de1  padri  suoi.  Presso  il  torrente 
Di  Lulla,  essa  incomincia ,  avea  soggiorno 
Torcutorno  di  Cratlo  ;  aveal  ,  perch'  ora 
Ei  va  scuotendo  la  sonante  conca 
Nella  sala  di  Loda  ;•  armato  incontro 
Feglisi  Starno  di  Lo  eli  a  ;  pugnàro  : 
Lungo  e  fiero  conflitto!  alfin  pur  cadere 
Torcutorno  mio  padre*.  Io  dalla  rupe 
Scendea,  colf  arco  nella  mah  del  sangue 
Di  saltellanti  cavrioli  intriso  , 
£  rannodava  la. scomposta  chioma. 
Scherzo  <te'  vesti  :  odo  un  rumor,  protendo 


oo  CALLODA 


Gli  occhi,  mi  »'  alza  il  molle  sen,  m'  avvio 
Per  {scontrarti,  asolo  podio.  Ahi  lassa! 
Starno  era  questi  ,  il  trace  re:  rota  eoli 
Sopra  di  me  § G  occhi  di  bragia  ombrati 
Dall'ondeggiante  setoloso  ciglio  « 
Gioja  atroce  spiranti  («) .  0e  e  mio  padre  * 
Dissi,  già  sì  possente?  ...  ah  m  sei  sola  (6) 
Fra'  tuoi  nemici,  dolorosa  figlia 
Di  Torcntorno  t  Ei  per  la  man  m*  «Sferra , 
Scioglie  le  vele  ♦  e  me  piagnente  in  questa 
Grotta  nasconde*  Ad  or  ad  or  si  mojtra 
Quasi  infetto  vapor  («);  lo  scudo  a  fronte 
M'  alza  del  padre  mio  :  ma  pur  talvolta 
Passa  quinci  oltre  a  serenarmi  un  vago 
Raggio  di  giovinezza  (d):  o    aggio  amato, 


(a)  L'originale  porta:  ,,  oscuro    errava  l'irsuto    suo 
ciglio    sopra    il  suo-  increspato  sorriso  .  ,,  Un  ci* 
glio ,    che   ondeggia  -sopra  •  un   sorriso ,    o  ,    se  si 
vuol ,  sopra  un   labbro,    è   un' idea  alquanto  stra- 
na ,  e  più  che  caledonia .  8'  è   cercato  di  renderla 
un  pò  piti  nostrale. 

(6)  La   dontetla  presenti    tosto  t   che   il    padre   era 
stato  ucciso  da  Starno. 

(e)  L'originale:  ,,  ad  ora  ad  ora  egli  viene*  ammas- 
sata nebbia" 

(d)  Intende  parlar  di  Starano,    di   coi    s'  era  inna- 
morata nella  sua  prigionia . 


C  A  M'T'O'   h  9i 

Tu  solo  alberghi. in  questo  cor  dolente* 

Vaga  figlia  di  Lula  ,  »  te  soprasta 
Nembo  segaato  di  focose  strìsce  (a)» 
Disse  FingaHa:  eh  di  guardar  tralascia 
La  fosca  luna,  o  le  meteore  ardenti  (&)* 
L'  acciar  mio  ti  sta  presso,  e  Tacciar  queste 
Non  è  del  fiacco,  ni  dell'  alma  «scora . 
Vaghe  donzelle  in  tenebrosa  grotta 
Non  si  chittdon  tra  noi,,  sodi  tenaci 
Non  fanno  oltraggio  a  bianca  man  gentile; 
Gaje  in  Selma  si  corrano  sali'  arpa1  .. 
Le  vergini  d'  amor,  né  la  lor  voce, 
Per  la  deserta  piaggia  inran  si  sperde. 
(e) 


(a)  Par  ;  eh' ei  parli  di  Starno  .  Neil'  originale  cib 
è  dette  generalmente:,,  nna  nnbe  segnata  di  foco- 
se strisce  rotola  intorno  1'  anima  ;  rc  il  che  non 
fa  un  senso  ben  chiaro  •  Il  le  Teurneur  traduce  in 
modo ,  come  se  la  nnbe  fosse  il  cordoglio  della 
bella  j  e  le  strisce  di  foco  fossero  l' amore  di  lei 
per  Svarano  ;  ma  tatto  cib  ,  che  segne ,  non  si  ri- 
ferisce che  a  Starno,  e  al  soccorso,  che  yolea  dar- 
le Fingal  contro  quel  brutale.  . 

(J>)  AIJude  a  cib  che  diceva  Conban-rargla»,  nel  suo 
soliloquio  intorno  V  ombra  di  Torcul-torno  ,  cercan- 
dola per  l'aria,  come  per  ottenerne  soccorso. 

(e)  Qui  1'  originale  è  mancante* 
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Fiogal  pie  olire  s'  avanzò,  sin  dove 
Di  Loda  balenavano  le  piante 
De'  Tenti  al  soffio  scoti  tor  ;  tre  pietre 
V  ergon  muscosi  capi;  indi  un  torrente 
Carco  di  spuma  rotolon  si  Tersa  \ 
E  terribile  rotasi  d'  intorno 
La  rosso-fosca  nuvola  di  Loda. 
Fuor  dagli  orli  di  quella  »  incognita  ombra, 
Sformata  forma  di  nebbioso  fumò  (a), 
Traguarda  ,  e  manda  '  un'  interrotta  e  roca 
Voce,  che  '1  rugghio  del  torrente  avanza. 
Li  presso  appiè  d*  una  sfrondata  pianta 
Stanno  curri  due  re  »  Starano  ,  e  Starno' 
Nemico  dei  stranieri-,  a  corre  il  sacro 
Misterioso  suon:  s'  appoggian  quelli 
Su  i  loro  scudi ,  han   tese  Paste  ;  il  nembo 
D'  oscurità  stride  di  Starno  intanto 
Per  la  folta  del  mento  ispida  chioma. 

Udirò  i  passi  di  Fingallo  *,  alzarsi 
Neil'  arme  lor  ;  va  ,  disse  Starno ,  atterra  » 
Svaranj  colui,  che  '1  temerario  passo 
Osa  inoltrar  :  prendi  il  paterno  scudo , 
Egli  è  rupe  di  guerra.  Ei  more  e  scaglia 


(a)  Il  fantasma  di  Odia. 


CANTO    I.  93 

L'  asta  raggiante  »  ella  restò  confitta 
Neil'  albero  di  Loda  :  allora  entrambi 
Trasser  la  spada  e  s'  azzuffai*.  L'  acuta 
Lama  di  Luno  (a)  in  mezzo  a*  cuoi   si  spinge 
Del  brocchier  di  Sraran;  quei  cade,  infranto 
Cade  pur  V  elmo:  il  sollevato  acciaro 
Fingallo  arresta  (£):  disarmato  ignudo 
Stette  Sraran  ;  ne  freme  ,  i  muti  sguardi 
Ei  rota  ,  al  suol  getta  la .  spada  (e) ,  e  lento 
Lungo  il  torrente  s'  incammina  e  fischia. 
L'  adocchiò  S  tarmo ,  e  furibondo  in  atto 
Volse  le  spalle:  atro- velluto  il  ciglio 
Tedi  ondeggiar  sulF .  addensata  rabbia 
Che  gli  scoppia  dal  .guardo  (d)\  egli  di  Loda 
Contro  T  albero  avventasi  coli'  asta  , 
E  s'  avvia   borbottando  :  entrambi  ali*  oste   . 


(a)  La  spada  di  Fin  gal. 

(6)  Fingallo  3  pago  della  vittoria  ,  non  cerca  mai  la 
morte  del  vinto  .. 

(e)  Confessando  dispettosamente  d'  esser  vinto  . 

(*T)  L'originale,  il  sno  velluto  sopracciglio  ondeggia 
sopra  V  ammassata  sua  rabbia .  ".  Il  traduttore  ha 
creduto  ben  fatto  di  collocarceli'  occhio  cotesto  cu- 
mulo di  rabbia  »  perchè  il  ciglio  potesse  ondeggiar- 
vi sopra  senza  gran  difficoltà .  Cosi  V  espressione 
è  meno  strana ,  senta  esser  men  forte  . 
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Tennero  di  Loclin,  d'  orgoglio  e  d'  ira 
Ambi  bollenti ,  frementi  ,  spumanti  , 
Come  dao  rivi  in  rovinosa  pioggia. 
Alla  piaggia  di  Turtoro  frattanto 
Tornò  Fingallo:   d'   oriente  il  raggio 
Vivido  sorse ,  e  tra  le  man  del  Duce 
Riverberò  sulle  Loclinie  spoglie. 
Bella  dalla  sua  grotta  uscì  la  figlia 
Di  Tercutorno  :  il  crtn  raccoglie  ,  ed  alza 
La  sua  rozza  canzon,  ranaon  j  rhr  fipcno 
Sonar  s'  udla  nelle  pa'erne  sale 
Fra  le  conche  di  Lula  .  Ella  di  Starno 
Vide   lo  scudo  sanguinoso  ;  in  volto 
Le  sorrise  la  gioja  s  e  già  ...  ma  1'  elmo 
Vede  anco  infranto  di  Svaran ,  s'  arretra  M 
S'  asconde  impallidita  (a):  ah  tu  cadesti s 
Speme  di  questo  cor,  cadesti  ,  ed  io!  ...  (b) 

•  <«) 

Utornoj  alpestre  Utorno  (d)s 


(a)  Credendolo  ucciso . 

(6)  L'  originale  :  j>  tn  sei  caduto  presso  i  tuoi  cento 

ruscelli,  o  amore  di  Conban  -  carglas  •  *c 
(e)  Qui  pure  una  parte  deli'  originale  è  perduta. 
(£)  II  traduttore  j  conservando  i  sentimenti  di  questa 

cantone ,  gli   ha    disposti    con    quell'  ordine  *    che 

pia  gli  tornava  in  acconcio  • 


cìnto  i.  95 

Che  «all'  onde  soggette  alti  la  fronte  , 

La  lana 

S'  imbruna 

Dietro  i  folti  tuoi  boschi:  in  sa  la  Tetta 

Delle  tue  balze  sieda 

La  nebulosa.» 

La  spaventosa  , 

Abituro  inamabile  dell1  ombre, 

La  magion  di  Cralloda  (a)  s 

La  negra  Loda  (&) 

Della  funesta  intenebrata  sala  (e)  » 

Per  lo  tetto, 

Per  li  fianchi 

Vampeggiano  * 

Volteggiano 

Vario-pinte  meteore  a  torme  a  torme  * 

E  ri  stampan  focose  orribili  orme  . 


(a)  Crnth-loda  :  'questa  yoce  dal  traduttore  inglese 
non  è  spiegata.    Dorrebbe    significare,,  il  dio  ,  e 

•    lo  spirito  di  Loda  . Ir 

(6)  Sembra,  che  in  Uthorno  vi  fosse  un  informe 
tempio  di  Odio,  Venerato  con  orrore  da  quegl'  iso- 
lani . 

(e)  La  descrittone  dell1  aerea  sala  di  Odin  è  pia  pit- 
toresca di  quante  ve  ne  sono  nell'Edda  ,  o  nell'al- 
tre opere  degli  scaldi  settentrionali.  T.  /. 


$6  COLLODI 

Vedo  CrnHoda  ,  il  redo  » 
Benché  tra  i  globi  di  sua  nebbia  inrolto  ; 
Il  rugginoso  volto 

S'  affaccia  allo  sportel  ;  cingonlo  i  tetri 
Sformati  spetri  ;  -  ei  colla  destra  afferra 
Scodo  di  guerra;-  la  sinistra  ha  innante 
Conca  sonante .  -  Egli  la  scote  e  stende 
À  chi  più  splende  -  nell'orror  guerriero  (a), 
E  ra  più  nero-  d'  atro  sangue  ostile. 
Ma  tra  Grulloda  e  1  vile 
Si  frappone  il  suo  scudo  s  e  ne  Io  scosta  » 
Di  rapprese  tenèbre  orrida  crosta  (b). 

Gaja  qual  arco  (e), 
Che  j  poi  eh'  e  scarco 
Di  pioggia  il  cielo/ 


(a)  Vedi  cib  ,  che  s'  è  detto  intorno  Odin  nel  4 ne 
dell'annotazione  al  poema  precedente,  come  pure  la 
canzone  di  Hegner  Lodbrog  riferita  dal  sig.  Blair  nel 
tomo  4  di  queste  poesie. 

(b)  V  originale  :  »»  crosta  d'  oscurità .  " 

(e)  Dal  seguente  squarcio  lirico  ,  che  si  riferisce  a 
Conbancarglasj  si  raccoglie,  ch'ella  morì  forse  per 
1'  appresa  morte  di  Svarano  •  Convien  dire ,  che  co- 
stei avesse  una  furiosa  fretta  di  morire  :  se  tardava 
un  momento,  Fingal  poterà  disingannarla  con  una 
parola . 


C  A  N  T  O    I.  57 


Ne  pinge  il  velo 
jy  un  bel  balen  ; 

Yien  la  di  Lulla  (a) 
Vaga  fanciulla 
Dal  bianco  sen . 
(*> 


«**> 


(«)  Il  traduttore  si  e  preso  la  piccola  libertà  di  ag- 
giunger un  /.  a  Lula  ,  come  di  sopra  al  r.  33)  le* 
lo  na  t  alla  roce  spettri .  Questo  è  il  meno  ,  *  che 
si  possa  far  per  la  rima. 

(6)  Manca  il  restante  del  canto  . 

TOM.   III.  7 


CANTO  IL 


Km  ni  ■  t  m 


ARGOMENTO. 


Fingal 


ingal  ritorna  sul  far  del  giorno  \  e  dà  il  co» 
mando  delle  sue  genti  a  Duth-maruno .  Questi 
attacca  il  nemico  »  e  lo  respinge  sopra  il  tor- 
rente di  Turthor.  Fingal  richiama  i  suoi  ;  "Duth- 
maruno  torna  vittorioso  t  ma  ferito  mortalmente* 
e  spira  da  li  a  poco  ■  Ullino  in  onor  del  morto 
racconta  la  storia  di  Strinadona  e  di  CoIgor* 
mo,  uno  degli  antenati  di  quella  eroe. 
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CANTO     IL 


*»>■■» 


v/re  tei*  regio  figlio?  e  che  trattienti? 
Esclama  Damarono  :  ohimè  !  cadesti 
Forse  j  o  di  Selma  giovinetto  raggio? 
Egli  non  riede:  ah  perchè  tarda?  albeggia 
Sopra  Utorno  il  mattino  ;   il   sol   la  nebbia  (a) 
Punge  co'  rai:  su  su  ,  guerrieri.,  alzate 
Gli  scudi  al  mio  cospetto:  il  re  non  debbe 
Cader  come  vapor ,  che ,  il  elei  lambendo  (è), 
Orma  in  bosco  non  lascia .  Eccolo  j  il  veggo  ; 
Ei  viene  j  e  vien  qoal  aquila  sonante 
Dal  conflitto  dei  venti  ;  in  mano  ei  porta 


(a)  V  originale  :    >>  nella  saa  nebbia  è   il  sole  sopra 

il  suo  colle  •    ,, 
(6)  L'originale  :  j,  egli  non  deve  cader  simile  a  un  fo- 

,,  co  dal  cielo  ,  il  di  cai  luogo  non  è  segnato  so- 

M  pra  il  bosco .  'ì, 


loo  C  A  L  L  0  D  A 

Le  spoglie  di  Loclin  :  per  te  3  Fi  agallo  , 
Eran  nostr'  alme  intenebrate  e  meste  . 

Dumaruno  ,  ei  rispose  ,  a  noi  dappresso 
Fansi  i  nemici;  escono  fuor  quasi  onde 
Che  per  la  nebbia  ad  or  ad  or  fan  mostra 
Di  lor  cime  spumose  ;  il  peregrino 
Si  rannicchia  tremante,  e  non  sa  dove 
O  celarsi  o  fuggir  .  Ma  nei  tremanti 
Peregrini  non  »iam  :  figli  d'  eroi  * 
Ora  e  d'uopo  d'acciaro:  alzar  la  spada 
Dovrà  Fingallo?  o  de'  miei  duci  alcuno 
La  guerra  condurrà?  De'  padri  i  fatti., 
Soggiunse  Dumaruno,  ai  nostri  passi 
Scorta  e  lume  son  sempre.  Ancor  che  involto 
Entro  la  fosca  nuvola  degli  anni  s 
Pur  si  scorge  Tremmòr  (a)  :  fiacca  non  era 
L'  anima  dell'  Eroe  :  né  fatti  oscuri 
Per  quel  lucido  spirto  ivano  errando. 
Da  cento  poggi  lor  ,  da  cento  rivi  (b) 


(a)  V  originale  :  ,»  Tremmor  dall'  ampio  scado  scor- 
gevi ancora  in  mesco  agli  oscuri  suoi  anni .  S9 

(ti)  Nel  seguente  episodio  si  contiene  la  relazione 
pia  probabile  dell'  origine  della  monarchia  fra  i  Ca- 
ledonj  .Se  n* è  già  parlato  nel  ragionamento  pitti- 
minare.  T. /. 


G  A  N  T  O  ■  IL  iox 

Mossero  un  tempo  a  Golgacrona  erboso  (a) 
Le  morvenie  tribù  ;  ciascuna  avea 
Alla  testa  il  suo  duce  >  e  ciascun  duce 
D'  esser  pretende  il  condottier  -,  le  spade 
Snudano  a  mezzo  >  rotano  gli  sguardi    • 
Rossi  d'  orgoglio  ;  l'un  dall'altro  irati 
Stanno  in  disparte  »  e  dispettose  voci 
Van  bisbigliando:  io  cederò?  qual  dritto? 
Perche?  fur  pari  i  nostri  padri  in' guerra. 
Tremmorre  era  co'  suoi  :  sferzata  il  tergo 
GioveniI  crine,  e  maestade  ha  in  volto. 
Vide  i  nemici  avvicinarsi.,  e  cruccio 
Ij'  alma  gli  strazia;  le  dannose  gare 
Gerca  acchetar  con  provido  consiglio; 
Vuol  che  ciascun  dei  duci  alternamente 
Guidi  le  squadre:  le  guidar ,  fur  vinti: 
Scese  Tremmorre  alfia  t  le  schiere  al  campo 
Guidò  pur  esso;  gli  stranier  fuggirò. 
S'   affollaro  i  guerrieri,  e  cerchio  intorno 
Fero  al  campio'ne,  e  d'esultanza  in  atto 


(a)  Kella  valle  di  Crona  ,  verso  il  nord  del  vallo  d' A- 
gricola  :  dal  che  pnb  raccogliersi  j  che  i  nemici  de' 
Caledonj  fossero  Romani  ,  o  Britanni  della  Provin- 
cia. T.  /. 


102  C  ALLOD  A 

Picchiar  gli  scudi.  Allor  la  prima  rolla 
Dalla  regal  sala  di  Selma  uscir* 
Le  voci  del  poter  (a):  pure  a  vicenda 
Negli  scontri  minor  (£)  soleano  i  duci 
Spiegar  vessillo  :  ma  qualor  gagliardo 
Sorgea  periglio  j  rispettosi  e  presti  (e) 
Gorreano  al  Re  ;  nh  vi  correano  indarno  ; 
Ch'  era  lo  stesso  a  lui  vittoria  e  pugna. 

E  ben,  disse  Crommàgloj  assai  son  chiare 
Le  avite  gesta  ;  ma  chi  fia  ,  che  innanzi 
L'  occhio  del  Re  1'  asta  sollevi  (d)?  ingombra 
Nebbia  colà  quei  quattro  poggi  oscuri; 
Per  mezzo  ad  essa  ogni  guerrier  colpisca 
Lo  scudo:  forse  entro  quel  bujo  i  spirti 


(a)  Cioè  :  allora  per  la  prima  volta  il  capo  dìASelma 
acquistò  un*  autorità  regia  sopra  i  Caledonj . 

(o)  Le  parole  j,  negli  scontri  minor  c*  si  sono  aggiun- 
te dal  traduttore  »  perchè  la  sentenza  non  sembras- 
se contradditoria. 

(e)  Si  è  cercato  di  sviluppar  meglio  il  senso  dell'ori- 
gìnale  :  „  allora  era  1'  ora  del  Re  di  conquistar 
nel  campo.  ** 

(d)  Crommaglas  mostra  di  non  credere  »  che  il  presen- 
te pericolo  fosse  baslevolmente  degno  di  Fìngala  e 
che  perciò  avesse  luogo  la  prima  istituzione  di 
T  remino  r. 


CANTO    IL  io3 

Scender  potrfano  s  e  destinarci  «1  campo. 
Salse  ognuno  il  suo  poggio    il  suon  dei  «cadi 
I  cantori  notar  ;   suonò    più  forte, 
Dnmaruno ,  il  tuo  cerchio  ;  or  va ,  sei  eluce . 

Come  precipitose  e  sonanti  onde  > 
Vien  la  schiatta  d1  U torno;  é  Starno  innanzi 
E  '1  prò  Svaran:  sopra  i  ferrati  scudi 
Tendono  il  guardo  *  come  suol  talvolta 
Crulloda  occhi-focoso  *  allor  che  il  capo 
Sporge  dagli  orli  d'  offuscata  luna  » 
E  reste  il  ciel  di  sue  ferali  insegne  (a). 

Àppo  il  ruscel  di  Turtoro  i  nemici 
Scontrarsi:  si  sollevano»  s'affrontano., 
Quai  flutti  accavallantisi  :  i  sonanti 
Golpi  meschiarsi:  Telano  nelT  alto 
Di  schiera  in  schiera  orride  morti:  i  campi 
Sembran  due  nembi  grandinosi  il  seno, 
Nelle  cui  falde  avviluppati  e  attorti 
Sbattonsi  i  venti  ;  in  giù  piomba  confuso 
U  rovinìo  delle  piovose  stroscio 
Con  accoppiato  rugghio  ;  il  mar  percosso 
Ne  sente  il  pondo,  e  si  rigonfia  e  sbalza. 


(a)  L*  originale  :  n  e  sparge    i  suoi    segni    sopra  la 
notte*  44 
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Zaflfa  d'  Utprno,  orrida  zuffa  »  e  come 
Narrerò  le  tue  morti?  Ora  tu  stanzi 
Cogli  anni  che  passare  ,  e  svi  mio  spirto 
La  tua  memoria  inaridisce  e  sfama  (a). 
Starno  pugnò  »  pugnò  Sparano  ;  entrambi 
Sgorgan  furor ,  ma  paurosa  ,  o  fiacca 
Non  è  la  man  di  Dumarano:  il  brando 
Rota  j  incalza  Loclin  A  P  ancide  o  spetti  e-* 
Ne  fremettero  i  regi  ;  un  raneor  cupo 
Rode  i  lor  cori;  alle  fuggenti  schiere 
Torcono  il  guardo  inferocito  .  Il  corno 
Squilla  di  Selma  ;  d'  Àlbion  selvosa 
Tornano  i  figli  al  noto  suon  ;  ma  •mola 
Sulle  ripe  dì  Turi  oro  prostesi 
Molti  eroi  di  Loclin  lascian  nel  sangue» 

O  di  cignali  cacciatore  >  o  duce 
Di  Croniacarna,  il  re  gridò  »  non  senza 
Sanguigne  spoglie  e  generosa  preda 
Veggo    l'aquila  mia  tornar  dal  campo. 
Palpiterà  di  gioja  il  bianco  petto 
Della  vaga  Lanilla  (£)*  e  a'  tuoi  trionfi, 


(a)  L' originale  :    M    tu  appassisci    sopra  la  mia    ani* 

ma.  rr 
(6)  Ianni  ,  la  aposa  di  Dnthmaruno  a 


CANTO    II.  io5 

Candona  tuo  s'  allegrerà.  Colgormo, 

Riprese  il  Duce,  di  mia  stirpe  il  primo 

Sen  renne  ad  Albìon.,  Colgormo  il  prode 

Solcator  dell'  oceano.  Egli  in  Itorno 

II  fratello  trafisse  s  e  de'  suoi  padri 

La  terra  abbandonò  (a):  tacito  ei  scelse 

Presso  l'alpestre  Crammocraulo  il  luogo  - 

Del  suo  soggiorno;  bellicosa  stirpe 

Da  lui  discese  usci  ciascuno  in  campo. 

Ma  ciascun  ri  perì:  quella  ferita, 

Che  loro  uccise ,  è  mio  retaggio  (£)  .  Ei  trasse 

Dal  suo  fianco  uno  slral  »  pallido  cadde 

Su  straniero  terren  :  ma   1'  alma  a  yoIo 

LeTOSsi:  e  i  padri  a  visitar  sen  corse 

Nella  lor  tempestosa  isola*  ei  gode 

Là  d'  inseguir  col  suo  dardo  di  nebbia 

Nebulosi  cignali.  A  quella  vista 

Stettero  i  duci  taciturni  immoti  j 

Quasi  pietre  di  Loda;  il  peregrino 

Per  lo  dubbio  chiaror  di  fioca  luce 

Le  scorge  ,  e  yeder  crede  alte  ombr*  antiche 


(a)  La  sua  istoria  è  riferita  diffusamente    più  sotto  in 

questo  medesimo  canto  • 
(A)  L'originale  : },  la  ferita  de'  miei  padri  è  mia.  v> 


io*  GALLODA 

Meditanti  fra  lor  future  guerre. 

Notte  scese  in  U  torno.  I  gnerrier  foschi 
Stan  pure  in  doglia,  non  curando  i  nembi, 
Che  lor  fischian  fra  i  crini:  alibi  s"  odio 
Del  pensoso  Fingallo  («)  uscir  la  voce. 

Chiama  Uliino  dall'  arpe  e  ad  esso  impone 
Di  sciorre  il  canto .  Non  vapor  cadente  (é) 
Fu  già  r  eroe  di  Crammocraulo  ;  egli  era 
Sole  possente  allumator  del  cielo , 
Che  nella  forza  de'  suoi  raggi   esulta. 
Ullino  i  nomi  de'  suoi  padri  appella 
Dai  lor  foschi  soggiorni .  -  Itorno  »  Itorno, 
U  cantor  cominciò  9  che  torreggiarne 
AI  mar  sovrasti  »  e  perchè  mai  sì  fosco 
D'oceàn     tra  la  nebbia  il  capo  ascondi  ? 
Dall'  acquose  tue  valli  uscio  la  forte 
AI  paro  delle  rapide  possenti 
Aquile  tue  d'  infaticabil  penna ., 
La  stirpe  dell'intrepido  Colgormo 
Delle  sale  di  Loda  abitatrice  . 
Neil'  isola  di  Tormo  il  poggio  ondoso 
S*  alza  di  Larta  ,  che  il  boscoso  capo 


(a)  V  originale  :  „    Fingal  alfine  scoppiò    faora  dai 
pensieri  della  sua  anima .  n 

(b)  Parole  di  Fingal. 


CAUTO    II  107 

Ama  chinar  sopra  una  cheta  valla. 
Colà  di  Gruro  alla  spumosa  fonia 
Rurma  abitava  4  cacciator  ben  noto 
Di  setosi    cignali;  era  sua  figlia 
Strinadona  («)  gentil ,  candida  il  seno* 
Meraviglia  a  veder:  molti  possenti 
Re  j  molti  eroi  di  ferrei  scudi ,  e  molti 
Garzon  di  lunga  inanellata  chioma , 
Venner  di  Rurma  all'  echeggianti  sale 
Per  vagheggiar  la  maestosa  a  vaga 
Gacciatrice  di  Tornio  ^  invan    tu  Tolgi 
Freddo  sia  tutti  e  trascurato  il  guardo* 
Strinadoaa  gentil,  candida  il  seno. 
S'  ella  movea  lunga  la  piaggia  il  passo  » 
Vincea  il  suo  petto  al  paragon  la  bianca 
Moltissima  lanugine  di  cana  (£); 
S' ira  sul  Ilio  ondi-battuto  errando  » 


(a)  Strina -don  a.  zuffa  d'eroi.  Questo  è  il  solo  nome 
d'origine  celtica ,  che  trovasi  in  questo  episodio  . 
T.  L 

(b)  La  cana  e  un  certo  genere  d'  erba ,  che  cresce 
copiosamente  nelle  paludi  del  nord  .  Il  suo  gambo  è 
del  genere  cannoso  »  e  porta  un  fiocco  di  piuma  * 
che  somiglia  molto  al  cotone  :  esso  e  eccessivamen- 
te bianco  ,  e  perciò  spesso  introdotto  dai  bardi  nel- 
le similitudini  intorno  la  bellezta  delle  donna  •  T.  L 


io8  CALLODA 

Del  mar  la  spuma  nel  candor  vincea: 
Due  stelle  erano  gli  ocelli,  era  la  faccia 
Gaja  e  rìdente,  come  il  vivid'arco 
Del  ciel  piovoso,  i  nereggianti  crini 
Per  lo  volto  ondeggiavano,  quai  spesse 
Nubi  fosco-rotantisi  :  tu  sei 
1/  abitatrice  dei  leggiadri  cori  , 
8triDadona  gentil,  candida  il  seno» 

Venne  Golgormo  l' occhi-azzurro  ,  e  Tenne 
Corcolsora  possente  :  i  due  fratelli 
Lasciaro  Itorno,  d'ottener  bramosi 
Il  beli'  astro  di  Tonno  ;  ella  mirogli 
Ambi  nell'  arme  rilucenti  ,  e   tosto 
Le    si  fsse  in  Colgormo  il  guardo  e  '1  core: 
Ei  suo  pensiero,  ei  sogno  suo.  Comparve 
L'  occhio  notturno  d'UHoclina  (a)  *  e  vide 
Della  donzella  il  tenero  sospiro, 
L'  alzar  del  seno  ,  e  'Molleggiar  del  fianco  (£). 


(a)  171  -  loclin  ,  la  guida  a  Loelin  ,  nome  di  una  stel- 
la. Cosi  troviamo  in  altri  luoghi  UI-erin^  la  guida 
all'  Irlanda . 

(6)  Neil'  originale  non  vi  sono ,  che  queste  parole  * 
„  e  vide  le  agitate  braccia  di  Stri nadena. lf  U  poe- 
ta intende  di  significare  l'inquietudine  amorosa  del- 
la donzella  ;  ma  questo  solo  indisio  non  fa  sentir 
abbastanza  il  suo  intendimento.   Il   traduttore  ha 


CANTO    H..  109 

Muti  i  fratelli  per  gelosa  rabbia 
Aggrottaron  le    ciglia  .,  e  minacciose 
Dei  torbid'  occhi  si  scontrar  le  vampe . 
Yolgonsi  altrore  4  si  rirolgon  tosto  (a)  j 
Battoli  lo  scudo  »  e  sugi'  ignudi  acciari 
Stanno  le  destre   di  furor  tremanti  • 
Pugnar:  dubbia  e  la  pugna  ;  alfin  nel  sangue 
Corculsura  cadeo  .  Fremè  di  sdegno 
L'  antico  padre  j  e  discacciò  Golgormo 
Lunge  da  Iterno  3  onde*  ramingo  errasse  » 
Scherzo  dei  venti  (b).  Egli  il  suo  seggio  elesse 
INelIo  scoglioso  Crammocraulo  j  in  riva 
Di  straniero  ruscel;  ma  non  e  solo 


sostituiti  alcuni  altri  contrassegni*  che  hanno  una 
relazione  pia  stretta  colla  passione  di  una  glorine 
innamorata. 

(4)  Queste  roci  si  sono  aggiunte  .  L'  originale  dice  so- 
lo voltano  via,  il  che  pub  sembrar  contradditorio  a 
quel  che  segue  .  Il  voltar  ria  de'  dne  fratelli  non  è 
che  un  atto  di  agi  Iasione,  o  piuttosto  un  contrasse- 
gno della  fluttuazione  de'  loro  animi  combattati  dal-. 
l'amor  fraterno  e  dalla  gelosia ,  che  alfine  la  vince, 
8arebbt  ridicolo  il  dire  »  che  voltavano  vìa  per  cer- 
car un  luogo  appartato .  .Non  v'  erano  allora  leggi 
contro  i  duelli ,  e  la  ferocia  di  que'  tempi  non  per* 
metterà  a  costoro  di  vergognarsi  o  nascondersi . 

(0)  V  originale  :  „  lo  caccio  ao]  errar  sopra  tatti  i 
Tenti .  «i 
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CÀLLODA 


la  sua  tristezza  il  Re  dolente  ;  appresso 
Stagli  di  Torino  1'  amorosa  stella  » 
Strinadona  diletta.»  e  lo  conforta  . 

(«) 


(a)  Manca  il  restante  del  canto. 


ut 

CANTO     III. 


ARGO  ME  Ji  T  O. 


J-Jescrivesi  la  posizione  dell  armata  dane- 
se ,  e  de*  suoi  re .  Colloquio  di  Siamo  e  Svara- 
mo .  Starno  vuol  persuadere  il  figlio  ad  ucci' 
dere  proditoriamente  Fin  gal ,  che  riposava  sul 
colle  vicino  •  Affine  d  inanimarlo  a  un  tal  col' 
pò  ,  e  di  levargli  ogni  scrupolo*  gli  arreca  il 
suo  proprio  esempio  ,  e  racconta  la  storia  di 
Fornai  bragal.  Era  questa  sorella  di  Starno  , 
che  essendosi  innamorata  di  Corman-trunar,  si- 
gnor di  Urlor  ,  era  scappata  con  lui.  Anniro 
suo  padre  unito  a  Starno  la  insegui  sino  ad 
Urlor,  e  venne  a  battaglia  con  Corman-trunar, 
ma  fu  sconfitto .  Starno  ,  volendo  vendicarsi  a 
qualunque  prezzo  f   si  travestì  da  cantore  »  an- 


^1 


lift 

dò  a  Gormantrunar j  e  fingendo  the  Anniro 
fosse  morto  ,  chiese  da  anello  una  tregua  »  fin- 
ché si  rendessero  al  morto  gli  onori  funebri  . 
Indi  aspettando  ,  che  gli  amanti  dormissero  » 
gli  uccise  ambedue  *  e  tornò  ad  Anniro ,  che 
si  rallegrò  moltissimo  per  onesto  fatto .  negan- 
do Svarano  di  aderire  alla  proposizione  di  Star- 
no, si  accinge  egli  stesso  a  una  tal  impresa  . 
È  patto  e  fatto  prigioniero  da  Finga! ,  ma,  do- 
po un  acerbo  rimprovero  della  sua  crudeltà  *  è 
lasciato  partire  liberamente» 


Ili 

CANTO    III. 


JL-Ja  qoal  fonte  mai  sgorga?  io  qual  profonda. 
Incognita  voragine  si  perde 
La  corrente  degli  anni  ?  ore  nasconde 
I  vario-pinti  suoi  lubrici  fianchi     (a)  ? 
Io  guardo  ai  tempi  che  passar  »  ma  feschi 
Sembrano  al  guardo  mio  ,  come  riflesse) 
Barlume  fievolissimo  di  luna 


(a)  Il  fianco  parto  colorato  degli  anni  è  un*  espres- 
sione piena  insieme  di  vivacità  e  di  agginslatessa  • 
I  fatti  ,  gli  accidenti .,  j  caratteri  dei  varj  anni  sono 
i  colori  che  li  distinguono  •  Ognun  di  essi  ne  ha 
qnalchednno  di  proprio .  Gli  anni  della  pace  e  dell'- 
innocenza hanno  il  beli1  azzurro  d' un  ciel  sereno  ; 
quei  della  gloria  virtnosa  sfavillano  eoi  brillante  del 
sole  :  i  nostri  hanno  una  tinta  originale  «  che  do- 
vrà distinguerli  per  tatto  il  regno  dei  secoli  •  Ulti- 
ma ed  unica  decade  del  secolo  diciot  tessiate  j  tatti 
i  colori  delle  meteore  a"  inferno  si  accozzarono  per 
contrassegnarti . 

TOM.  III.  8 


n4  GALLODA 

Sa  lontano  ruscello  (a)  .  Indi  di  guerra 

Spuntan  astri  &oost~(é)  ;  iri  sia  mata 

La  schiatta  de'  codardi:  ella  non  lascia 

Di  nobil  orma  ed  ammiranda  impressa 

La  fronte  dell'  etade  .  O  tn  ,  che  stanzi 

Colà  tra  i  scudi,  o  tn  s  che  avviti  e  desti 

L'  alma  che  manca  >  arpa  di  Clona  3  ah  scendi 

Con  le  tre  voci  tue  (e)  :  quella  risveglia , 

Che  raccende  il  passato  ,  e  fa    eh9  io   scorga 

De*  prischi  padri  isfariHar  le  forme 
Sopra  la  densa  tenebria  degli  anni . 

Nembosa  Utorno  ,  in  sul  tuo  fianco  io  reggo 

Gli  eroi  del  sangue     mio  :  Fingallo  é  curro 

Di  Dumaruno  in  sulla  tomba  \  i  duci 


(a)  Il  poeta  s*  immagina  di  veder  le  diverse  età    coe- 
sistenti .  L1  una  è  feconda  d*  nomini  valorosi  ;  nelP 
altra  saccede  la  generaaione   dei    deboli  .    Sembra 
eh'  ei  si    lagni  indirettamente  »  che  questa  si    trovi 
al  suo  tempo. 

(b)  V  originale  :   qui   targano  rossi  raggi  di  guerra . 

(e)  Le  tre  roci  dell'  arpa  sono  il  presente  »  e  il  futu- 
ro .  Si  scorge  da  ciò  che  anche  appresso  i  Caledonj 
si  attribuir  »  ai  poeti  la  facoltà  di  predire .  La  loro 
attinenza  coìr  ordine  de'  Druidi  j  e  la  familiarità  , 
che  areauo  con  P  ombre  *  arra  loro  meritato  que- 
sta onorifica  opinione . 


CANTO    III.  nò 

Non  lungi  stan  (a)  •  Ma  rannicchiata  in  ripa. 

Del  torrente  di  Turtoro  nel!'  ombre 

Sta  V  oste  di  Loclin  :  rabbiosi  i  regi  (b) 

Siedon  sui  poggi  lor  ;  col  mento  inchino 

Sopra  lo  scudo  ,  alle  notturne  stelle  * 

Rossi cce  peregrine  d'occidente., 

Tendono  il  guardo  (e).  Corrasi  Crulloda 

Sotto  sembianze  di  meteora  infórme 

I  suoi  diyoti  a  rimirar;  ei  sgorga 

Dal  seno  i  venti  *  e  gli  frammischia   agli  urli   (<Q 

Orridi  annuoziator  de'  cenni  suoi. 

Starno  ben  s*  arriso.,  che  il  re  di  Selma 


(a)  Nel  testo  si  hai,,  ricini  a  Ini  sono  I  passi  de'suoi 
eroi  cacciatori  del  cignale,  yì  Ma  più  sotte  egli 
dice  espressamente ,  che  Fiogal  era  solo,  e  db  ap- 
punto diede  a  Starno  coraggio  per  tentar  di  sor- 
prenderlo .  Conti  e»  dunque  intender  quel  vitini  per 
non  mólte  lontani.  Ad  ogni  modo  Ossian  non  pub 
scusarsi  d'  una  inarrertenza  o  di  cosa  o  di  parola. 

\b)  Starno  e  Srarane  • 

(e)  Katuraìmente  spiando  qualche  apparinone  del  lo- 
ro idolo. 

(d)  Neil'  originate  si  ha»  e  gli  marta  co' suoi  segni.  Ma 
che  possono  essere  i  segni  d'  uno  spettro  aereo  ,  se 
non  se  gii  orli  e  le  strida?  e  inqual  altro  moda  pos- 
sono marcarsi  i  Tenti? 


no"  GALLODi 

Non  e  facil  vittoria  (a)  egli  due  volte 

Pestò  la  quercia  con  furor.  Suo  figlio 

Ver  lai  t'  aroma ,  e  mormora  fra  i  labbri    * 

CrnccioM  note.  S'arrestar:   rivolti 

L'un  dall'altro  si  slan  (£).,  due  querce  in  risia 

Percosse  e  corre  da  diversi  venti; 

Pende  ciascuna  in  sul  suo  rivo  ,  e  intoppo 

Fa  co1  gran  rami  alla  corsìa  de'  nembi . 

Fu  già  (Starno  a  dir  prese)  Ànoiro  il  padre 
Foco  distruggitor  ;  lanciava  il  guardo 
Balen  di  morte:  erano  a  lui  le  stragi 


(«)  Sei    penso    egli  per  la  sperienza  ,  che    aveva  del 
valore  di  Fingal  f  o  la  raccolse  dai  segni  di  Crullo- 
da?   È  verisimile  *  che  gli  Scandinavi  avessero  fon- 
data una  specie  di  divinazione  sepra    i   vsrj  ansai 
del  vento  ,  supposti    cenni  del  loro  idolo  . 

(6)  Il  brusco  arieggiamento  di  Starno  e  di   Svarano  è 
assai  ben  adattato  alla  lor  selvaggia  asprezza.  I  ca- 
ratteri dell*  une  e  dell1  altro  sono  a  prima  vista  po- 
co diversi  »  ma  esaminandoli  meglio  si  troverà.,  che 
il  poeta  gli  ha  destramente  ambedue  distinti.      En- 
trambi sono  destri,  caparbi ,  superbi  *  e  cupi;     ma 
Starno  è  perfido  >  vendicativo  t    e    crudele   al    più 
alto  segno  ;  la  disposizione  di  Svarano,  benché  sel- 
vaggia ,  e  meno  sanguinaria  ;  ed  ha  qualche  tintu- 
ra di  generosità .  Sarebbe  far  un'  ingiustizia  ad  Os- 
sian il  dire*  eh*  egli  non  abbia  una  gran  varietà  di 
caratteri .  T.  J, 


CANTO    IIL  U7 

Conriti  e  feste*  e  delli  ancisi  il  sangue 
Era  al  suo  cor  3  quasi  ruscello  estivo 
Allegrator  d' inaridita  ralle  . 

Ei  presso  il  lago  di  Lucormo  un  giorno 
Uscì  co' suoi  per  farsi  incontro  al  grande 
Abitator  dei  Tortici  di  guerra  fa) , 
Al  prode  Cormantr&na  .  II  campjon  d'  (Trio  (b) 
Lasciò  i  torrenti  *  ed  a  Gormal  sen  renne 
Con  le    sue  nari  ;  iti  adocchiò  la  bella 
Figlia  d' Anatro  dalle  bianche  braccia.. 
Foinabrìlla:   ei  F  adocchiò,  né  freddo 
Cadde  sul  duce  e  spensierato  il  guardo 
Della  regia  donzella.  Ella  di  notte 
Fuggi  solletta ,  e  allo  stranier  sen  corse. 
Quasi  raggio  lunar  ,  che  scappa  e  segna 
Notturna  ralle  di  fuggente  striscia. 
Sul  mar,  chiamando  a  secondarlo  i  venti, 
Mosse  Annlro  a  inseguirla  ,  e  non  già  solo  , 
Era  Starno  al  suo  fianco:  io,  aual  d' Utorno 
Di  giovinette  penne  aquila  audace  * 


(«)    V  originale  :  »    abitator  delle    ale  della    batta- 
glia .  » 

(J>)  Urlor,  dorrebbe  essere  un*  isola  della  Scandi  na- 
na* e  Luth»cormo  mentovato  di  sopra  sarà  un.  la- 
go in  quelle  vicinanze. 


u8  GALLODA 

Gli  occhi  tenea  fissi  nel  padre.  Apparve 
Urlo  rugghi  ante:  Cormantrùna  armato 
Ci  spinse  incontro  i  suoi  guerrier;  pugnammo* 
Ma  prevalse  il  nemico .  Anniro  involto . 
Stette  nel  suo  furor  ;  col  brando  irato 
Facea  tronconi  delle  verdi  piante; 
Gli  occhi  son  bragia  ,  e  le  tremanti  labbra 
Spumali  di  rabbia  («).  Le  .sembianze  e  l'alma 
Notai  del  padre  ;  mi  ritrassi    (£);  un  elmo 
Fesso  dai  colpi  s  e  un  traforato  scudo 
Colgo  dal  campo  sanguinoso  ,  incarchi 
Della  sinistra  man  (e)  -,  gravo  la  destra 


(a)  Vi    Le  tremanti  labbra  ec  a    w     è    t»n'  aggiunta  , 
perchè  Starno  intendesse  .meglio  ,  che  il  padre  vo- 
lerà dire ,  e  ordinar  qualche  cosa  ,    benché  la    rab- 
bia gP  impedisse  di  spiegarsi  • 

(b)  Interpretando  il  desiderio  del  padre,  si  ritirò 
senza  far  motto  ,  e  si  accinse  a  far  un  colpo  atto 
a  rallegrarlo . 

(e)  L' elmo  spezzato  ,  e  lo  scudo  traforato  non  do- 
veano  servire  d'  armatura  a  Starno  »  eh1  era  co  per- 
to  delle  sue  arme .  Egli  intendeva  solo  di  tener 
nella  mano  questi  arnesi  4  e  presentarsi  a  Cprman- 
tranar  in  questo  aspetto  ,  eh*  era  quello  d'  .nomo 
vinto  ed  addolorato .  Perchè  cib  s' intenda  meglio  » 
il  traduttore  aggiunse  quelle  parole ,  J3  incarchi 
della  sinistra  man .  » 


CANTO    m  119 

Di  rintuzzata  lancia ,  in  tal  sembiante 

Fonimi  al  colpetto  del  nemico  innanzi* 

Sopra  una  rupe.,  d'alta  quercia  al  rezzo 

Stara  il  gran  Cormantrùna,  a  Ini  dappresso 

Foiaabrilla  dal  ricolmo  seno 

8edea  sotto  una  pianta:  io  l'elmo  e  Fasta 

Getto  al  suo  pie  ,  chiuso  nell'  arme  (a)  »  e  parla 

Le  parole  dì  pace  {ò)  .  In  ripa  al  mare 

Giace  Annìro  prosteso:    il  Re  trafitto 

Fu  nella  pugna  ;  addolorato  Starno 

Gli  alza  la  tomba:  ei  me  figlio  di  Loda  (e) 

Invia  qua  nunzio  alla  germana  3  ond'  ella 

Mandi  una    ciocca  del  suo  crin  sotterra* 

Funebre  dono.,  a  riposar  col  padre  (dy 

E  tu,  signor  d'Urlo  rugghi  ante  *  arresta 

Il  furor  della  pugna ,  insin  che  Anniro 

Dalla  man  di  CruUoda  igni-crinito 


(a)  Anche   queste  voci  »  99    chiuso    nell'  arme   w   si 
sono    aggiunte    dal    traduttore.     Senza  di  esse  non 
pub  intendersi  come  Starno  non  fosse    riconosciuto 
dalla  sorella. 

(6)  O  piuttosto  della  frode . 

(e)  Me,  che  sono  un  figlio  di  Loda  »  un  sacerdote  di 
Odia  ,  uno   dell1  ordine  degli  Scaldi . 

(d)  Questa  è  la  stessa  usanza  dei  Greci.  Vaglia  que- 
sta somiglianza  per  interessare  gli  eruditi . 


**>  CUL0D1 

Prende  la  conca  *  guiderdon  de»  forti. 
Proruppe  in  pianto  la  donzella ,  e  sorse. 
fi  una  ciocca  stracciò,  ciocca  del  crine , 
Ch'ira  sol  petto  palpitante  errando. 
Recò  la  conca  il  Duce,  e  d'  allegrarmi 
Seco  m'impose:  io  m'acquattai  nell'ombre  («) 
Chiuso    la  faccia  nel  profondo  elmetto . 
Sonno  discese  in  sul  nemico;  io  tosto 
Surgo  qaal  ombra, , colle  dita  estreme 
Appuntando  il  terren  ;  pian  pian  m'  accosto  f 
E  passo    il  fianco  aCormantràna;  e  salva 
Già    non  usci  Foin abrilla  ;  ansante 
Rota   nel  sangue  il  bianco  sen  :  malnata 
Figlia  d'eroi,  perchè  destarmi  a  sdegno? 
Sorse  il  mattino  ;  le  nemiche  schiere 
Fuggirò  velocissime,  qual  nebbia 
Spinta   da  vento  subitano.  Annlro 
Colpì  lo  scudo  ;  dubitoso  il  figlio 
Rappella.  Io  venni  a  lui  segnato  a  lunghe 
Strisde  di    sangue;  in  rimirarmi  il  padre 
Alzò  tre  volte  impetuoso  strido  , 
Quasi  scoppiar  d'  un  rufolo  di  vento 


(a)  Bicasando  V  invito    di  Cormantranar  t    altriménti 
sarebbe  stato  scoperto. 


canto  m.  lai 

Da  una  squarciata  nube.  Ambo  tre  giorni 
Ci  satollammo  di  rabbiosa  gioja 
Sopra  gli  estinti  »  ed  appellammo  a  stormi 
I  falconi  del  ciel  ;  vblaron  quelli  (a) 
Da  tutti  i  venti  loro  ad  isbramarsi 
Al  gran  convito  j  che  per  man  di  Starno 
Dai  nemici  d'  Annìro  a  lor  s*  offerse  . 
Svarano  *  udisti;  su  quell'  ermo  poggio 
Finga!  solo  riposa  (b) .  Or  va  *  di  furto 
Passagli  il  fianco  :  come  Annìro  un  tempo 
Gioì  per  me  ^  tal  pel  tuo  brando  adesso 
Blandi  il  cor  di  tuo  padre  urlo  festoso. 
Figlio  d'  Annìr  j  non  pugnerà  ^varano 


(a)  L' immagine  dei  falconi  non  ti  trova  ne  He  poesie 
di  Ossian  *  fuorché  in  dne  luoghi  s  posta  in  bocca 
d'  uomini  della  Scandinavia .  Ciò  è  fatto  con  molta 
proprietà >  essendo  questa  immagine  assai  .famiglia- 
re ai  Danesi.  Vedi  l'Oda  dì  Begaer  Lodbrogh  nel 
Ragionamento  del  Signor  Blair  •  T*  4» 

(•)  Fingal  ,  dovendo  nel  prossimo  giorno  assumer  il 
comando  della  battaglia  s  s' era  ritirato  solo  sopra 
un  colle  ,  secondo  1'  usansa  dei  Caledonj .  Starno  > 
che  probabilmente  noh  ignorava  questo  costarne  s 
doveva  aver  qualche  sentore  della  ritirata  di  Fingal. 
7.  2.  Vedi  perb  sopra  al  v.  20  nota  (o)p.  11 5. 


las  GALLODA 

Neil'  ombre  della  frode  («):  esco  alla  luce. 
Ed  affronto  il  nemico  '»  e  non  pertanto 

I  falconi  del  cielnon  far  mai  tardi 
A  seguir  il  mio  corso  :  essi  dall'  allo 
Usan  segnarlo ,  che  fu  loro  in  guerra 
Sempre  scorta  alle  prede  .  Arse  a  tai  detti 

II  Re  di  sdegno  ;  contro  il  figlie  V  asta 
Tre  folte  sollevò:  por  sì  riscosse. 

La  man  rattenne  ,  e  via  si  Tolse .  Appresso 

Al  torrente  di  Tartoro  un'  oscura 

Grotta  e  riposta,  che  fu  dianzi  albergo 

Di  Conbacarla:  iri,  deposto  V  elmo 

De*  regi,  altro  no  prese  (£),  e  a  se  dì-Lula 

La  donzella  chiamò:  nessun  risponde 

Gh'  era  fatta  la  bella  abitatrice 

Della  sala  di  Loda  (e).  Egli  fremendo 

D'  ira  e  dispetto  s'  avriò  là»  dove 


(•)  V  originale  ha  solo  99  Svarino    non    combatterà 
nell1  ombra    99  .  Io  ri  aggiunsi  della  frode  ,  perchè 
tale  deve  esser  il  senso  di    questo    luogo  .  S varano 
nel  I  canto  di  questo  poema  aveva  combattuto  nel- 
1'  ombre  senza  difficoltà. 

(*)  Si  sono  aggiunte  le  parole  ,  altro  ne  prete*    per- 

.  che    non    si    credesse  »    che  fosse   ito  senza'   elmo . 

Starne,  cambiò  1'  elmo  per  non  essere  riconosciuto . 

(e)  Era  già  morta  »  e  ita  ad  abitar  con  Odin. 


CANTO    in.  ia3 

Ciacca  solo  Fingallo:  il  Re  posava 
Sopra  lo  scudo,  (a)  Gacciator  feroce 
Di  velluti  cigoal  >  non  hai  dinanzi 
Fiacca  donzella  »  o  garzonetto  imbelle  > 
Che  su  letto  di     felci  adagi  il  fianco» 
£  al  mormorio  di  Turtoro  s'  adJorma  : 
Questo  e  letto  d'  eroi ,  donde  ad  imprese 
Balza*  di  morte:  alma  feroce  a  vilej 
Non  risvegliar  dal  stfo  riposo  il  prode. 

Starno  rieri  borbottando  (b)  :  il  re  di  Selma 
Rizzasi  armato  e  ola  3  chi  sei?  rispondi  , 
Figlio  di  notte .  Ei  taciturno  1'  asta 
Scaglia  (e),  e  s'  avanza:  in  tenebrosa  zuffa 
Mischiansi  i  brandi  ;  in  due  spezzato  a  Starno 
Cade  lo  scudo  ;  è  ad  una  quercia  amato.. 
Alzossi  il  raggio  orientai  ;  Fingallo 
Scorse  il  re  di  Loclin  ;  gli  occhi  in  silenzio 
Volve  j  e  ricorre  coi  pensieri  al  tempo  > 


(a)  Parole  di  Ossian  a  Starno  ,  come  fosse  presente  . 

(©)  Questo  era  il  modo  di  svegliar  Fingal.  Ossian 
pensò  pia  al  carattere  di  Starno ,  che  alla  circo- 
stanza . 

(<?)  Qaest'  atto  di  scagliar  la  lancia  trovasi  in  pia  d' 
•  un  luogo  di  queste  poesie  »  senta  che  se  ne  cono- 
sca abbastanza  l' oggetto  .  Scagliò  egli  Tasta  contro 
Finga!  ì  perchè  non  ci  si  dice  »  se  1*  abbia  colpito 
o  no?  La  gettò  a  terra?  perchè  ? 


ia4  CALLODA 

Che  Aganadeca  dal  bel  sen  di  net» 
Morea  con  passi  misurati  e  lenti* 
Game  armoniche  note  (a)  ;  il  cuoio  ei  sciolse 
Dalle  mani  di  Starno  .  Oltre  »  *  diss*  egli  t 
Figlio  d'  Anidro*  al  tuo  formai  ten  riedi: 
Torna  quel  raggio  a  balenarmi  al  core 
Ch'  era  già  spento  (&);  io  mi  rimembro  ancora 
La*  figlia  tua  dal  bianco  sen.   T'  ascondi 
Negra  alma,  atroce  re  ;  fuggi,  t*  inselva 
Nel  tuo  cupo  abituro  j  o  nnbiloso 
Nemico  dell'  amabile:  ra,  vivi 
Be' stranieri  abbominió,  orror  de'  tuoi  (<?). 
Malvina  mia ,  V  antica  storia  udisti  (d). 


(«)  Di  questa  medesima  espressione  si  servì  Ossian 
parlando  appnato  di  Aganadeca  nel  III  canto  di 
Fingal . 

(o)  Non  si  scorge  abbastanza  chiaro,  se  Fingal  con 
ciò  voglia  dire  ,  che  la  memoria  d'  Aganadeca  Io 
stimolò  a  perdonargli,  o  a  punirlo.  Quest*  ultimo  sen- 
so parrebbe  il  pia  ragionevole  ,  ma  1*  atto  di  Fingal 
mostra  piuttosto  il  contrario.  Comunque  sia,  la 
sua  bontà  è  veramente  eccessiva ,  ed  assai  mal  col- 
locata . 

(e)  V  originale  !  99  sragganti  gli  stranieri»  0  tenebro- 
so nella  tua  sala  99  .  *'  è  cercato  di  tradur  questo 
luogo  in  modo  ,  che  sembri  ,  che  Fingal  gli  lasci 
la    vita  pio  per  supplizio  ,  che  per  dono . 

(d)  Si  ripete,  ai  solito  il  sentimento  del  prime  Terso 
del  poema. 


t»5 

LA  GUERRA  DI  GAROSO . 


i  ii  i  i 


ARGOMENTO 


Isredesi  »  che  questo  Garoso  »  o  »  come  sta  nel" 
t  originale»  Caros,  sia  il  celebre  usurpatore  Car an- 
sio.  Costui  neW  anno    284  »  s*  impadronì  della 
Brettagna»  assunse  la  porpora  »  si  fece  procla- 
mar Augusto  dalle  sue  milizie  »  e  sconfisse  firn- 
perator  Massimiano  Erculeo  in  varie  battaglie 
navali.  Per  difendersi  dalle  incursioni  de*  Cale- 
douj  egli  ristamrò  la  muraglia  d1  Agricola  »  e  » 
mentre  stava  occupalo  in  quel  lavoro ,  venne  at- 
taccato da  un  corpo  di  truppe  sotto  il  comando 
di  Oscar»  figlio  di  Ossian,  Questa  battaglia  è 
t  argomento  del  presente  poemetto  »  eh9  è  indi- 
rizzato a  Malvina  già  sposa  di  Oscar .  V  è  in- 
serita per  episodio  la  tragica  morte  t?  Idallano  , 
uno  del  principali  attori  nel  poemetto  drammatico 
di  Coniala  • 


ìì6 

LA   GUERRA  DI  C AROSO. 


»    »    * 


orta  j  Malvina  mia ,  portami  1'  arpa  » 
Che  la  luce  del  canta  (a)  si  diffonde 
D' O  ssian  sull'  alma  ;  V  alma  mia  s  che  a  piaggia 
Somiglia,  allor  che  tenebrìa  ricopre 
Tutti  i  colli  d;  intorno  ,  e  lentamente 
L'  ombra  s'avanza  sul  campo  del  sole. 

Malvina  mia  *  veggo  mio  figlio,  il  reggo 


(«)  Simili  ligure  di  locasione  furono  in  uso  appresso 
i  primitivi  poeti ,  che  amarono  V  energìa  dello  sti- 
le. Geremia:  ne  taceat  pupilla  oculi  tui .  Il  nostro 
Dante  imitb  anch'  egli  il  linguaggio  profetico  : 

99  Mi  ripingeva  là  dove  il  sol  tace. 
/  h  Venimmo  in  luogo  d'ogni  luce  muto. 
La  presente  è  assai  familiare  ad  Ossian  »  ed  è  feli- 
cissima .  Lo  spirito  poetico  risveglia  la  fantasia  ,  e 
le  fa  veder  come  presenti  e  reali  le  cose  passate  ed 
immaginarie  •  Cosi  altrove  ;  n  la  luce  della  memo? 
ria  »  . 


DI    CAROSO  137 

Sulla  rape  del  Crono.  ;  ah  non  e  desso  (i)* 

Ma  nebbia  del  deserto  colorita  (a) 

Dal  raggio  occidentale .  Amabil  nebbia  » 

Che  d'Oscar  mio  prende  la  forma!  0  renti, 

Che  strepitate  dall' arreni©  cime» 

Deh  che  '1  rostro  soffiar  non  la  disperda  . 

Chi  TÌen  (ò)  con  dolce  mormorio  di  canto 
Incontro  al  figlio  mio?  Sai  baston  posa 
L' antica  destra  »  la  canata  chioma 
Erra  disciolta:  sulla  faccia  ha  sparsa 
Letizia.,  e  tratto  tratto  addietro  il  guardo 
Volge  a  Caroso.  Ah  Io  ravviso:  è  questo 
Rino  del  canto  (e) ,  che  P  altier  nemico 
Ad  esplorar  n'  andò .  Che  fa  Caroso 
Re  delle  nari  (d)  ?  il  figlio  mio  domanda  : 


(*)  Parrebbe  da  queste  parole  ,  che  quando  Ossian 
compose  questo  poemetto  aon  fosse  cieco.  Vedi  pe- 
ro più  sotto  al  t.  3 12. 

(6)  Oscar  area  spedito  Rino  a  spiar  i  movimenti 
di    Caros .    Il  poemetto  comincia  dal  suo  ritorno . 

(e)  Questo  non  è  il  figlio  di  Fingal  roent orato  nel 
poema  di  Fingal»  ma  un  cantore  del  primo  ordine» 
.Egli  rien  introdotto  a  cantare  nel  poema  intitolato 
i  canti  di  Selma, 

(<*)  Caros  è  meritamente  così  chiamato  per  le  ine 
ri  l  torve  n  arali . 


f»S  LA    GUERRA 

Dì,  dell'orgoglio  suo  spiega  le  peone  (a)* 
Cantar  di  Selma? -Egli  le  spiega  ,  Oscarre, 
Ma  dietro  a  chiostra  d'ammontati  massi  (6)  . 
Ei  dal  suo  moro  pauroso  guata ,  ' 
E  vede   te ,  te  fbrmidabil ,  come 
Ombra  notturna,  che  i  tnrbatirflutti 
Mesce  *  e  gli  sbaha  alle  sue  nayi  incontro . 

Primo  tra'  miei  cantór  j  rettene  ,  ei   disse  » 
Prendi  la  lancia  di  Piegai.,  conficca 
Sulla  sua  punta  tremolante  fiamma  (e), 
E  sì  la  scuoti:    co'  tuoi  Canti  il  Duce 
Sfida  per  me.  Dì,  eh*  ei  s'arami ,  ed  esca 
De'   flutti  sooi ,  che  impaziente  agogno 
Di  pugnar  contro  lui  ;  che  della  caccia 
Stanco  e  già  l' arco  mio  :  digli  cne  il   braccio 


(«)  S'intende  forse  per  queste  parole  1'  aquila    degli 
stendardi  romani . 

(6)  La  muraglia  d'  Agricola  •  Ossian  con  aria  di  dia* 
presto  la  chiama  il  raccolto  sno  mucchio ,  I  Caledo- 
nj  risguardarano  queste  'muraglie  »  come  pubblici 
monumenti  del  timor  dei  Romani  ,  e  come  una 
confessione  della  lor  debolezza .  Il  poeta  non  man- 
ca di  trarne  rantaggio. 

{e)  Questa  particolar  maniera  di  sfidar  a   battaglia  è 
un  punto   d' erodisi on e  molto  pregevole. 
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Ho  giovinetto  ",  e  che  «on  lungi  i  prodi  («) . 

Et  n'  andò  col  suo  canto  .  Oscarre   inalza 
La  toc6  sua ,  che  tino  in  Arven.,  giunse 
A'  suoi-  guerrier  »  come  fragor  di  speco  « 
8e  di  Togorma  (ò)  il  mar  rotagli  intorno  « 
E  tra  gli  alberi  suoi  s'intralcia  il  Tento. 
Corrono  quelli  a  radunarsi  in  fretta 
Appresso  il  figlio  mio  >  quai  dopo  pioggia 
Più  riri  si  rovesciano  dal  monte 
Grossi ,  orgogliosi  di  frementi  spume  . 

Giunse  Rino  a  Garoso  ,  e.  fisse  al  suolo 
La  fiammeggiante  lancia .  -  O  tu  ^  che  siedi 
Sopra  T  onde  rotanti  *    escine  j  e  vieni 
Alla  pugna  d'  Oscar .  Fingallo  e  lungi  , 
E  de'  cantori  suoi  tranquillo  in  Selma 
Le  voci  ascolta  :  la  terribil  lancia 
Posagli  al  fianco ,  e  1  tenebroso  scudo 
Pareggiator  dell*  oscurata  luna  . 
Vien  Garoso  ad  Oscarre:  il  Duce  e  solo. 

Disse  j  ma  i  flutti  del  Carrone  ondoso 


(a)  Ciò  è  detto  come  per  far  coraggio  a  Caros.  Tra- 
spira da  queste  parole  una  finissima  aria  di  superio- 
rità. Una  rotta  non  poteva  umiliar  l'alterigia  di  Ca- 
ros più  d*  un  tale  invito  . 

(6)  L' isola  deW  onde  azzurrt  ,  una  dell*  Ebridi  • 
TOM.  XU.  O 
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Quei  non  varcò  :  torna  il  cantor.  La  note* 
Si  rabbuja  sol  Crona;  ardonri  quercia* 
Giransi  conche:  rat  deserto  piano 
Debol  luce  scintilla:  oscure  e  lento  . 
Veggonsi  passeggiar  l'ombre  del  Croi» 
Per  mezzo  il  raggio,  e' mostrano  da  lungi 
Le  fosche  forme.  Si  ravvisa  appena 
Su  la  meteora  sua  Cornala  (a):  appare 
Torvo  e  teiro  Idallan  (£)  ,  quei  faina  oscura 
Dietro  a  nebbia  notturna.  A  che  sì  mesto  ? 
Disse  Rino  all'Eroe  (  eh'  egli  fra  tutti 
Solo  lo  scorse  )  a  che  sì  mesto  ,  o   duce  f 
Pur  la  tua  fama  avesti ,  e  pur  s' inteso 
D'  Ossian   la  voce  ,  e  F  ombra  tua  rifulso 
Curva  Dell'aere  dal  suo  nembo  fuora 
Per  ascoltar  1'  armonioso  canto  • 

Oh,  disse  Oscar,  dunque  l'Eroe   tu  scorgi 
Nel  suo  fiasco  vapor  ?  deh  dimmi,  o  Rino, 
Come  cadde  il  guerrier ,  che  fu  sì  chiaro 


(a)  In  questo  medesimo  luogo  accadde  la  morte  di 
Cornai*. 

(o)  Ida  Ila  no  ,  come  vedremo  ben  tosto  »  morì  altro- 
ve. Ma  egli  era  assai  naturale,  che  la  sua  ombra 
andasse  a  gemer  nel  luogo,  ove  morì  la  sua  cara  « 
e  dove  ebbe  principio  Ja  propria  sciagura . 
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Nei  di  de'  nostri  padri  ?  ancora  in  Coaa 
Tire  il  suo  nome,  ed  io  fidi  piò  volto 

I  roseci  de'  suoi  colli .  -  Àvea  Fingallo  > 

II  cantor  cominciò  ,  dalle  sue  guerre 
Discacciato  Idalfón  :  Cornala  fitta 
Staragli  in  cor  ,  né  V  occhio  sno  pofea 
Sofferir  del  garzon  l'odiata  vista. 

Lungo  la  piaggia  solitario  mesto  (a) 
Va  lentamente  con  taciti  passi  ; 
Pendongli  ai  fianchi  le  neglette  braccia* 
Scappan     le  chiome  dall'  elmetto ,  e  stassi 
Sulle  labbra  ii  sospir  *  su  gli  occhi  il  pianto . 

Errò  tre  giorni  tacito  e  non  visto 
Pria  *  che  giungesse  alle  muscóse  sale 
De1  padri  suoi,  presso  il  ruscel  di  Belva  (4). 
Stava  cola  sotto  una  pianta  assiso 
Solo  Lamor,  che  le  sue  genti  in  guerra 
Mandate  area  con  Id aliano:  il  rivo 


(a)  Può  confrontarsi  questo  ritratto  con  quello  di 
Bel lerof onte  presso  Omero .  Iliade  e.  6.  v.  a85. 

(i)  Questo  è  forse  quel  picciolo  ruscello  ,  che  .  ritie- 
ne ancora  il  nome  di  Balta,  e  scorre  per  la  ro- 
mansesea  valle  di  Glentivar  ne.Ua  contea  di  Stir- 
ling.  Salva  significa  un  ruscello  taciturno  ;  e  Glen- 
tivar  la  palle  romita .  T.  Z. 
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Scorregli  appiè  ;  sopra  il  baston  riposa 
II  canuto  suo  capo  ;  ha  ciechi  i  lumi 
Carchi  <T  etade  ;  e  dà  coi  canti  antichi 
Alla  sua  solitudine  conforto . 
Quando  1'  orecchio  il  calpestìo  gli  fere  « 

Dei  piedi  d' Idalktn  ,  sorge ,  che  i  pasjsi 
Ben  distingue  del  figlio  .  Oh  torna  »  ei  disse, 
Il  figlio  di  Lamorre!  o  suono  e  questo 
Che  yien  dall'  ombra  sua  ?  cadesti ,  o  figlio .» 
Del  Canoni  sulle  sponde?  o ,  se  pur  odo 
De'  tuoi  piedi  il  rumor  ,  dimmi  Idallano  : 
Dove  sono  i  possenti?  il  popol  mio, 
Idallano ,  dov'  è ,  che  teco  insieme 
Solea  tornar  cogli  echeggiami  scudi  ? 
Dì*  cadeo  sul  Carron?  No,  sospirando 
Rispese  il  giovinetto  ,  il  popol  tuo 
Vive  ,  Lamorre  ,  ed  è  famoso  in  guerra. 
Solo  IdalUn  d'  esser  famoso  3  o  padre  , 
Cessò  :  sul  Balba  solitario  io  deggio 
Quinci  innanzi  seder  s  quando  s' innalza 
Delle  pugne  il  fragor.  Ma  i  padri  luvi 
Soli  mai  non  sed^an,  disse  il  nascente 
Orgoglio  di  Lamór  ;  non  sede  a  a  lenii 
Sulle  rive  '  del  Balta  i  padri  tuoi  ,  • 
Quando  intorno  fremea  fragor  di  pugna . 
Vedi  tu  quella  tomba?  (  ah  gli  occhi  miei 
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Non  la  ravvisan  pia  )  cola  riposa 
II  valoroso  Garmatlón  ,  che  in  campo 
Mai  non  fuggì:  ▼ieni a  ei  mi  dice,  o  figlio 
Del  mio  valor ,  già  sì  famoso  in  guerra  , 
Vieni  alla  tomba  di  tuo  padre  .  Ah  padre , 
Come  posa'  io  nel  mondo  esser  famoso  , 
Se  mio  figlio  foggi?  Signor  del  Balva  , 
Disse  Idallan  M  perche  con  detti  acerbi 
Vuoi  tu  pungermi  il  cor?  tu'I  sai,  Lamorre., 
Non  conosco  timor .  Fingallo  ,  afflitto 
Per  la  morte  di  Cornala  ,  m'  escluse 
Dalle  sue  pugne  (a) .  Sciagurato  ,  ei    disse  , 
Vanne  al  fiume  natio  i  vanne  *  e  ti  struggi  s 
Come  dal  vento  suol  fiaccata  e  china 
Quercia  sul  Balva  »  senza  ono'r  di  fronde , 
Per  non  rizzarsi  o  rinverdir  giammai. 
Misero  (b)  ,  io  dunque  il  calpestio  romito 
Deggio  udir  de'  tuoi  passi  ?  àllor  che  mille 
Son  famosi  in  battaglia,  il  figlio  mio 
Dovrà  piegarsi  scioperato  e  lento 


(a)  Questo  cenno  dorea  riuscire  un  enigma  per  La- 
mor  •  IdaUaao  ,  secondo  il  costume  dei  colpevoli  » 
dissimula  quella  parte  della  sua  storia  «  che  lo  fa 
reo  ,  e  giustifica  il  castigo  datogli  da  Fingal. 

(h)  Ripiglia  Lamor  . 
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Sa'  miei  torbidi  rivi  ?  O  di  Garmallo 
Mobile  spirto  s  al  destinato  luogo 
Porta  Lamór:  son  le  mie  loci  oscure  « 
L'  alma  angosciosa  ,  e  senza  fama  il  figlio  . 

Oime!  soggiunse  il  giovinetto.»  e  dorè 
N*  andrò  di  fama  in  traccia  j  ondo  il  tuo   spino 
Possa  allegrar?  donde  pose'  io  tornarne 
Cinto  d'  onor  t  sicché  al  paterno  orecchio 
Giunga  gradito  il  suon  de'  passi  miei? 
Se  alla  caccia  men  to,  non  fia  nei  centi 
Chiaro  il  mio  nome;  al  mio  tornar  dal' colle 
Lamór  non  sarà  lieto  ;  ei  non  godrassi 
Di  brancicar  con  le  sue  mani  aatiohe 
I  veltri  miei  s  uon  chiederà  novelle 
Dei  monti  suoi  ,  ne  dei  corvetti  bruni 
De'  suoi  deserti .  Ah  fisso  e  pur  eh1  io  caggia , 
Disse  Lamór  »  già  rigogliosa  quercia  j 
Ora  dal  vento  rovesciata  infranta  ! 
Sopra  i  miei  celli  squallida  dolente 
Errar  redrassi  1'  ombra  mia  pel  figlio 
Privo  d' onor:  ma  voi,  voi.,  nebbie  ,  almeno 
Non  vorrete  celar  con  denso  velo 
Alla  mia  vista  il  doloroso  abbietto? 
Figlio  j  vanne  alla  sala  ;  ivi  son  1'  «ri 
De'  nostri  padri  ;  arrecami  la  speda 
Di  Garmallone  ;  egli  la  tolse  in  campo 
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Ad  un  nemico  .  Ei  va  :  la  spada  arreca  > 
Porgala  al  padre  ;  il  -vecchio  Eroe  più  vojte 
Tenia  la  punta  «oli  le  dita .  Figlia , 
Di  Garmalloa  conducimi  alla  tomba  : 
Ella  è  dietro  a  queir  albero  :  la  copre 
Lungh'  erba  inaridita  ;  ivi  del  vento 
Intesi  il  fischio  ;  mormora  dappresso 
Picciola  fonte  ,  e  già  sgorga,  nel  Belve  . 
Lascia  colà,  ch'io  mi  riposi  :  il  sole 
Cuoce  le  piaggio.  Lo  conduce  il  figlio 
8opra  la  tomba  ;  ei  gli  trapas*»  il  fianco • 
Dormono  assieme  (a)  ^  e  le  lor  salo  antiche 
Vansi  struggendo  la  sul  Belva  in  polve  . 
Veggonsi  T  ombre  in  sul  meriggio  «  e  muta 
La  valle  e  mesta  à re  di  Lamór  la  tomba 
Guata  la  gente  inorridita  e  fogge . 

Trista  e  la  storia  tua  »  disse  mio  figlio ,4 
Cantor  de'  tempi  antichi  :  il  cor  mi  geme 
Per  Idallano  :  in  giovinetta  ei  cadde . 
Vedi ,  eh'  ei  fugge  avi  suo  nembo  »  a  vola. 


(a)  Ciò  viene  a  dire,  che  Lamor  fa  sepolto  insieme  col 
figlio  ;  ma  del  modo  della  sua  morte  il  poeta  non 
si  prende  cara  d'  istruirci.  Ossian  ricopre  il  perso- 
naggio del  palre  per  conciliargli  con  queste  tenebre 
nn  pia  rispettabile  orrore* 
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la  regtaa  remote.  O  voi  di  Morven- 

Figli  possenti  »  fatevi  dappresso 

Ai  nemici  del  padre:  in  mera»  si  canti 

Passi  la  notte  ;  ma-  s'  osservi  il  corso 

Dell'  altero  Garoso.  Oscarre  ,  intento 

Vanne  agli  eroi  dei  dt  passati  («),    all'ombre 

Abitatrici  dell'  arveaan  valle  , 

Dove  sulle  lor  nubi  i  nostri  padri 

Sten  risguardando  alla  futura  guerra. 

Mesto  Idailan,  se'  tu  cotti?  deh  vieni  * 

Mostrati  -agli  occhi  mìei-  nella  tua  doglia  , 

Sir  dell' umide  Balva  .  Alzansi  i  duci 

Coi  loro  canti  :  Oscarre  a  lenti  passi 

Poggia  sul  colle  »  Incontro  a  lai  si  fanno 

Le  meteore  notturne  ;  odesi  sua  fioco 

Mugghio  indistinto  di  lootan  torrente  ; 

Buffano  spessi  rofolt  di  vento 

Tra  quercia  e  quercia:  mezzo  fosca  e  mezio 

Rossa  la  luna  già  dietro  il  suo  colle 

Chinasi;  voci  gemono  nell'aria 

Rare  3  fioche  3  alte  :  Oscar  tragge  la  spada  . 

Ombre  de*  padri  miei  3  magnanim'  ombre , 


(a)  Si  allude  ali1  usansa  della  famiglia  di  Fingal  di 
ritirarsi  sopra  un  colle  la  notte  innansi  la  battaglia, 
di  cui  s' è  parlato  nel  ragionamento  preliminare  . 
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Grida  l'Eroe  ,  voi  *  che  pugnaste  infitti 
Centro  gli  alteri  regnator  del  mondo  > 
Venite  a  me,  Io  spirto  mio' pascete 
Delle  future  bellicose  imprese . 
Ditemi  s  o  ombre!  là  nei  rostri  spechi 
Qnal  V  alletta  piacer  ?  fatemi  parte 
Del  rostro  farellar  ,  quando  <lai  nembi 
Pendete  intenti ,  a  rimirai  dei  figli 
Nel  campo  del  valor  gV  illustri  fatti. 

Del  forte  figlio  ud*  la  toc©  ,  e  rentier 
Tremmór  dal  colle:  grandeggiante  nube, 
Pari  a  destriero  di  straoier ,  reggea    - 
L'  aeree  membra  :  la  sua  reste  e  intesta 
Della  nebbia  di  Lano  ,  al  papol  muto 
Portatrice  di  morte:  e  .la  sua  spada 
Verde  meteora  già  già  spenta  :  ha.  fosco 
Sformato  il  rollo.  Ei  sospirò  tre  rolte 

Appresso  il  figli0  m[o  *  lre  volle  ìntorno 

I  renti  della  nòtte  alto  muggirò. 

Molto  ei  disse  ad  Oscar  .ma  rolte  e  tronche 

Giunsero  a  noi  le  sue  parole  ,  oscure , 

Come  le  storie  delle  scorse  etadi  , 

Pria  che  sorgesse  lo  splendor  del  canto  (a)  . 


(«)  VI  fa  donane  ,  secondo  i  Caledonj,  un  periodo  di 
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Lento  lento  ei  «vanì ,  come  dal  soie 
Nebbia  percossa  si  dirada  e  strugge . 

Allora  incominciò /la  prima  rolla 3 
M alvina  ,  il  figlio  mio  mesto  e  pensoso  (a) 
Mostrarsi  a  noi:  della  soa  stirpe  Oscarre 
La  caduta  previde  «  ed  improvvisa 
Oscuritade  gli  sorgéa  sul  volto  • 
Così  nube  talvolta  errar  si  scorge 
Sulla  faccia  del  sol ,  che  poi  dì-  Cosa 
Torna  sereno  a  risguardar  dai  colli  . 

Passò  la  notte  tra1  suoi  padri  Oscarre  * 
E  sulle  rive  del  Carron  trovollo 
Il  dubbioso  mattin  ;  cola  s'  ergea  (hi) 


tempo  ,  nel  quale  non  s' era  ancora  introdotto  l'oso 
di  mettere  in  versi  le  storie  uasionali*  e  questa  era 
un'  epoca  d'oscurità.  Quindi  /o  tpUndort  del  canto 
è  un'espressione  non  solo  nuova  e  vivace,  ma  in- 
sieme aggiustata  e  conveniente  »  poiché  la  poesia 
servi  ad  illuminar  là  storia  ,  e  a  diradarne  le  tene- 
bre. 

(a)  Si  allude  alla  morte-  violenta  di  Oscar  descrìtta 
nel  poema  intitolato  T emora $  colla  quale  si  spense 
tutta  la  famiglia  di  Fingal.  T.  /. 

(•)  La  situazione  del  lume  Carron  a  ed  alcune  parti- 
colarità ad  esso  appartenenti  si  trovano  descritte  da 
Giorgio  Bucanano  nel  lib.  I  delle  cose  di  Scosta  s 
e.  2  7.  Il  luogo  di  questo  istorico  pub  dar  qualche 
Jume  a  quello  del  nostro  poeta. 
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I>a*  tempi  antichi  una  muscosa  tomba 

Cinta  da  ralle  verdeggiante ,  e  quindi 

Poco  lungi  sorgean  collina  umili, 

E  incontro  al  Tento  sosjùngean  petrosa 

D' annose  quercia  coronata  fronte .  ■ 

Su  quelle  assisi  dell'  alter  Garoso 

Starano  i  duci ,  somiglianti  a  tronchi 

Di  pini  antichi ,  cui  colora  appena 

Il  biancheggiante  mattutino  raggio. 

Stette  Oscarre  alla  tomba:  al&ò  tre  Tolte 

La  terribil  sua  tocjS)  *  dirupati 

Monti  echeggiarne  :  aaltellon  fuggirò 

Alle  lor  grotte  spaventati  i  cervia 

E  stridenti  s'immersero  e  tremanti    * 

L'  ombre  de1  morti  nei  concavi  nembi  * 

In  tuon  sì  formidabile  mio  figlio 

Alzava  il  grido  «auunzàator  di  guerra» 

Le  genti  di  Garoso  alla  sua  voce 

Scotonsi.,  e  rizzan  l'aste.  A  che,  Malvina, 

Quella   afilla  sull'occhio  (àjì   Ancor  che  solo. 


(e)  Hel  reppweentatsi  il  punto  del  pericolo  Ossian  si 
trasparta  nel  cuor  della  sposa  di  Osoar  ,  jb  ie  par* 
la  »  come  se  .la  battaglie  accadesse  allora  sotto  i  di 
lei  cechi. 
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Forte  e  mio  figlio  ;  egli  e  celeste  raggio . 
Par  la  sua  destra  d'invisihil  ombra 
Braccio ,  che  fuor  da  nube  esce:  la  gente 
Solo  scorgelo  errar  ,  scorgelo  *  e  more . 
Vide  i  nemici  Oscar  farglisi  incontra, 
E  chiuso  nella  muta  oscuritade 
Stette  del  valor  suo.  Son'io.,  diss'egli, 
Solo  tra  mille  ?  selva  alta  di  lancio 
Colà  ravviso  ,  e  più  d'  un  guardo  io  scorgo 
Torvo -girante  .  Or  che  fero?  ver  Croi)  a 
La  fuga  prenderò?  Ma  i  padri  tuoi 
La  conobbero  »  Oscar  ?  sta  del  lor  bracccio 
Impresso  il  segno  in  mille  pugne  .  Oscarre 
GP  imiterà  ."Venite  »  ombre  possenti., 
Venite  a  me  *  me  rimirate  in  guerra . 
Posso     cader  ,  ma  glorioso  e  grande 
Cader  saprò ,  ne  di  Fingallo  indegno  (a) . 


(a)  La  situazione  di'  Oscar  è  la  stessa,  che  quella 
d'  Ulisse  nel  1.  n  dell*  Iliade .  Possono  confrontarsi 
i  due  soliloqnj  :  ma  ,  per  sentirne  la  differenti  , 
non  conviene  consultar  il  luogo  omerico  nella  mor- 
te di  Ettore  »  ove  il  traduttore  lo  raffassonh'a  suo 
modo  *  ma  il  tèsto  isteaso  d'Omero  v.  *>4»  H  fine 
della  parlata  di  Oscar  nella  nobiltà  dei  sentimenti 
e  nel  calor  dello  stile  assomiglia  a  quella  di  Torna. 
En.  lib.  ZÌI.  v.  645. 
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Slettesi  gonfio  e  pien  della  sua  possa  , 
Come  il  torrente  dell'  «ngusla  valle . 
Venne  la  zuffa  :  essi  cader  .  sanguigno 
Rota  il  brando  d'Oscar.  Giunsene  in  Crona 
L'  alto  rumor  :  corrono  i  suoi  *  frementi 

» 

Come  cento  ruscei  ;  fuggon  disperse 
Le  genti  di  Caroso  ;  Oscar  si  resta 
Simile  a  scoglio  »  cui  scoperto  asciutto 
Lascia  marèa  j  che  si  ritira  e  cede  • 
Ma  già  con  tutta  la  terribil  possa 
De'  suoi  destrieri .,  e  col  nerbo  dei  forti 
Mote  Caroso  (a)  torbido  profondo 
Qual  rapido  torrente  ;  i  minor  rivi 
Ferdonsi  nel  suo  corso  ;  ei  terra  e  sassi 


Vi  Terga  dabo  ?  et  Tarnum  fagientem  haec  terra  vi- 

dehit? 
95    Usque    adeone  mori    miserimi  est?  tos  o    mibi  * 

manesj 
y>   Este  boni  ,  quoniam  saperi*  arena  volantas .    - 
»   Sancta  ad  rea  anima  atque  istius  inscia  calpae. 
95   Deseendam*  magnorom  haud  unquam  obìitus  aro- 
rum, 
(a)  Sembra  »  che  Oscar  abbia  prima  fatto    resistenza 
da  se  solo  a.d  un  picciolo  corpo  di  nemici  »  che  po- 
scia soccorso  da'  «noi  gli  abbia  sbaragliati ,   e    che 
allora  solo  Caròs  si    sia  mosso  io  persona  cóntro  di 
Oscar. 
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Trae  co1  suoi  gorghi,  e  gli  trasporta  e  volve.» 
Già  d'  ala  in  ala  si  diffonde  e  cresce 
V  orribil.  mischia  :  diecimila  spade 
Splendono  a  un  tempo  .  -  Ossian  ,  che  fai?  t'accheta 
Perchè  parli  di  pugne?  ah  che'i  mio  brando 
Più   non  brilla  nel  campo  »  ah  ch'io  già  sente 
Mancarmi  il  braccio.»  e  con  dolore  i  forti 
Anni  di  gioventù  rivolgo  in  mente . 
O  felice  colui  che  in  giovinezza 
Cadde  cinto  di  fama!  egli  non  vide 
La  tomba  dell'  amico  *  e  non  man  cogli 
Per  piegar  l'arco  la  sua  lena  antica  . 
0   te  felice  Oscar  !  tu  sul  tuo  nembo 
Spesso  ten  voli  a  riveder  i  campi 
Del  tuo  valor  j  dove  Garoso  altero 
Fuggì  dal  lampo  dell'  invitta  spada . 
O  figlia  di  Toscar,  bujo  s'aduna  (a) 


(a)  Paragonando  questo  luogo  coli*  altro  al  r.  7.  re- 
sta sempre  dubbioso .,  se  questa  visione  sia  del  tat- 
to immaginaria j  come  nata  e  cessata  coli' estro,  e 
se  abbia  qualche  specie  di  realità  *  come  prodotte 
dall'  apparenza  d' una  nuvola  ,  che  alla  fantasia  del 
padre  rappresenta  la  forma  di  Oscar  combinata  col» 
la  scena  del  poema  ,  che  doveva  essere  nelle  vici- 
nanze del  Crona.  Ambedue  queste  spiegazioni  pos- 
sono confermarsi  e  combattersi    con    questo    luogo 
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SuIP  alma  mìa  :  Cfona  e  Garrcto  svanirò  ; 
Io  più  non  reggo  il  figlio  mio  ;  ben  lungi 
Ne  trasporterò  i  rumorosi  venti 
Li  amata  forma  ,e  '1  cor  del  padre  e  mesto . 

Ma  tu  ,  Malvina  mia ,  guidami  presso 
Al  suon  de9  boschi  miei  *  presso  il  rimbombo 
De1  miei  torrenti  :  fa  »  che  s'  oda  in  Gona 
La  strepitosa  caccia ,  ond'  io  rioensi 
Agli  antichi  miei   dì .  Portami  V  arpa  > 
Gentil  donzella ,  ond'  io  la  tocchi  allora  > 
Che  la  luce  sull1  anima  mi  sorge  ; 
Stanami  ta  presso  »  ed  i  miei  canti  ascolla  , 
E  sì  gli  apprendi  :  non  oscuro  nome 
Ossian  n'  andrà  fra  le  remole  etadi . 

Tempo  rerrà  j  che  degl'  imbelli    i  figli  (2) 
La  roce  in  Gona  inalzeranno  »  e ,  a  queste 
Rupi  r  occhio  volgendo  ,  Ossian  a  diranno  , 
Qui  fé'  soggiorno  ;  andran  meravigliando 
Su  i  duci  antichi  *  e  suil'  invitta  stirpe  , 
Che   più  non  e.  Noi  Jposerem  frattanto 


medesimo .  Comunque  sia  ,  noi  reggiamo  in  Ossian 
l'ispirazione  dell' entusiasmo  portata  al  più  alto  se- 
gno possibile  j  e  un*  esaltazione  di  fantasia  j  di  cui 
non  troviamo  esempio  j  che  nei  profeti. 
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Sopra  i  nembi*  o  Malrina  ;  errando  andremo 
Su  le  penne  dei  Tenti  ;  ad  ora  ad  ora 
S'  udran  sonar    per  la  deserta  piaggia 
Le  nostre  voci  ,  e  Tolcran  frammisti 
I  canti  nostri  ai.  Tenti  della  rupe. 


i4* 
OSSERVAZIONI 


n«»  »i  i  I 
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(i)  i.1  oi  troviamo  nelle  natole  una  ragione  na- 
turale delle  frequenti  visioni  degli    Scozzesi .     La 
fantasia  prevenuta  e  riscaldate  idemiSca  le  più  leg- 
gere rassomiglianze.  Le  bizzarre  figure  delle    nu- 
vole fanno  di  strane  impressioni  neh"  immaginazio- 
ne alterata  dei  selvaggi  americani,  ed  essi  credo- 
no reali  e  viventi  tulli  gli  oggetti  mostruosi  »    che 
esse    presentano.   I    Romani  in    tempo    di  guerra 
scorgevano    nelle   nuvole  degli  uomini    armati.  In 
tempo  di  pace  avranno  ravvisate  danze  e  giuochi . 
(2)  Da  vai-}  luoghi  di  queste  poesie  si  raccoglie ., 
che  Ossian  aveva,  opinione  s  che  la  natura    doves- 
se andar    deteriorando.,    e    che    alla   generazione 
dei  valorosi  avesse    a   succeder  quella  dei  deboli . 

Questo  è  il  corso  naturale  dell*  umane  società  ve» 
toh:  ih.,  10 


lifi 

rificato  dall'  esperienza  :  ma  il  deterioramento  non 
proTÌene  direttamente  dalla  natura,  ma  dall'  al- 
terazione dei  costumi  e  dell'  educazion  generale . 
Sembra  che  i  corpi  sociali  possano  contar  quattro 
età  ;  la  prima  di  rozzezza  _,  U  seconda  di  ri- 
pulimento  »  la  terza  di  morbidezza  ,  e  la  quarta 
di  corruzione  .  Misera  quella  generazione ,  eh* 
giunse  troppo  tardi  l 
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ARGOMENTO. 

JLià  storia  di  questo  poema  somiglia  molto  a 
quella  che  fu  il  fondamento  delt  Iliade  .  Fin- 
gal  ritornando  dal? Irlanda ,  dopo  averne  scac- 
ciato  Svarano,  diede  un  convito  a  tutti  i  suoi 
guerrieri:  ma  si  dimenticò  d  invitarci  Ma-ron- 
nan  ed  Aldo*  due  de*  suoi  capitani  che  non  la* 
Peano  accompagnato  in  quella  spedizione .  Essi 
in  vendetta  di  ciò  andarono  ai  servigi  di  Eragon» 
re  di  Gora  ,  paese  della  Scandinavia  ,  nemico 
dichiarato  di  Fingal .  Il  valore  di  Aldo  gli  ac- 
quistò ben  tosto  grandissima  riputazione  in  So- 
ra ,  e  Lorma  »  moglie  di  Eragon  »  se  ne  inva- 
ghì .  Trovarono  essi  il  mezzo  dì  fuggirsene  3  e 
vennero  a  Fingal.  Eragon  fece  un'invasione  nel» 


t4* 

la  Scozia,   e    restò  ucciso  da  Gaulo  t  ttopo  di 
aver  ricusata  la  pace  offertagli  da  Fingal,  NeL 
la  stessa  guerra   Aldo  restò  anch' egli  ucciso  in 
duello  da  Eragon  suo  rivale  »  e  t  infelice  Lor- 
ma  ne  morì  poi  di  dolore  . 

Questo  poemetto  nelt  originale  ha  per  titolo 
Doan  a  Chuldich ,  tioè  il  Poema  del  Caldeo , 
per  esser  indirizzato  ad  uno  dei  pruni  missio- 
nari cristiani  ,  chiamati  Culdei*  cioè  persone  se- 
parate.» dal  foro  ritirato  genere  di  vita. 
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XXbitator  della  romita  cella   («)  (i). 
Figlio  di  saol  remoto  *  ascolto  io  forse 
Del  tuo  boschetto  il  suono  ?  oppure  è    questa 
La  roce  de'  tuoi  canti  ?  alto  il  torrente 
Mi  fremea  neir  orecchio,  e  pure  intesi 
Una  nora  armonia.  Lodi  gli  eroi 


(a)  Ossian  dirìge  la  parola  ad  uno  dei  primi  cristiani 

•  Ubi liti  in  Iscozia.  Di  loro  così  il  Bucanano  nel  1. 

4.  e.  46.     99  Multi    ex   Bri! tomba»    christiani,    sae- 

99   fitiam  Diocletiani  timentes  ,  ad  eos  con fuge rati t; 

99   e  qui  bus  complures  doctrina  et  vitae  integritate 

99  clari  in  Scotia  substiterunt,  ritamque  solitariam 

99   tanta  sanctitatis  opinione  apud  omnes  rixerunt  y 

99  ut  vita  functorum  cellae  in  tempia  commntaren- 

99   tur:    ex    coque  consnetudo  mansit  apud    poste- 

99   ros  ,  nt  prisci  Scoti  tempia  c*llas  vocent .     Hoc 

99  genus  monachoram  CulcUos  appellabant  99 . 
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Della  tua  terra,  oppur  gli  aerei  spirti  (a)? 

O  della  rape  abitator  solingo  , 
Volgi  lo  «guardo  a  quella  piaggia  .  Cinta 
Tu  la  vedrai  di  verdeggianti  tombe 
Sparse  di  sibilante  arida  erbetta 
Con  altre  pietre  di  muscose  cime. 
Tu  le  Tedi  ,  o  straniar;  ma  gli  occhi  miei 
Da  gran  tempo  sfalliro  .  Un  rio  dal  masso 
Piomba  ,  e  con  1'  onde  sue  serpeggia  intorno 
A  tana  verde  collina .  In  su  la  cima 
Quattro  muscose  pietre  alzansi  in  mezzo 
Dell1  erba  inaridita  ;  ivi  due  piante 
Curve  per  la  tempesta  i  rami  ombrosi 
Spargono  incorno:  il  tuo  soggiorno  è  questo    , 
Questa  ,  Eragon  ,  la'  tua  ristretta  casa. 
Molto  è  ,  che  in  Sora  alcun  pio  non    rimembra 
Il  suon  delle  tue  conche  «  e  del    tuo  scudo 
La  luce  e'  oscurò  .  Sir  delle  navi  , 
Dominator  della  lontana  Sora," 
Alto  Eragon,  come  su  i  nostri  monti 


(a)  I  canti  del  Caldeo  saranno  i  salmi,  e  gì1  inni  re- 
ligiosi in  lode  dei  santi  del  cristianesimo .  II  poeta 
rapportando  tutto  alle  sue  idee ,  li  chiama  *pMU 
del  pento,  ■ 


\ 
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Cadestu  mai  ?  come  atterrossi  il  prode  (a)  ? 

Dimmi  ,  cultor  della  romita  cella  j 
Dimmi  ,  nel  canto  hai  tu  diletto  ?  ascolta 
La  battaglia  di  Lorà  (6)  .  E  mollo  tempo  , 
Che  '1  tao  fragor  passò .  Tal  mugge  il  tuono 
Sol  monte  3  e  pia  non  e  :  ritorna  il  sole  . 
Co'  suoi  taciti  raggi  >  e  della  rape 
La  verde  cima  al  suo  splendor  sorride. 

Lieti  dalle  rotanti  onde  d'  UUina 
Noi   tornavamo  (e)  ;  s'  arrestar  le  navi 
Nella  baja  di  Gona  .  Ornai  disciolte 
Dagli  alberi  pendean  le  bianche  vele, 
E  gìan  fremendo  i  tempestosi  venti 
Tra  le  morrenie  selve.  U  corno  suonasi 
Della  caccia  regale  ;  i  cervi  fuggono 
Dai  loro  sassi  ,  i  nostri  dardi  volano  * 
E  la  festa  del  colle  allegra  spargesi  . 
Su  i  nostri  scogli  l'esultanza  nostra 


(a)    99     Inclyti    Israel .  super  montes  taes   interftecti 

sunt:  qaomodo  ceciderant  fortes  ?  99  1.  a  reg.  e  1 

v.   19. 
(6)  Terra  di  Morven ,  cos\  detta  dal  lame  di  qnesto 

nome  •  »  - 

(«)  Dopo  aver  liberata    l' Irlanda    dall'  invasione    di 

«Varano . 
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Larga  spandete  ;  che  ciascun  membrava 
Il  tremendo  Svaran  sconfitto  e  Tinto. 

Come  non  so  >  due  de'  guerrieri  nostri 
AI  convito  obliasam© .  Ira  e  dispetto 
Ne'  lor  petti  avvampò:  segretamente 
Girano,  intorno  fiammeggianti  sguardi  ; 
Sospirano  fremendo .  Essi  far  visti 
Favellar  di'  nascoso  j  e  le  lor  aste 
Gettare  al  suol.  Paressi  due  nubi  oscure 
Dentro  il  seren  delia  letizia  nostra  : 
Oppur  di  nebbia  due  colonne,  acquosa 
Sovra  il  placido  mar;  splendano  al  fole, 
Ma  l' accorto  nocchier  teme  tempesta» 

Su  su  j  disse  Maronte  ,  alzate  h»  fretta 
Le  mie  candide  vele,  alainsi  ai  venti 
Dell'occidente:  andiamne.,  Aldo  »  per  mezzo 
L' onda  del  nord  spumosa  .  Al  sno  convito 
Finga!  ci  obbfia;  ma  rosseggiar  nel  sangue 
I  brandi  nostri  .  Or  via  a  lasciamo  i  colli 
Dell'  ingrato  Fingallo  *  e  al  re  di  Sora 
Andiamne  ad  offerir  le  nostre  spade. 
Truce  e  1'  aspetto  suo  ;  guerra  »'  abbuja 
Alla  sua  lancia  intorno:  andiamo j  amico  t 
Nelle  guerre  di  Sora  a  cercar  fama. 

Spade  e  scudi  impugnare ,  e  di  Lamarre 
Alla  baja  n'andar:  giunser  di  Sora 
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All'  orgoglioso  re,  fir  dei  destrieri  (a). 
Ei  tornava  da  caccia  »  rat  la.  lancia,  (a) 
Rossa  di  sangue  3  torvo  il  volto  e  chino  ; 
£  fischiava  par  via.  Festoso •  accolta 

I  due  forti  stranieri .  Essi  pugnare 
Nelle  sue  guerre'.»  ebber  vittori»  e  Cassa. 
Aldo  tornò  carco  d'onor.  Dan?  ala» 
Delle  sue  torri  a  ffisgusjrdarlo  stava 

La  sposa  d'Eragottj  Lorsan  dagli  occhi 
Dolce-tremanti.  D'oceàn  sul. venta 
Vola  la  nera  chioma  ve  «le  j  e  scendo 

II  bianco  sen  ,  <fa*l  tettarella  nere 
Nella  piaggia  fola»  quando  sa  desta 
Placido  venticello  »  e  sella  luce 
Soavemente  la  sospinge  e  move  . 
Ella  vide  il  garion*  simile  a  raggio 
Di  -sol  cadeote  :  sospirò  di  furto 

Il  suo  tenero  cor;  stille  d'amore 

Le  coprono  i  begli  occhi ,  e  '1  bianco  braccio 

Facea  xolenna  al  languidetto  viso . 

Tre  di  si  stette  nella  «ala,  e  '1  duolo 
Di  letizia  coprì:  fuggi  nel  quarto 


(«)  La  Danimarca  é  a  cui  probabilmente   appartener 
il  paese  di  Sora ,  è  celebre  per  li  suoi  cavalli. 
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Sul  mar  rotante  con  V  amato  eroe  • 
Venner  di  Gona  alle  marnose  «ale 
A  Fingal  re  dell'  aste.-  Alzossi  il  sire, 
E  parlò  disdegnoso:  o  cor  d'  orgoglio  («); 
Dorrà  dunque  Fingal  farsi  tuo  schermo 
Contro  il  furor  del  re  di.Sora  offeso? 
E  chi  nelle  sue  sale  al  popol  mio 
Darà  ricetto?  o  ohiamerallo  a  parte 
Della  mensa  ospitai?  poi  ch'Aldo  audace* 
Aldo  di  piccioi'  alma.,  osò  di  Sora 
La  regina  rapir  :  ra*  destra  imbette  (3), 
Vattene  a'  colli  tuoi ,  nette  tue  grotte 
Statti  nascoso .  Mesta  fa  la  pugna , 
Che  per  l'audacia  tua  pugnar  dovrassi 
Contro  il  turbato  re  di  Sora.  Oh  spirto 
Del  nobile  Tremmorre  >  e  quando  mai 
Cesserò  dalle  pugne?  io  nacqui  in  mezzo 
Delle  battaglie  (b)>  e  gir  donno  alla  tomba 
Per  sentiero  di  sangue  i  passi  miei. 
Ma  la  mia  man  non  isfregiò  se  stessa 
Con  T  ingiuria  d'  altrui*  ni  sopra  i  fiacchi 


(a)  Uomo  audace  e  spresiator  del  dovere - 
(*)  Cornai  padre  di  Finga!  £u  ucciso  in  battaglia  nel 
giorno  stesso  ,  in  coi  nacque  Fi» gal,  T.  li 
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La  mia  spada  discese .  O  Morven ,  Morfeo  , 
Veggo  le  tue  tempeste,  e  i  renti  irati  , 
Che  le  mie  sale  crollerai*  dal  fondo  , 
Quando  ,  i  miei  figli  in  guerra  spenti ,  alcuno 
Non  rimarrà >  che  più  soggiorni  in  Selma  (a). 
Verranno  i  fiacchi  allora  ma  la  mia  tomba 
Più  non  ravriseran:  stara  nel  canto 
"Vìvo  il  mio  nome,  ed  i  miei  fatti  antichi 
Fieno  un  sogno  di  gloria  (ò)  ai  dì  fa  turi  . 

Presso  Eragonte  il  popolo  di  Sora 
D'intorno  s'affollò.,  come  d'intorno 
All'atro  spirto  della  notte  i  nembi 
Corronsi  ad  affollar  ,  quand'  ei  li  chiama 
Dalle  morrenie  cime  3  o  s1  apparecchia 
A  roresciarli  soli'  estranie  terre . 
Giunge  di  Cona  in  su  la  piaggia ,  e  manda 
A  Fi ng allo  un  cantor,  che  la  battaglia 
Chieda  »  o  la  terra  di  selvosi  colli . 

Stara  Finga!  nella  sua  sala  assiso* 
Cinto  all'intorno  dai  compagni  antichi 
Della  sua  giovinezza  :  i  garzon  prodi 
Eran  ben  lungi  nel  deserto  a  caccia. 


(a)  Finga!   fa    indorino.    Tutta   la   sua    famiglia    si 

spense  in  Ossian  ,  e  Selma  restò  desolata .  T.  L 
(J>)  V  originate  non  ha  che  un  sogno  . 
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Stavan  parlando  qvai  canali  duci  ' 
Delle  lor  prime  gióvenili  imprese  s 
E  della  scorsa  etade,  allor  che  giunse  . 
Narmorre ,  il  duce  dell'  ondoso  Lora  » 
Tempo  questo  non  è  di  fatti  antichi, 
Il  duce  incominciò:  sta  stilla  spiaggia 
Minaccioso  Eragonte  s  e  diecimila 
Lance  solleva  j  orrido  in  vista,  e  sembra 
Fra  notturne  meteore  infetta  luna. 

Figlia  dell'amor  mio,  disse  Fingailo* 
Esci  dalle  tue.  sale  ;  esci  ,  o  B  osmio  a  (a)* 
..    Verginella  di  Selma  ;  e   to  Narmorre 

Prendi  i  destrier  dello  straniero  (£)  e  segni 
La  figlia  di  Fingailo  •  Il  re  di  Sora 
Ella  col  dolce  favellare  inviti 
Al  mio  convito  in  Selma.  Offrigli,  o  figlia, 
La  pace  degli  eroi  (e)  »  con  le  ricchezze 
Del  nobil  Aldo:  i  giovani  son  lungi  (4)> 
E  nelle  nostre  man  trema  lf  etade. 
Giunse  Bosmlna  d'  Eragon  tra  l' oste  (5)  $ 


(a)  EU'  era  la  pia  giovine  delle  figlie  di  Vingal . 

(b)  Cioè  ,  i  cavalli    presi  dai  Caledónj  nelle  loro  fre- 
quenti scorrerie  nella  provincia  romana .  T.  L 

(e)  Cioè  >  una  pace  onorata  e  nobile  »   qnal    si    con* 
viene  ad  eroi  ,  non  vile  ed  estolta  dal   timore. 
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Qual  raggio  che  si  scontra  in  fosche  nubi  . 
Splendeale  nella  destra  un  dardo  d'oro, 
Nella  sinistra  area. lucida  conca, 
Segno  di  pace.  Al  «no  cospetto  innanzi 
Risplendette  Eragon  >  come  risplende 
Rape,  se  d'improvriso  il  sol  l' infeste 
Co'  raggi  suoi,  che  fuor  scappan  da  nube 
Spezzata  in  due  da  romorosi  Tenti  . 

O  regnator  della  lontana  Sora  , 
Disse  Bosmìna  con  dolce  rossore.; 
Vieni  alla  regia  festa  entro  1'  ombrose 
Mura  di  Selma  ,  e  d'  accettar  ti  piaccia 
La  pace  degli  eroi .  Posar  sul  fianco 
Lascia  ,  O  guerrier  ,  la  tenebrosa  spada  : 
O,  se  desire  di  regal  ricchezza 
Forse  ti  punge  il    core  ,  odi  le  voci 
Del  nobil  Aldo  .  Ad  Eragonte  egli  offre 
Cento  forti  destri er  ,  figli  del  freno  («)., 


(a)  Paossi  paragonare  V  offerta  e  1*  enumerazione  di 
questi  doni  con  quella  d'  Agamennone  per  placar 
Achille.  Itjad. lib.ZX.  v.  a3i.  Si  ossevi,  che  Os- 
sian seppe  «fuggire  Ja  lunga  e  letterale  repetitio- 
ne  dei  doni*  che  Omero  pose  in  bocca  d'  Ulisse, 
Bosmìna  sola  presso  il  nostro  poeta  specifica  ad  una 
ad  una  le  offerte  fatte  ,  ma  ognuno  intende  da  se, 
eh'  ella  non  iacea  che  ripetere  le  commbsioni  dal 
padre  . 
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Cento  donzelle  di  lontane  terre  (6*)* 
Cento  falcon  di  veleggiami  penne  (a)> 

Che  san  le  nubi  trapassar  col  toIo: 

Tue  pur  saran  cento  cinture  \  acconcie  (6) 

A  cinger  donne  di  ricolmo  seno  » 
Cinture  favorevoli  ed  amiche 
Ai  parti  degli  eroi,  ristoro  ai  figli 
Della  fatica  (e).  Dieci  conche  avrai  (d) 
Tutte  stellate    di  raggianti  gemme  » 
Che  splenderai!  di  Sora  entro  la  reggia  , 
Meraviglia  a  veder:  tremola  1'  onda 


(a)  È  visibile  ,  che  queste  ricchezze  proferte  a  ne  me 
.  di  Aldo   sono  tntte  dello  stesso  Fingal .  ' 

(b)  In  molte  famiglie  del  nord  della  Scozia  si  con- 
servarono quasi  lino  ai  giorni  nostri  delle  cintare 
consecrate.  Si  legavano  queste  intorno  alle  donne 
partorienti  ,  e  si  credeva,  che  si  alleggerissero  i 
dolori  ,  ed  agevolassero  il  parto.  Erano  impresse 
di  molte  figure  mistiche  ;  e  le  cerimonie  nel  cin- 
gerle intorno  la  donna  erano  accompagnate  da*  pa- 
role e  da  gesti   ,   che  indicavano   d*  aver  1*  origine 

dai  Druidi.  T.  /. 

(e)  Queste  cinture  dovean  anche  aver  la.  virtù  di  .ri- 
storar i  corpi  affaticati  «giacche  una  tal  espressio- 
ne non  pub  adattarsi  alle  donne  partorienti. 

(d)  Queste  conche  doveano  esser  vasi  preziosi  ,  e  far 
parte  del  bottino  fatto  dai  Caledon}  nella  Bratta? 
gna .  T-  U 
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Su  quelle  stelle ,  e  si  rimbalza  «  e  sembra    ■ 

* 

Yin  ,  che  sprizzi  e  scintilli  {a)  :  esse  allegrato 

Nelle  dorate  sale  i  re  del  mondo . 

Queste  fien  tue  ,  o  della  bella  sposa  ; 

Che  Lorma  girerà  gli  occhi  lucenti 

Nelle  tue  sale,  ancor  eh'  Aldo' sia  caro 

All'  eccelso  Fingal  ,  Finga!  ,  che  alcuno  ' 

Mai  non  offese,  e  pur  gagliardo  ha  il  braccio. 

Dolce  voce  di  Gona  ,  il  re    soggiunse  » 
Torna  a  Fjngàl  s  dì  eh'  egli  appresta  indarno 
Il  convito  per  me  :  s'  egli  tuoI  pace, 
Cedami  le  sue-  spoglie j  e  pieghi' il  capo 
Sotto  la  mia  possanza .  TEi  de*  suoi  padri 
Diami  le  spade  j  ed  i  suoi  scudi  antichi  ; 
Onde  nelle  mie  sale-i  figli  miei 
Possan  vederle,  e  dir:  queste  son  Tarmi 
Del  gran  Finga!.  Non  lo  sperar,  riprese  (7) 
Della  donzella  il  grazioso  orgoglio, 
Non  lo  sperar  giammai:  stan  le  nostr'armi 
In  man  di  forti  eroi,  che  nelle  pugne 
Che  sia  ceder  non  sanno  .  O  re  di  Sora  j 
Sui  nostri  monti  la  tempesta  mugge, 
Non  T  odi  tu  ?  del  popol  tuo  la  morie 


(«)  V.  rag;  pretini' 
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Non  prevedi  vicina  ,  audace  figlie 
Della  lontana  terra?  Ella  sen  Tenne 
Alle  sale  di  Selma  .  Osserva  il  padre 
Il  suo  dimesso  sguardo  (»):  alzasi  tosto 
Nel  suo  vigor  »  crolla  i  canuti  crini  » 
Veste  l'usbergo  di . Tremmerre ,  e'1  fesco 
Scudo  de'  padri  suoi  .  Selma  d' intorno 
S' intenebrò ,  quand'  ei  stese  alla  lancia 
La  poderosa  man  ;  l'ombre  di  mille 
Ivano  errando  j  e  prevedéan  la  morte 
D'  armate  schiere  (6)  :  una  terribil  gieja 
Sparsesi  in  Tolto  de'  canuti  eroi . 
Escono  tutti  impetuosi  »  ardenti 
Di  scontrar  il  nemico ,  e  i  lor  pensieri 
Nella  memoria  dei  passati  tempi» 
E  nella  fama  della  tomba  stanno  (e)  . 

Ma  in  questo  spazio  gli  anelanti  veltri 
Alla  tomba  di  Tra t alo  da  lungi 
Veggonsi  a  comparir  .  Finga!  conobbe  « 
Ch'  eran  presso  i  guerrieri  (d)  *  ed  arrestasti 


(a)  I  personaggi  di  Ossia*  parlano  spesso  col   Tolte , 
e   chi  gli  Tede  non  si  cara  di  saper  di  più  • 

(b)  Vedi  rag.  prelim. 

(e)  Cioè  non  pensano  che  a  morir  con  gloria  . 
(d)  l  gioTaoi  Cale  don)  t  che  tornavano  data  caccia  » 
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A  mezzo  il  corso  suo.  Fra  tutti  il  primo 
Apparve  Oscar  >  poscia  di  Monti  il  figlio  , 
E  la  stirpe  di  Homi  («):  il  torro  aspetto 
Mostrò  Forgiselo  #  il  nero  cerne  al  vento 
Spargea  Dermino  ;  Ossian  esiodea  la  schiera 
Cantarellando  le  canzoni  antiche. 
La  mia  lancia  reggeva  i  passi  miei 
Lungo  i  sassosi  rivi ,  e  i  miei  pensieri 
Eran  coi  valorosi  (6).  Il  re  percosse 
Il  ferreo  scudo  »  e  die  l'orribil  segno 
Della  battaglia:  mille  spade  a  un  punto 
Trassersi,  e  sfavillar;  del  canto  i  figli 
Sciolser  la  mesta  armoniosa  voce. 
Folti  ed  oscuri  con  sonanti  passi 
Noi  ci  avanzammo  t  spaventosa  lista  ? 
Come  di  nembi  tempestosa  riga  , 
Che  si  rovescia  sull'angusta  valle. 

Stettesi  il  re  sopra  il  suo  colle  ;  al  vento 
Vola  il  raggio  solar  della  battaglia  (e)  ; 


(j£)  Non  si  sa  chi  sia  questo  Head  j  o  il  aglio  di 
esso  »  di  cui  non. si  fa  veran  cenno  in  alcun  altro 
luogo  di  queste  poesie* 

(2>)  Cioè  ,  io  andata  pensando  alle  azioni  dei  vale- 
rosi  • 

(e)  Lo  stendardo  di  Finga). 

TOM.   III.  11 


\, 
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Stanno  presso  1'  .eroe  con  le  senili 

Chiome  natanti  gì'  indurati  all'  armi  ,. 

Della  sua  gioventù  $$  compagni. 

L'  eroe  di  gioja  sfolgorò  negli  occhi  + 

Mirando  in  guerra  i  figli  suoi,  lucenti 

Mei  lampeggiar  dei  loro  brandi ,  e  picnic 

Della  memoria  dell*  avite  imprese. 

Ma  s'  avanza  Eragon  nella  sua  forza 

Impetuoso ,  fremente  qual  mugghio 

Di  tempèsta  vernai .  Gadon  le  schiere  (a). 

Al  corso  suo;  stagli  la  morte  a  lato. 

Chi  vien,  disse  Finga!,,  come  di  Cona 
Rapido  cavriol?  balza  nel  corso 
Lo  scudo  ,  e  mesto  e  di  sue  armi  il  suono. 
Con  Eragon  s'affronta:  il  duro  scontro 
Stiamo  a  mirar  ;  sembra  conflitto  d'  ombre 
In  oscura  tempesta  .  Ohimè  »  tu  cadi  » 
Figlio  del  colle  :  già  di  sangue  è  sparso  . 
Il  tuo  candido  petto.  O  Lorma,  piangi  4 
Piangi  t  infelice  :  il  tuo  beli1  Aldo  4  spento . 
Rattris  tossane  il   re  ;  T  asta  possente 
Impugna;  ei  fisa  in  sul  nemico  i  sguardi 
«.  Morte  -spiranti  »  e  contro  lui  .  ..Ma  Gaulo 


(a)  TJ  originale  :  cade  la  battagli» . 
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Eragonte  incontrò .  I*'  orribil  zuffa 
Chi  può  ri  dir  f  1'  alla:  strani er  cadèo  (8). 
Fiali  di  Cena  j  il  re  gridò  »  fermate 
La  man  di.  morte  .  Era  possente  in  guerra 
Colui  j  eh'  ora  è  sr  basso  j  e  molto  in  Soia 
Pianto  sarà.  Verranno  alla  saa  reggia 
Stranieri  figli ,  e  in  rimirarla  muta 
Meraviglia  n1  avran  .  Straniero  ,  ei  cadde , 
E  della  sua  magion  cessò  la  gioia: 
Volgiti  ai  boschi  suoi  ;  là  forse  errando  - 
Vassene  l'ombra  sua.,  ma; in  Morven  lungi 
Giace  V  eroe    sotto  straniera  spada . 

Così  parlò  FÌDgàl,  quando  i  cantori 
In  cominciare,  la  canzon  di  pace» 
Le  sollevate  spade  a  meiao  il  colpo 
Noi  sospendemmo  j  e  risparmiossi  il  sangue 
Del  debole  nemico  (o) .  In  quella  tomba 
Collo  cossi  Eragonte  j  ed  io  disciolsi 
La  voce  del  dolor  .  Scese  sul  campo 
La  buja  nette;  del  guerrier  fu  vista 
Errar  V  ombra  d'intorno:  avea  la  fronte 
Torbida.,  nebulosa  »  e  un  sospir  rotto 
Stava  sul  labbro.  O  benedetta  »  io  dissi  (io)* 
L'  alma  tua  ,  re  di  Sora:  era  il  tuo  braccio 
'  .^forte,  e  la  spada  spaventosa  in  guerra. 
•     Ma  nella  sala  del  bell'Aldo  intanto 
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Lorma  sedeasi  d'  una  quercia  al  lume . 
Scende  la  notte  ;  Aldo  non  torna  ;  è  metto 
H  cor  di  Lorma.  O  cacctator  di  Gdna  («)* 
Che  ti  trattiea-?  pur  di  tornar  giurasti. 
Fa  st  lungi  il  cervetto  (£)?  oppure  il  vento 
Ti  freme  intorno  sa  i  deserti,  piani  ? 
Sono  in  suolo  stranieri  che  più  mi  resta  » 
Fuorch'  Aldo  mio?  vien  da' tuoi  colli,  o  Care, 
Vintene  a  Lorma  tua.  Gli  occhi  alla  porta 
Volti  le  stanno:  al  ausurrar  del  Tento 
Tende  l' orecchio  ;  il  calpestio  lo  crede 
Del  suo  diletto  «  le  si  sparge  in  volto 
Subita  gioja  :  ma  ritorna  tosto 
Sul  volto  il  duol,  come  vapor  sottile 
Sulla  candida  luna.  Amor  mio  dolce. 
Né  tomi  ancor?  voglio  veder  la  faccia 
Della  rupe,  e  dell'  onde  .  In  oriente 
Splende  la  luna,  placido  sorride 
Il  sen  del  Iago  .  E  quando  i  cani  suoi 
Vedrò  tornarne  dalla  caccia  ?  e  quando 
Udrò  da  lungi  a  me  volar  sul  ventò 


(«)  Parole  di  Lorma . 

(b)  Lorma  non  sapeva  ,  che  firagonte    fosse    sopra];, 
giunto  ,  e  supponeva  ,  che  Aldo  fesse  alla  caccia  . 
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La  voce  sua  ?  vien  da'  tuoi  colli  »  o  caro , 
A  L  orma  tua  «  che  ti  sospira  e   chiama . 

Dicèa  ;  ma  del  guerrier  la  sottile  ombra 
Sulla  rupe  apparì  come  un  acquoso 
Raggio   fonar  ,  che  tra  due  nubi  spunta  * 
QuancT  i  sul  campo1  la  notturna  pioggia' .  • 
Ella  dolente  quella  vuota  ferma 
Lungo  il  prato  segui,  poiché  s'accorse^, 
Gh'  era  spento  il  suo  caro-.  Io  ne  sentii 
Le  amare  strìda .,  che  Ter  'noi  con  essa 
Più  e  più  s'  accostavano  *  simili 
ÀI  mesto  suono  <fì  querula  auretta 
Quando  sospira  su  la  grotta  erbosa  • 

Venne  »  trovò  1*  eroe*   Più  non  s'intese 
La  di  lei  voce  :  gira  muta  il  guardo  , 
Pallida  errando  ,  come  a'  rai  di  luna 
Un'  acquosa  colonna  erra  sul  lago . 
Pochi  furo  i  suoi  dì  -,  lagrimosa  >  egra 
S'abbassò  nella  tomba.  A' suoi  cantori 
Fingallo  impose  d'innalzar  il  casto 
Sulla  morte  di  Lorma,  è  lei  di  Morven 
\    Pianser  le  figlie  in  ciascun  anno  un  giorno  («), 


(a)  ?*  Exinde  mos  increbuit  in  Israel ,  ut  post  anni 
Vi  circulum  conrenirent  in  unum  filiae  Israel,  et 
59  plangerent  filiam  Jephtae  GalaadiUe  diebus  qua- 
yv  tuor  ,  w   Giud,  e,  iz,  v.  3g« 
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Quando  riedoa  d'  Autunno  i  venti  oscuri . 

Figlio  (a)  d'  estrania  terra,  e  tu  soggiorni 
Nel  campo  della  fama.  Or  via,  disciogli 
Tu  pure  il  canto  tuo,  le  lodi  innalza 
Degli  spenti  guerrieri ,  onde  al  tuo  canto 
Volino  intorno  a  te  l'ombre  festose; 
E  lo  spirito  amabile  di  Lorma 
Sopra  un  vago  lunar  tremulo  raggio 
Scenda  ne*  dolci  tuoi  cheti  riposi  , 
Quando  nell'  antro  tuo  guarda  la  luna . 
Allor  tu  la  vedrai  vezzosa  e  cara 
Venirne  a  te  *  se  non  che  in  su  la  guancia 
Stalle  tuttor  la  lagrima  amorosa. 


(«)  Il  poeta  si  rivolge  di  naovo  al  Caldeo: 


iti? 

OSSERVAZIONI 


i  m^fm^tm^— 
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\i)  darebbe  «tabi1  ad  un  tempo  somma  ventu- 
ra per  Ossian ,  e  vantaggio  non  indifferente  per 
la  poesia  ,  eh*  egli  *  il  quale  conoscerà  la  santità 
■de*  caldei  s  avesse  aperti  gli  occhi  alla  luce  del 
cristianesimo .  Non  t*  e  cosa  ,  eh'  abbia  maggior 
Influenza  nella'  poesia,  della  religione;  ed  egli  sa* 
rebbe  un  punto  molto  interessante  ed  instruttivo 
dell1  arte  poetica  di  esaminare  quali  vantaggi  e 
quali'  pregiudizi  debbano  risultar  a  questa  arte  dal- 
la diversità  delie  religioni.  Benché  tutte  le  sette 
del  paganesimo  fossero  lontane  dalla  vorita ,  tut* 
-te  però  non  erano  lontane  ugualmente  dalla  con- 
venevolezza e  dalla  ragione.  Secondo  che-tpieiib 
più  o  meno  vi  «  accostavano  >  il  mirabile  della 


poesia  dovea  riuscirne  proporzionatamente   o  con- 
venevole *  o  assurdo  ;    non  essendo    questo    costi- 
tuito, se  non  se  dall'influenza  delle  divinità  prin- 
cipali o  subalterne  nelle  cose   umane.  L'assurdi- 
tà della  religione  dei  Greci  si  trasfuse  nei  poemi 
d'Omero.  Giove  ben  degno  degli  scherni  di   Lu- 
ciano,   Marte  furioso.»    Giunone    rissosa  e  capar- 
bia, Pallade  dea  di  tutt'  altro  che  della  sapienza* 
con  tutto  il  restante  di  quella  cotte    celeste;.,  che 
gareggiava  di  difetti  e    di    stravaganze*    dovevano 
agire  in  conseguenza  della  lor  natura .  Non    sono 
arrivate  sino  a  noi  le  poesie  degli    Egizj  ;  ma  le 
divinità  del  bue  Api,   dei    coccodrilli»   dei  cani* 
delle  cicogne  *  e  sino   dei   porri .  e  etile  .cipolle  * 
doveano  farvi  una  figura  distinta*  e  produrre   un 
miràbile  affatto  particolare..  La  religione  .non  ha 
minore  influenza  sui     caratteri  degli  enei  poetici. 
Gli  dei*    qualunque  [sieno*  debbono  presentar*  il 
modello  della  perfezione .  Se  questi  sono  viziosi  * 
come  saranno  perfetti  gli  uomini?  il  farli   tali  sa* 
rehbe  un  disonorar  la  divinità.  Le  verità  del  cri- 
stianesimo  avrebbero  aperte  ad  Ossian  le  fonti  d'un 
sublime  e  d'un  mirabile  propriamente,  divino*  ed  in 
questa  religione  avrebbe  ravvisato  il  modello  di  quel- 
la perfetta  morale*  ch'egli  sanava  ispirare  senza  rico- 
noscerne l' astore .  Ma   se  Ossian  »  nen   potè  dar 
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alla  «uà  poesia  questa  soprannaturale  sublimità, 
egli  almeno  non  l' infettò  con  le  stravaganze  degli 
altri  poeti  del  gentilesimo,  e  ce  la  diede  così  pa- 
ra e  così  perfetta,  quanto  ella  potea  prodursi  col 
semplici  lami  della  natura:  e  Tessersi  egli  soste* 
irato  con  tanta  forza  ia  tante  diverse  opere  *  sen- 
za i  seliti  pomelli  dell'epopea,  I  forse  l'ultimo 
sforzo  del  genio  Terameate  poetico. 

t2)  Questi  tratti  son  degni  dei  caratteri  di  Teo- 
frasto .  Si  scorgo  noli'  andatura  e  nel  fischio  di 
costui  un'  orgogliosa  negligenza .  La  verità,  V  ener- 
gia.» o  la  precisione  *  sono  tre  qualità  perpetue 
delle  pittore  di  Ossian. 

(3)  Fingal  fa   un    simile  rimprovero    a    Gonan 
nel  e.  6".  del  poema  di  Fingal,  chiamandolo  guer- 
riero dmlt  igMoàil  braccio .  Pure  né  in  quel  luo- 
go ne  in  questo  non  si  •  tratta  del  valore  *  ma  so- 
lo delle  qualità  deh?  sonno  ;    e   di   più    Aldo   era 
molto  lontano  dal  meritar  il  rimprovero  di -debo- 
lezza. Sembra  che   Ossian   voglia  con   ciò  insi- 
nuare che  il  vero  valore  non  deve  andar  mai  dis- 
giunto   dalla  giustizia    e    dalla  generosità  ,  e  che 
quello  che  se  ne  abusa  è  indegno   del    nome    di 
valoroso .  Un'  altra  cosa  e  degna   d'  osservazione 
in  questo  eccellente  discorso:  Aldo  s'  era  ribella- 
to da  Fingal  andando  ai  servigi  del  suo  nemico  ; 
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Finga!  colla  sua  solita  .grandezza  d'animo  non  ao» 
lo  non    lo  rimprovera    di  ciò,  ma  non  ne  fa  pu- 
re alcun  cenno.     Egli    si    dimentica   l'offesa  pro- 
pria ,  e  non  sente  se  non  quella  dell' onore  e  del-, 
la  giustizia. 

<4)  Non  vorrei,  che  il  giusto  e  magnanimo  Pia- 
gai si  fosse  lasciato  scappar  di  bocca  un  tal  sen- 
timento .  Questo  è  1*  unico  in  tutti  i  poemi  di 
Ossian  s  che  sembra  far  qualche  torto  al  di  lui 
carattere.  Deesi  però  crédere  ,  che  queste  parole  "~ 
non  esprimano  che  un  riflesso  incidente  e  seoon-- 
dario  .  Vedremo  ben  tosto,  se  questi  vecchi,  nel- 
le cui  mani  tremava  letà»  fossero  capaci  di  la- 
sciarsi sopraffar  dal  timore .  La  vera  ragione , 
•che  determina  Fingal  ad  offrir  la*  pace,'  si  e  la 
rettitudine  del  suo  animo,  per  cui  egfi  ben  cono- 
sceva doversi  ad  Eragonte  una  soddisfazione  del- 
l'io  giuria,  che  Aldo  gli  aveva  fatto.  U  rimprove- 
ro acerbo -j  ch'ei  fece  di  sopra  allo  «tesso  Aldo» 
•e  il  suo  costante  carattere  non  amméttono  altra 
spiegazione. 

(5)  Neri  poteva  scegliersi  personaggio  più    con- 
veniente per    una   tale  ambasciata  >  ne  -  dipingersi 
-con  più  gentilezza .  La  comparazione  che  segue  è 
uno  di  quei    tratti  *  che   bastano  a  ^caratterizzare 
un  genio  - 
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{€)  Regna  in  questo  discorso  una  gentilezza  * 
una  precisione  >  e  una  dignità  ammirabile  .  £  da 
osservarsi  *  che  Fingal  per  bocca  di  Bosmina  non 
offre  ad  Eragonte  che  atti  generosi  d'  ospitalità  ,• 
e  l'offerta  del  risarcimento  è  posta  tutta  in  boc- 
ca di  Aldo .  Con  questa  finezza  si  serre  perfetta- 
mente alla  giustizia  »  senza  pregiudicar  al  decoro.- 

(7)  Bosmina    si    rammenta    d'    esser    figlia    di 
Finga! . 

(8)  Non  si  scorge  in  queste    poesie,   che  Fin- 
gai  uccidesse    particolarmente    alcuno.    Il    poeta 
■credette  a  ragione ,  che  gli  atti  di  generosità  me- 
ritassero molto  più  d'.  esser  da    -lui  rilevati  ,    ed 
onorassero  maggiormente   il  nome  del  padre,  di 
tatti    gli     eroici  macelli,  di  cui  solo  par   che    si 
compiacciano  molti  poeti.  Del- resto ,   le-  morti  di 
questi  due  guerrieri  sono  convenienti   ai  loro  ca- 
ratteri .    Aldo   soffre  la  pena  della-  sua   perfidia  j 
Kragonte  della  sua  arroganza.   L'offensore   muo- 
re per  mano    dell'  offeso:    il  re    orgoglioso    per 
quella  d'un  giovine  pien    di  baldanza:    cosa   che 
dovea  rendergli  ancor  -più  sensibile  la  sna  caduta. 

(o)  Tatti  i  giuristi  *  che  non  Tollero    sacrificar  * 
P  umanità  all'adulazione,  convengono,  che  i    di- 
ritti  del»    guerra   non'  si  stendono  pia    oltre    di 
quel  che.  si  a  precisamente  necessario  ;   che  quait- 
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do  il  nemico  si  arrende  a  o  non  e  più  in  caso  di 
nuocere  ,  un  solo  omicidio  di  più  è  tanto  condan- 
nabile ,  come  se  fosse  commesso  a  sangue   freddo 
in  piena    pace .    Ma  questi  sacri    principi    furono 
sempre  poco  ascoltati  ,  e 'specialmente    in    secoli  , 
nei  quali  la  fortezza  del  corpo ,   anzi   la  ferocia  s 
tenea  luogo  di  qualunque  virtù:  non  pur   le  leg- 
gi t  ma  la  natura  tace  fra  l' armi .  Non  è  dunque 
cosa  »  che  dee  sorprendere  e   toccare    in     sommo 
grado ,  M  trovar  tali  massime  ed  esempi  di  mode* 
razione  e  d'umanità  appresso  un  poeta  d'una  na- 
zione pressoché  selvaggia.,  e  spirante  furor  milita- 
re che  non  conosceva    altra   gloria     che    quella 
della    guerra  ?    Veggasi    ora   appresso    Omero    il 
rimprovero  d' Agamennone   a  Menelao ,    e   i    suoi 
crudeli  sentimenti  nel  6.  dell1   Iliade  v.    56.    o  la 
dura  risposta  d'  Achille  a  Licaone  nel  ai.  v.  09. 
o  quell'altra  atrocissima  ad  Ettore  nel  s3.  v.  345. 
e  poi  si  giudichi  quale  di  questi  due  poeti  debba 
interessarci  maggiormente. 

(10)  Benedetto  piuttosto  il  nobile  spirito  di  Os- 
sian ,  che  sa  non  solo  esser  giusto  *  ma  discreto 
«  indulgente  verso  gli  stesai  nemici  .  L'  Ab.  Ba- 
theuz  lodando  Omero  per  non  aver  rappresentati 
caratteri  odiosi  *  aggiunge  che  l'odio  era  un  sen- 
timento ignoto  al  core  <P  Omero .    Questa    non  4 
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gran  meraviglia  per  uà  uomo  indifferente ,  al  qua- 
le i  fatti  del  suo  poema  non  s'  appartengono  per 
nulla.  Maraviglia  bensì  grandissima  è  questa,  che 
Ossian  attore  e  poeta  nel  tempo  stesso  ,  che 
aveva  sommo  interesse  nelle,  azioni (  ch'egli  descri- 
ve 3  non  si  lasci  mai  scappare  un  solo  tratto  che 
abbia  la  minima  ombra  di  livore  o  d'  animosità 
personale  .  V  odio  era  un  sentimento  ignoto  al 
cuore  &  Ossian  :  questa  è  una  verità  ben  più 
certa  ,  el'  elogio  ha  tutta  la  sua  forza . 
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A  R  G  OMENTO. 


T 

•*  rotandosi  Crothar  »  regolo  di  Croma  in  Ir- 
landa* aggravalo  dalla  vecchiezza  e  dalla  ce; 
cita  ,  ed  essendo  suo  figlio  Fovar-gormo  giovi- 
netto» Rothmar,  capo  o  signor  di  Tromlo  colse* 
urì  occasione  sì  favorevole  per  aggiunger  dpro- 
prj  stati  quelli  di  Crothar.  Marciò  egli  dunque 
nelle  terre  »  che  ubbidivano  a  Crothar»  ma  eh* 
egli  teneva  in  vassallaggio  da  Arto  supremo  re 
d9  Irlanda .  leggendosi  Crothar  incapace  di  re- 
sistere  al  nemico ,  a  cagione  dell  età  e  dell  in- 
fermità sua  ,  mandò  a  chieder  soccorso    a  Fin- 
gai  re  di  Scozia»  il  quale  non    tardò  punto  a 
spedir  in  difesa   di   Crothar  Ossian    suo  figlio 
con  un  corpo  di  truppe.  Ma  innanzi  che    Os- 
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sian  giungesse*  Foear-gormo  figlio  di  Crothar 
impetrò  dal  padre  di  andarsene  con  le  sue  gen- 
ti ad  assalir  Rothmar,  e  ne  restò  disfatto  ed 
ucciso.  Giunse  intanto  Ossian,  rinnovò  la  bai. 
taglia ,  uccise  Rothmar,  mise  il  suo  esercito  in 
rotta»  e  liberato  il  paese  di  Croma  da1  suoi 
nemici  »  ritornò  glorioso  in  Iscozia  . 

Ossian,  sentendo  Malvina  a  lagnarsi  della 
morte  di  Oscar  suo  sposo,  prende  ad  alleviare 
il  di  lei  cordoglio  col  racconto  di  questa  sua 
impresa  giovanile. 
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I    »»■    Unti 


wuesta  si  fu  dell'amor  mio  la  voce  (*): 
Ah  troppo  rado  ei  viene  ' 
A  consolar  Malvina  in  tante  pènef 

Aprite  ,  o  padri  di  Toscarre  ,  aprite 
L'  aeree  sale  ,  e  delle  vostre  nubi 
A  me  schiudete  le  cerulee  porte. 
Lungi  non  sono  i  passi 
Della  partenza  mia.  Nel  sonno  intesi 
Chiamar  Malrina  una  fiochetta  voce . 
Sento  dell'  anima 
Le  smanie,  e  i  palpiti 
Forieri  della  morte .  O  nembo  *  o  nembo , 
Perchè  venisti  dall'ondoso  lagof 
Fischiò  tra  le  piante 


« 

(a)  Parla  Malvina ,  la  quale  ave*    veduta   pocanrì  in 
sognò  1'  ombra  del  suo  spose  Oscar  . 
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La  penna  sodante  ; 

Sparve  il  mio  sogno  j  e  la  diletta  immago. 

Pur  ti  vidi  ,  amor  mio  :  volata  al  vento 
L'  azzurra  vesta 
Di  nebbia  intesta  • 
Eran  sulle  sue  falde  ì  rai  del  sole. 

Elle  a  quei  di  luce  ardevano  , 
,  E  splendevano» 
Com'  oro  di  straniar  risplender  suole . 

Questa  si  fu  dèli*  amor  mio  la  voce  : 
Ah  troppo  rado  et  viene 
A  consolar  Malvina  in  tante  pene  ! 

Ma  nelP  anima  mia  tu  vivi  e  spiri  , 
Figlio  di  Ossian  possente: 
Gol  raggio  d'  oriente 
S'  alzano  i  miei  sospiri  ; 
E  dalle  mie  pupille 
Discendono  le  lagrime 
Con,  le  notturne  rugiadose  stille . 

0*car  ,  te  vivo ,  ero  una  pianta  altera 
Adorna  di  fioriti  ramiceli*!  : 
La  morte  tua  a  com'  orrida  bufera  , 
Venne  ,  e  scosse  i  miei  rami  e  i  fior  s\  belli . 
Poscia  tornò  la  verde  primavera 
Con  le  tepide  pioggie  e  i  venticelli  ; 
Tornar  1'  aurette ,  e  i  nutritivi  umori  ; 

TOM.  XÌL  12 
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Ma  pia  non  germogliai  foglie  ne  fior». 

Le  verginelle  il  mio  dolor  mirarne  ,. 
Le  dolci  corde  dell'  arpa  toccaro. 
Taciti,  o  arpa,  che  tu  tenti  indarno- 
D'asciugarmi  sugli  occhi  il  pianto  amaro-. 
Le  verginelle  pur  mi  domandarlo: 
Lassa,  che  hai?  sì  vago  era  il  tuo  caro? 
Er'  egli  un  sol  ,  che  tu  1'  ami  cotanto  ? 
Io  stava  mesta ,  e  rispondea  col  pianto. 

O  bella  figlia  dell'' ondoso  Luta  (a), 
Deh  come  il  canto  tuo  dolce  mi  giunse  ! 
Certo,  quando  su  gli  occhi  :i  molle  sonno» 
Sceseti  là  sul  garrulo  Morunte  (à)  * 
Fertisi  udir  1'  armoniose  note 
Degli  estinti  cantor:  quando  da  caccia 
Tu  ritornasti  nel  gioroo  del  sole  (e)  , 
Fosti  a  sentir  le  graziose  gare 
Dei  rati  in  Selma:  é  la  tua  voce  quindi 
S'  empiè  di  soavissima  armonìa. 


(a)  Parla  Ossian. 

(#)  Di  questo  ruscello  non  si  fa  menzione  altrove  .  Po- 
rea  però  essere  un  ramo  del  Luta.,  presso  cui  abi< 
tava  Toscar  padre  di  Malvina . 

(e)  Sarebbe  questo  un  giorno  di  qualche  solenne  fe- 
stività? 
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Hawi  dentro  la  languida  tristezza 

Un  non  so  che,  che  l'anima  vezzeggia* 

Quando  in  petto  gentile  abita  pace  (a). 

Ma  F  angoscioso  duol  strugge  il  piangente  * 
Diletta  figlia  ,  e  *  suoi  giorni  son  pochi. 

Svaniscon  essi  ,  come  fior  del  campa,* 

Sopra  di  cui  nella  sua  forza  il  sole 

Guarda  dall'alto.,  quando  umido  il  capo 

Pendegli  a  e  graie  di  notturne  stille . 

Fatti  core,  o  donzella;  odi  la  storia  » 

Ch'  Ossian  prende  a  narrar  ;  eh'  egli  1'  imprese 

Di  giovinezza  con  piacer  rimembra. 

Comanda  il  re  ;  spiego  le  vele,  e  spi ng orni 

Nella  Baja  di  Croma  ondi  -  sonante  ? 

Nella  verde  Inisfiela  .  In  su  la  spiaggia 

S'  alzano  di  Crolar  V  eccelse  torri , 

Di  Crotar ,  re  dell'  aste  s  in  fresca  etade 

Famoso  in  guerra  ;  ma  vecchiezza  adesso 

Preme  l'eroe.  Contro  di  lui  la  spada 

Alzò  Botman:  Finga!  n'arse  di  sdegno. 

Egli  a  scontrarsi  con  Rotmano  in  -campo 


(a)  Quando  la  melaniconta  non  e  prodotta  da  una 
sventura  angosciosa,  ma  da  una  dolce  disposizione 
di  spirito. 
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Ossian  mandò.,  poiché  di  Croma  il  duce 
Fu  di  sua  forte  gioventù  compagno . 

Io  premisi  il  cantor:  poi  di  Crotarre 
Giunsi  alla  sala.  Egli  sedeva  in  mezzo 
All'  arme  de'  suoi  padri  s  avea  sugli  occhi 
Notte  profonda:   i  suoi  canuti  crini 
Giano  ondeggiando  a  un  bastoncello  intorno  , 
Sostegno  dell'  Eroe  .    Cantava  i  canti 
Della  passata  età ,  quando  all'  orecchio 
Giunsegli  il  suon    delle  nostr'  armi  :  alzossi  , 
Stese  T  antica  destra ,  e  benedisse 
Il  figlio  di  Fingallo .  Ossian,  diss'egli* 
Mancò  la  gagliardia  ,  'mancò  là  possa 
Del  braccio  di  Crotarre .  Oh  potess'  io 
La  spada  alzar  ,  come  1'  alzai  nel  giorno  , 
Che  '1  gran  Fingallo  dello  Struta  in  riva 
Venne  pugnando  ,  ed  io  sorgergli  al  fianco  ! 
Egli  è  Sol  degli  eroi  :  pure  a  Crotarre 
Non  mancò  la  sua  fama  :  il  re  di  Selma 
Lodommi  j  e  al  braccio   io  m'  adattai  lo  scudo 
Del  possente    Caltàn  ,  eh'  ei  stese  esangue: 
Vedilo  ,  o  figlio  j  alla  parete  appeso  » 
Che  noi  vede  Crotarre .  Or  qua ,  t'  accosta  , 
Dammi  il  tuo  braccio  j  onde  sentire  io  possa 
Se  nella  forza  a'  padri  tuoi  somigli . 

Ponigli  il  braccio;  ei  lo  palpò  più  volte 
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don  1'  antica  sua  mano  ;  intenerissi  , 
Pianse  di  gioja:  tu  sei  forte ,  ei  disse: 
8) ,  figliol  mio  ,  ma  non  pareggi  il  padre  • 
E  chi  può  pareggiarlo?  Or  via,  la  festa 
Spargasi  nella  sala-,    all'arpe.,  ai  canti  , 
Cantori  miei  :  figli  di  Croma  »  è  grande* 
Grande  e  colui  che  la  mia  reggia  accoglie. 
Sparsa  e  la  festa  *  odonsi  l'arpe  »  e  ferve 
Letizia  j  ma  letizia  ,  che  ricopre 
Un  sospir  ,  che  covava  (a)  in  ciascun  pello . 
8embrara  un  raggio  languido  di  luna., 
Che  di  candida  striscia  un  nembo  asperge. 
Cessaro  i  canti  alibi.  Di  Croma  il  sire 
Parlò  s  ne  già  piangea  j  ma  in  su  le  labbra 
Gli  si  gonfiava  il  tremulo  sospiro. 

O  figlio  di  Fingala  diss'  ei,  non  vedi 
L'oscurità  della  mia  sala?  ah  quando 
11  mio  popol  vivea  »  fosca  non  era 
L'  alma  mia  ne'  conviti:  alla  presenza 
Degli  ospiti  stranier  rideami  il  core  ,  ' 

Quando  nella  mia  reggia  il  figlio  'mio 
Splender  solea  ;  ma  un  raggio  ,  Ossian  3  e  questo* 
Che  già  sparì,  ne  dopo  se  scintilla 


(a)  L'originale;  che  oscuramente  abitava. 
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Lasciò  di  luce:  anzi  il  suo  tempo  ei  cadde 

Nelle  pugne  paterne.  Il  duce  altero 

Di  Troiaio  erbosa,  il  fier  Rotmano  intese»  ' 

Che  a  me  la  luce  s'  oscurò ,  che  V  arme 

Pendean  nella  mia  sala  inoperose 

Dalle  pareti.  Ambizioso  orgoglio 

Sor  «egli  in  core:  ei  s'  avanzò  ver  Croma; 

Caddero  le  mie  schiere  ;  io  de'  miei  padri 

Strinsi  1'  acciar  ;  ma  che  potea  Cro torre 

Spossato  e  cieco  ?  erano  i  passi  miei 

Disuguali  ,  tremanti ,  e  del  mio  petto 

Alta  1*  angoscia;  sospirava  i  giorni 

Di  mia  passata  etade  3  in  eh1  io  nel  campo 

Spesso  del  sangue  ho  combattuto  e  vinto  . 

Tornò  frattanto  dalla  caccia  il  figlio  j 

Fagormo  il  bello  dalla  bella  chioma  : 

Non  per  anco  egli  area  nella  battaglia 

Sollevato  1'  acciar  :  che  giovinetto 

Era  il  suo  braccio  ancor  ,  ma  grande  il  core  , 

S  fiamma  di  valor  gli  ardea  negli  occhi . 

Vide  il  garzone  i  miei  scomposti  passi, 

E  sospirò  .  Perchè  sì  mesto  >  ei  disse  , 

Signor  di  Croma?  or  se'  tu  forse  afflitto* 

Perchè  figlio  non  hai?  perchè  pur  anco 

Fiacco  è  '1  mio  braccio?  ah  ti  conforta,  o  padre 

Che  della  destra  mia  sento  il  nascente 
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Vigor  j  che  sorge .  Io  già  snudai  la  spada 
Della  mia  giovinezza  ,  e  piegai  I'  arco  . 
fascia  eh1  io  vada  ad  incontrar  1'  altero  i 

Coi  giovasi  di  Croma  ;  ah  lascia  eh'  io 
Con  lui  m'  affronti  s  eh'  io  già  sento,  o  padre* 
Àrdermi  il  cor  di  bellicosa  fiamma. 
Sì  3  tu  T  affronterai  »  soggiunsi  ,  o  figlio 
Del  dolente  Crotàr:  ma  fa.,  che  innanzi  («) 
"Ti  precedan  le  schiere  j  acciò  eh'  io  possa 
Il  grato  calpestìo  de'  piedi  tuoi  ; 
Quando  torni  ,  sentir  ,  poiché  m'  è  tolto 
Gioir  cogli  oochi  dell1  amata  vista  » 
Dolce  Fagormo  dalla  bella  chioma . 
Ei  va,  pugna  j  soccombe.  U  fier  nemico 
Verso  Croma  s'  avanza  ;  e  ,  da1  suoi  mille 
Cinto  >  xon  la  sanguigna  orrida  lancia 
Stanimi  già  sopra  l'uecisor  del  figlio. 

Su  ,  su  t  diss'  io  T  asta  impugnando  >  amici  r 
Non  è  tempo  di  conche .  H  popel  mio 
Ravvisò  il  foco  de' miei  sguardi  ,  e  sorse  . 

Noi  tutta  notte  taciti  movemmo 


i(a)  Il  senso  pia  chiaramente  par  che  sia  questo  : 
y)  Non  ti  spinger  primo  tra  i  nemici,  onde  tu  pot- 
n   sa  tornartene  saWo  al  padre  •  99 
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Luogo  la  piaggia  .  In  oriente  apparve' 
II  dùbbio  lume:  ai  nostri  sguardi  s' offre 
Col  suo  ceruleo  rito  augusta  valle. 
Sran  sulla  sponda  di  Rotman  le  schiere 
Scintillanti  d'  acciar:  lungo  la  valle 
Pugnammo ,  esse  fuggir:  Rotman  cadéo 
Sotto  il  mio  brando  .  Ancora  in  occidente 
Sceso  non  era  il  sol  s  quand'  io  portai 
Al  buon  Crotar  le  sanguinose  spoglie 
Del  feroce  nemico.  Il  vecchio  Eroe 
Gode  trattarle ,  e  rasserena  il  volto . 
Corre  alla  reggia  I'  ondeggiante  popolo  > 
S'  odon  le  conche  alto  sonar  ;nS*  avanzano 
Cinque  cantori  t  e  dieci  arpe  ricercano 
Soavemente  j  ed  a  vicenda  cantano 
D'  Ossian  le  Iodi'.  Essi  l'ardor  dell'anima 
Lieti  esalaro  j  ed  ai  giocondi  cantici 
Rispendea  1'  arpa,  in  dolce  suon  festevole  t 
Brillava  in  Croma  alta  letizia  e  giolito  > 
Perch'  era  pace  nella  terra  e  gloria. 
Scese  la  notte  col  grato  silenzio, 
E  il  nuovo  giorno  sfavillò  sul  giubilo . 
Nemico  non  ci  fu  ,  che  per  le  tenebre 
Osasse  d'  inalzar  la  lancia  fulgida. 
Brillava  in  Croma  alta  letizia  e  giolito, 
Perch'  era  spento  il  fier  Rotmano  orribile. 
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ÀI  bel  Fsigormo  il  popolo  di  Croma 
Alzò  la  tomha  :  io  la  mìa  voce  sciolsi 
Per  lodare  il  garzone.  Era  H  presto 
U  vecchio  Eroe,  ne  sospirar  s'intese  . 
Ei  brancolando  con  la  man  ricerca' 
La  ferita  del  figlio:  in  mezzo  al  petto» 
La  gli  trovò:  balza  di  gioja,  e  volto 
Al  figlio  di  Fingali©  :  o  re  dell'  aste., 
Disse»  non  cadde  il  figlio  mio,  non  cadde 
Senza  della  sua  fama  ;  il  garzon  prode 
Non  fuggì  j  no  :  fessi  alla  morte  incentro  * 
E  la  cercò  tra  1'  affollate  schiere  .     * 
O  felici  color ,  che  in  giovinezza 
Muojon  e  inti  d'  onor  !  logori  e  stanchi  (a) 
Non  li  vedrà  1'  imbelle  schiatta ,  e  insulto 
Non  farà  il  vile  alla  lor  man  tremante 
Con  amaro  sorriso  :  alto  nei  canti 
Sta  il  nome  lor:  del  popolo  i  sospiri 


(a)  Questo  primo  membro  nell'originale  è  espresto 
così  :  n  il  debole  non  lo  vedrà  nella  sala  n  •  In- 
tendati 99  confinato  nella  sala  n  e  reto  impotente 
dalla  vecchiezza  ;  tenta  di  che  V  esser  semplicemen- 
re  veduto  nella  tala  ,  non  tarebbe  uua  disgrazia  : 
il  sentimento  potrebbe  anche  ammettere  un'  altra 
spiegazione ,  ma  ciò  t  che  tegue  «  mi  determino, 
per  la  presente  v 
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Seguonli  ,  ed  alla  Tergine,  dal!1  occhi» 
La  tepidetta  lagrima  distilla. 
Ma  i  vecchi  declinando  a  poco  poco 
Scemano  ,  inaridiscono  ,  si  sparge 
D' obblìo  la  fama  dei  lor  fatti  antichi  . 
Cadon  negletti  ,  ignoti ,  e  non  si  sente 
Sospir  di  figlio  :  alla  lor  tomba  intorno 
Stassi  la  gioja  »  e  lor  s'  alza  la  pietra 
Senza  1'  onor  d'  una  pietosa  stilla  • 
O  felici  color  ,  che  in  giovinezza 
Cadon  ,  di  fama  luminosa  ardenti! 


COLNADON  A. 


•  -«■«»  ■ 


ARGOMENTO. 


t*  ingal  invita  Ossian  e  Toscar  ad  alzare  una, 
pietra  sulle  rive  del  ruscello   di  Crona  »    affine 
di  perpetuar  la  -memoria  della  vittoria   eh'  egli 
aveva  ottenuta  in  quel  luogo.  Menti :  essi  erane 
occupati  in  quest  opera»   Carni  regolo  di  Cola" 
mon  gt  invitò  al  convito .  Essi  vi  andarono  ,  e 
Toscar  s'  innamorò  di  Colnadona  figlia  di  Ca- 
rni ,  che    vicendevolmente  s' accese  di  lui  »  e , 
mentr1  egli  tornava  da  caccia  ,  gli  manifestò  il 
suo  amore  »  facendogli  una  piacevole  sorpresa . 


<r 
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COLJMADONA 


^»  ■!  i 


kJ  Peregrino  di  remote  raffi 
Fosco- rotante  (a),  o  di  turbati  rivi 
Colamo  spargitore  reggo  il  tao  corso, 
Che  tra  le  piante  in  tortuosi  gorghi 
Presso  le  sale  di  Garulte  (6)  ondeggia  . 
Qui  la  rezzosa  Golnadoaa  alberga, 
Meraviglia  a  veder:  sono  i  begli  occhi 
Vire  stelle  d'amor;  biancheggia  il  braccia, 
Siccome  spuma  di  torrente  alpino. 


(a)  Si  parla  d*  un  torrente. 

(*)  Colamoti ,  luogo  delia  residensa  dì  questo  capo  , 
era  in  ricinansa  del  rallo  d'Agricola  presso  il  set- 
tentnone.  Sembra  perciò  ,  che  Ca-rul  fosse  deUa 
schiatta  di  quei  Britanni ,  che  dagli  scrittori  Terna- 
ni sono  distinti  col  nome  di  Majati.  Vedi  il  ra*io, 
«am.  prelim.  T.L  ° 
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Trento  lento  sollevasi  alla  dolce 
Aura  d'  un  insensibile  sospiro 
H  bianco  petto  t  quasi  tremula  onda , 
Che  fiede  il  margo  e  si  ritira:  e  l'  alma 
Fonte  di  luce,  alma  gentil  .  Qual  era, 
Qual  fu  tra  le  donzelle  a  te  simile  » 
Colnadona  vezzosa  ,  amor  d'  eroi  ? 

Alla  toc©  del  re    Ter  Grona  ondoso 
Toscar  di  Luta  (a),  e  giovinetto  ancora 
Ossian  nel  campo ,  s'avviar  congiunti. 
Tre  cantor  co1  lor  canti  i  nostri  passi 
Precedean  lenti,  e  tre  cerchiati  scudi 
Ci  portavano  innanzi  ;  a  noi  commesso 
Àvea  1'  alto  Fingal  d'  erger  la  pietra 
Ricordatrice  di  passate  imprese  : 
Ch'ei  sul  muscoso  Grona  area  già  spersi 
I  suoi  nemici  (&)  ;  l' un  sull'  altro  infranti 


(a)  Il  padre  di  M  alvina  . 

(b)  Ossian  non  accenna  ,  quali  Fossero  questi  nemi- 
ci .  E  probabile  ,  che  fossero  Britanni  della  provin- 
cia romana  .  Quel  tratto  di  paese  tra  il  Forth    e  U 

Clyde    fa  in  tutta  l'antichità  famoso  per    battaglie 

«  scontri  fra  le  diverse  nationi  »  che  possedevano  il 

«ettentrione  e  '1  mezzogiorno  della  Brettagna  •  Stir- 

Kng  ,  citta  <jm  situata  ,  deriva  il  suo  nome  da  una 
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Rotolerò  i  straniera  qual  sopr'onda  onda 

Sul  trabalza (o  mar  voltola  il  tento. 

Giungemmo  al  campo  della  fama,  e  a  un  tempo- 
Scese  notte  dai  monti:  io  dal  suo  masso 
Una  quercia  dbélsi  »  e  in  su  quel  tronco- 
Erti  una  fiamma  ;  con  quest'  atto  invito 
Feci  a'  miei  padri  a  risguardar  dall'  alto- 
Delie  nebbiose  sale  j  ed  alla  fama 
De' loro  figli  isfavillar  sul  tento. 
Fra  T  armoniche  note  io  dal  torrente 

• 

Trassi  una  pietra;  ti  pendea  rappresa 

Sul  verde  musco  de* nemici  il  sangue. 

Sotto  tre  cerchi  de' brocchieri  ostili 

Posi,  seguendo  con  misure  e  tempi 

L'  alzarsi  alterno  e  l' abbassar  del  suono- 
Delia  voce  d'Ullins  Toscar  sotterra 
Poso  un  pugnale  »  e  una  forbita  maglia 
Di  risonante  acciar:  di  terra  un  monte 
Femmo  intorno  alla  pietra  a  e  ai  dì  futuri 
Di  parlar  le  imponemmo.  G  tu.,  diss'io., 
Tu  del  torrente  pantanosa  figlia  > 
Ch'or  quì  sei  ritta  3  ah  tu  favella ,  o  pietra  , 


tal  circostansa  •  Esso  è  una  corrasione  del  nome 
Gallico  Strila  ,  e  significa  la  montagna  della  conte- 
sa: T.  t 
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Alla  schiatta  dei  fiacchi  *  allor  che-  spenta 

Fi  a  la  di  Selma  gloriosa  stirpe. 

Verrà  qui  stanco  in  tempestosa  notte 

U  peregrino 3  e  il  travagliato  fianco 

Qui  presso  adagerà  :  ne'  sogni  suoi 

Forse  arterrhj  cjie  zufolare  ascolti 

Scosso  al  vento  il  tuo  musco.  Entro  il  suo  spirto 

Sorgeran  gli  anni  che  passar  ;  battaglie 

Vedrà ,  spade  brandirsi  >  e  scagliarsi  aste  » 

Ferir  ,  cader  feroci  re  ;  la  luna 

Ma  nda  frattanto  in  sul  turbato  campo 

Pallido  raggio  (a);  ei  sul  mattin  dai  sogni 

Scuotesi  in  foco  ,  il  guardo  gira  >  e  scorge 

Le  tomba  dei  guerrier:  ohe  pietra  è  quella?. 

Fia  che  domandi:  ed  uom  di  chioma  antica 

Risponderà  :  stranier  ,  V  onora  ;  ah  questa 

E  d' eroi  ricordanza  :  Ossian  V  eresse  , 

Ossian  ,  guerrier  della  passata  etade. 

A  noi  Tenne  un  canlor;  l'invia  Garulte 
Amico  dei  stranieri:  egli  c'invita 
Al  conTito  dei  regi  ,  al  caro  albergo 
Bella  lucente  Golnadona.  Andammo 
Alla  sala  dell'  arpe.  Iti*  crollando 


(a)   Cib  pure  in  sogno  .. 
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ZI  bi ancheggiante  crìnj  Carulte  in  volto 
Splendea  di  gioja  in  rimirarsi  innanzi 
De'  cari  amici  i  giovanetti  figli  , 
Quei  due  robuste  e  rigogJiose  piante. 

Sangue  de'  valorosi,  ei  disse,  ah  voi 
Mi  chiamate  alio  spirto  i  giorni^antichi  a 
Quando  scesi  dal  mar  la  prima  volta 
Alla  valle  di  Selma.  Io  giva  in  caccia 
Di  Dumocarglo  insulta tor  del  Tento  (a): 
Che  fur  nemici  i  nostri  padri:  appresso 
L'ondoso  Cluta  ci  scontrammo:  ei  lungo 
11  mar  fuggissi:  dietro  lui  le  vele 
Spiegai  ;  notte  discese,  ed  il  mio  corso 
Traviò  sul  profondo  .  Io  venni  a  Selma, 
Al  soggiorno  dei  re  (£):  Fingallo  uscio 
Co'  suoi  cantori  ,  e  presso  avea  Golonco  ,  (e) 


(a)  L'originale:    „  abita  tor    del  tento  dell'   oceano 
99  eh*  è  quanto  a  dire  ,  famoso  navigatóre  . 

(6)  Neil'  originate  si  aggiugne  :  99  a  Selma  dalle 
donzelle  di  ricolmo  petto  :  n  Qaest'  appendice  non 
par  conveniente  né  alla  cosa  ,  di  cui  si  parla j  né 
alla  chioma  attempata  di  Ca tulle . 

(e)    Con-loch,    il     padre  di  Toscar  .    Egli  fu   anche 
padre  di   qnella  Galvina,  che  vedemmo  inavveduta- 
mente uccisa  dall'  amante,  nel  fine  del  II  canto  di 
Fingal . 


J 
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Braccio  di  morte:  io  festeggiai  tre  giorni 

Nella  sua  sala,  e  rimirai  la  bella  * 

Sposa  d'Erina  dall'azzurro  sguardo j 

La  nobile  Roscrana  (a)  ,  astro  lucente 

Del  sangue  di  Gorman  (ó):  né  già  tornai 

Quinci  negletto  alle,  mie  terre  *,  i  regi 

Dìero  a  Garulte  i  loro  scudi,  e  questi 

In  Colamo  colà  pendon  sublimi, 

Ricordanza  gradita.  Altera  prole 

Di  generosi  padri  ,  ah  tu  risvegli 

Nel  ravvivato  spirto  i  giorni  antichi. 

Disse  giocoso  ,  indi  piantò  nel  mezzo 
La  quercia  del  convito .  Egli  due  cerchi 
Prese    dai  nostri  scudi ,  e  quelli  in  terra 
Pose  sotto  una  pietra ,  ond'  essa  un  giorno 
Parli  del  fatto  co'  venturi  eroi . 
Se  mai  ,  disse  ,  avverrà,  che  quinci  intorno 
Rugghi  battaglia  «  e  i  nostri  figli  all'  arme 


(a)  L*  originale  :  »  e  vidi  gli  azzurri  occhi  d'  Brina, 
Roscrana  figlia  <F  eroi  :  n  Non  si  crederebbe  ,  che 
quegli  azzurri  occhi  d'  Brina  generalmente  espressi 
non  fossero  altro  che  quei  di  Roscrana .  V  espres- 
si oue  pecca  insieme  di  stranezza  e  d'ambiguità. 

(6)  "Figlia  di  Coronano  I.  re'  d*  Irlanda  ,  prima   sposa 
di  fin  gal,  e  madre  di  Ossian. 

TOM.   Ili  l3 
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Gorran  presi  da  sdegno ,  a  questa  pietra 
Forse  la  stirpe  dì  Garulte  il  guardo 
Rivolgerà  >  mentre  turbata  appresta 
L' aste  di  guerra  ;  oh  !  che  reggiani  ?  su  questa 
Pietra  3  diranno ,  i  nostri  padri  un  giorno 
Scontrarsi  in  pace  ;  e  getteran  l' acciaro . 

Notte  discese:  di  Garulte  in  mezzo 
Fessi  la  figlia  >  Golnadona ,  amata 
Vaghezza  degli  eroi:  mista  coli' arpa 
S'alzò  la  cara  voce;  al  vago  aspetto 
Smorto  Toscar  fessi  nel  Tolto  .,  e  ad  esso- 
Amoroso  scompiglio  invase  il  core  (a)  . 
Ella  brillava  in  sul  turbato  spirto , 
Qual  su  turbato  mar  brilla  repente 
Raggio,  che  fuor  da  nube  esce,  e  ne  investe 
I  flutti,  e  il  colmo  nereggiante  alluma. 

(*) 

Noi  sul  mattin  di  Golamo  col  corno 
Svegliammo  i  boschi ,  e  perseguimmo  intenti 


(a)  Il  testo  non  ha  che  questo  :  jy  Toscar  oscaros- 
si  nel  suo  posto  dinanzi  ali*  amor  degli  eroi .  sj  II 
senso'  parea  richiedere  un  po'  di  rischiaramento  e 
sviluppo . 

(6)  Manca  una  parte  dell'  originale  »  che  fersc  sagdté 
he  stata  la  più  interessante. 
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!•'  orme  de*  cavrioli  :  essi  cadèro 
Luogo  i  noti  rascei:  tornammo  alfine 
Alla  ralle  di  Cremar  uscir  dal  bosco 
Vediam  vago  garzon*  ch'alza  uno  scudo 
E  una  lancia  spuntata:  onde  sen  Tiene  « 
Disse  ToscaV,  quel  vivo  raggio  ?  alberga 
In  Golamo  la  pace  (a)  appo  la  bella 
Golnadona  dall'  arpe  ?  Abita  pace  , 
Slj  rispos'  egli,  a  Golnadona  appresso  (é)r 
Ma    or  verso  il  deserto  i  passi  ha  Tolti 
Col  figliuolo  del  re,  quello   che  il  core 
A  lei  pocanzi  per  la  sala  errando 
Prese  d' amore  (e) .  O  di  novelle  ingrate  » 


(a)  Questo  modo  di  dire  corrisponde  al  nostro:  n  son. 
tutti  in  buona  salate?  e*  è  nulla  di  spiacevole f   99 

(6)  Neil'  originale  Jo  straniero  risponde  :  -  99    presso 
9?  Col  amo  dai  ruscelli  abita  ia  incida    Colnadona  ; 
99   ella  vi  abita ,    ma  «e.    9)    Questa   risposta   non. 
sembra  molto  adattata  .  Toscar  domando  se  abitas- 
se pace  presso  Colnadona  ,  non  già    se  Colnadona 
abitasse  in  Colamo  j  che  lo  sapeva  abbssranta  »  Ol- 
treché è  contradditorio    il  dire  ,    ohe   uno  abita  in 
un  lnogo  ,  e  soggiunger  tosto ,  ch'egli  è  partito,  di 
colà  per  avviarti  altrove.  Nella  traduzione  si  è  so- 
stituita quella  risposta ,   eh*  è   più    confacente   alla 
domanda  • 

(e)  Ifon  s'intende  abbastanza  a  che  si  riferiscano  le 
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Toscar  soggiunse  j  apportator  ,  notasti 
Del  guerriero  il  sentier  (a)?  morrà  costai , 
Morrà;  dammi  il  tuo  scudo  (6):  egli  lo  scudo 
Rabbioso  afferra .  Ecco  repente  addietro  » 
Meraviglia  soave  >  alzarsi  il  petto 


parole  di  Colnadona  .    Forse  nella  parte  dell*  origi- 
nale >  che  s'  è  smarrita  t  si  sarà  parlato  di  qualche 
giovine  principe  amante  di   Colnadona  ,   che    sarà 
giunto  a  Colamon  poco  dopo  l'arrivo  di  Toscar  ;  il  che 
poterà  bastare  ,  perchè  questi  credesse  vera  la  fu- 
ga di    Colnadona .  Parmi  però  pia  probabile   ,   eh' 
ella  intenda  parlare  di  Toscar  medesimo.  Ciò,  eh* 
ella  dice  del  deserto >  pus  riferirsi  alla  valle  di  Cro- 
na,  ove  allora  si  trovavano  Toscar  ed  Ossian  .  Va- 
rj  tratti  del  paese  de'  Caledonj  sono  spesso  da  Os- 
sian chiamati  con  questo  nome  :  schiatta  del  deser- 
to son  detti  i  Caledonj  medesimi  »     e  Finga  1  è  no- 
minato re  del  deserto .    Colnadona  dunque  intende- 
rà parlar  del  suo  amore  per  Toscar ,    e    della    sua 
fuga  con  lui .  Ma  egli  non  conoscendola  »  ali*  udir 
quelle  parole  ambigue  t  aceiecato  dalla  gelosia  non 
penso  ad  altro  «  che  a  vendicarsi  di    questo    rivale 
immaginario  • 

(a)  Ciò  prova  ehe  r'  erano  molti  luoghi  »  che  si  chia: 
mavano  col  nome  di  deserto  . 

(6)  Abbiam  redolo  *  che  gli  scudi  di  Toscar  e  di  Os- 
sian venivano  loro  portati  innansi  dai  canteri  •  fi- 
gli dunque»  non  avendo  in  pugno  il  suo,  afferra 
il  pia  ricino ,  come  suol  fare  chi  ha  rabbia  e  fretta. 
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D*  una  donzella  ,  biancheggiante  e  molle  * 
Come  seno  talor  di  lìscio  cigno 
Tremola  candidissimo  su  V  onda . 
Golnadona  era  questa  ,  essa  la  figlia 
Del  buon  Garulte  :  P  azzurrino  sguardo 
Area  volto  a  Toscar;  Yolselo.,  e  n'arse. 


r 


OINAHORA. 


ARGOMENTO. 


Drlalorchol  re  di  Fuarfed ,  isola  della  Scoti" 
dinavia»  era  fortemente  stretto  in  guerra  da  Ton- 
thormod»  capo  di  Sardronlo»  che  indarno  avea 
domandata  in  maritaggio  la  figlia  diMal-orchol, 
Fingala  amico  di  questo  re»  invia  a  soccorrerlo 
suo  figlio  Ossian  ancora  giovine  .  Ossian  il  gior- 
no dopo  il  suo  arrivo  viene  a  battaglia  con  Ton- 
tkormod,  e  lo  fa  prigioniero ,  Mal-orchol  in  ri- 
compensa offre  ad  Ossian  in  isposa  sua  figlia 
Oina-morulx  ma  egli»  avendo  scoperta  la  paS' 
sione  della  donzella  per  Ton-thormod»  genero» 
samente  la  cede  alt  amante ,  e  s' adopra  con 
successo  a  riconciliar  tra  loro  i  due  re. 
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OINAMO 


< 


c 


i  orna  rotto  dall'ombra  il  sol  s'  aggira 
Sopra  T  erbose  Larmo  (a)  »  in  cotal  guisa 
Passan  per  V  alma  mia  le  storie  antiche  (ò)  » 
Nel  silenzio  notturno  .  Àllor  che  al  sonno 
Danai  i  cantori  »  e  nella  sala  appese 
Taccion  V  arpe  di  Selma ,  allor  sommessa 
Entro  gli  orecchi  miei  scende  una  voce 
1/  anima  a  risvegliar;  la  voce  è  questa 
Degli  anni  che  passaro  .  Essi  1*  eccelse 
Gesta  dei  duci  »  onde  eoo  grati  il  grembo , 
Mi  schierano  dinanzi  ;  io  sorgo  ,  e  afferro 


*^*« 


{a)  Dorrebbe  esser  un  monte  in  Morren .  Non  se  ne 
trova  fatta  parola  in  altri  luoghi*. 

(4)  Mal  seguite  ed  oscure  per  la  memoria  ,  che  va- 
cilla. Così  in  altro  luogo  &  99  B  vision  ,  se  viene  , 
*  fosca  e  tronca.  99 


soo  OINAMORA 

Le  faggi tite  storie  ,  e  fuor  le  sgorgo 

Entro  rena  discanto.  E  non  confuso 

Di  torrente  inamabile  rimbombo 

Sono  i  canti  eh'  io  Terso  ;  essi  dan  suono  *, 

Qoal  della  dolce  musica  di  Luta 

E  il  gradito  bisbiglio.  O  Luta  amica 

Di  molte  corde ,  tacitarne  e  triste 

Già  non  son    le  tue  rupi ,  allor   che  leve 

Di  Malfina  la  man  scorre  su  1'  arpa . 

Luce  de*  nubilosi  miei  pensieri 

Che  attraversano  l' anima  dolente  t 

jy  Ossian    il  canto  udir  t'  e  grato  ?  Ascolta  » 

0  figlia  di  T oscar  ;  d'  Ossian  il  canto 

1  già  trascorsi  dì  richiama  e  arresta . 

Fu  uei  giorni  del  re  («)  ,  quand'era  il  crine 
T)nto  di  giovinezza  (6) ,  allor  eh'  io  Tolto 
Tenni  lo  sguardo  a  Gocallin  (e)  gentile 
Per  T  onde  dell'  oceano  ;  era  il  mio  corso 


(a)  Quando  Fingal  era  viro. 

(b)  £'  originale  :  99  quando  i  miei  capelli  erano  gio* 
Tani .  99 

(e)  Con-cathlin  99  soave  raggio  dell'onda  99  nome  d* 
una  stella:  è  incerto  qoal  si  chiamasse  anticamen- 
te con  questo  nome  .  Ora  alcuni  distinguono  eoa 
esso  la  stella  polare.  T.  /, 


OINAMORA  soi 

Ver  Pisola  dì  Furfedo,  boscosa 
Be' mari  abitatrice.  Area  Fingalio 
Commesso  a  me,  che  colle  navi  aita 
Arrecassi  a  Malorco  ;  il  re  d'  acerba 
Guerra  era  cìnto,  e  ad  ospitai  convito 
8'  eran  pia  volte  i  nostri  padri  accolti. 

Legai  le  vele  in  Cólcolo  (a),  e  a  Malorco 
Mandai  la  spada:  d'Albione  (6)  il  segno 
Tosto  ei  conobbe,  e  s'allegrò;  dall'alta' 
Sala  sen  venne ,  e  per  la  man  mi  prese 
Con  trista  gioja  (e).  A  che,  stirpe  d'eroi. 
Vieni  al  cadente  re?    diss'ei.  Tontormo, 
Duce  di  molte  lance,  è  il  air  possente 
Dell'ondosa  Sardronlo  (d)\  egli  mia  figlia, 
Oinamora  gentil,  candida  il  seno, 
Vide ,  1'  amò ,  sposa  la  chiese  ;  ad  esso 


(a)  Col-coiled  ,  sarà  un  seno  dentro  l' isola . 

(*)  Di  Morven  ,  cioè  della  famiglia  di  Finga)  .  Ciò 
mostra  ,  ebe  le  spade  aveano  qualche  impronta  si- 
mile   agli    stemmi  gentil») ,  che  le    faceano  distin- 


guere . 


(e)  L'  originale  :  99  ed  afferro  la  mia"  mano  in  do- 
glia: 99  ma  questa  doglia  non  doveva  esser  mista  di 
gioja  ?  e  non  disse  or  ora  il  poeta,  che  Malorco  s* 
era  rallegrato  riconoscendo  la  spada  d"  Albione  ? 

(d)  Altra  isola  della  Scandinavia. 


***  DINAMO  Br  A 

Io  la  niegai,  che  nimistade  antica 

Divise  i  nostri,  padri:  ei  Tenne  armate 

A  Furfedo  ;  pugnammo  :  i  miei  segnaci 

Fur  vinti  e  «persi.  A  che,  d'eroi  germoglio, 

Vieni  al  cadente*  re?  Non  Tenni  »  io  diasi , 

Come  fanciullo  a  risguardar:  Fingaflo  • 

Ben  rammenta  Malorco  «  e  la  sua  sai» 

Amica  agli  straniar:   spesso  l'accolse 

L'alpestre  isola  tua  stanco  dall'onde; 

Ne  tu  con  esso  un' odiosa  nube 

Fosti  d'  orgoglio  («)  ;  di  conviti  e  canti 

Parco  non  fosti  ad  onorarlo:  io  quindi 

Alzerò  il  brando  in  tua  difesa  ,  e  forse 

Chi  ti  persegue  si  dorrà  :  gli  amici  » 

Benché  lontani,  ai  nostri  cor  son  presse. 

Verace  sangue  di  Tremmòr  ,  riprese  » 
I  detti  tuoi  sono  al  mio  cor,  qual  fora 
La  voce  di  Crulloda  (£),  il  poderoso 


Kà)  V  originale  :  99  tu  non  fosti  una  nube  dinansi  a 
lui.  m  Uno  dei  modi  talora  osati  dal» traduttore  si 
e  d'  aggiunger  alla  metafora  o  allegoria  qualche  e- 
spressioue  ,  che  1*  ammollisca  e  la  spieghi . 

(e)  Mal-orchol ,  come  principe  d' un'isola  della  Scan- 
dinavia é  era  anch',  egli  adoratore  di  Odin  . 


OINÀMORA  m3 

Del  cielo   abitator,,  qaand'ei  favella 
Da  una  squarciata  nube  ai  figli  suoi. 
'Molti  allegrarsi  al  mio  convito  *  e  tatti 
Obbliaro  Malorco;  io  Tolti  il  guardo 
A  tutti  i  venti  s  e  alcuna  Tela  amica 
Non  Tidi  biancheggiar:  ma  che?  V acciaro 
Suooa  nelle  mie  sale,  e  non  la  conca  («)• 
Tieni ,  stirpe  d*  eroi ,  la  dòtte  h  presso  ; 
Tieni  alla  reggia  ad  ascoltar  H  canto 
Della  bella  di  Furfedd.  IT  andammo; 
E  d'Oinamora  le  maestre  dita 
S'  alzarono   «oli* arpa:  ella  sa  tatto 
Le  sae  tremolo  corde  ih  dolci  note 
Fé1  risonar  la  sua  dolente  istoria  (£) . 
Stetti  a  mirarla  rispettoso  e  muto  » 
Che  sparsa  di  boUezfca  «  maestado 
Doli1  isola  selvosa  era  la  figlia  ; 
E  i  begli  occhi  a  veder  parean  due  stelle  9 
Quando  in  pioggia  talor  fra  stilla  e  stilla  (e) 


(a)  Bel  tratto  contro  gli  amici  del  bel  tempo. 

(ò)  L'  originale  :  y>  ella  sveglio  la  sua  mesta  istoria 
da  ciascuna  corda  tremante  .  » 

(e)  L'originale,  non  parla  di  stille,  ma  di  pioggia 
dirotta.  Cib  verrebbe  a  dire,  che  Oina-morul  pian- 
geva dirottamente.  Ma  la  cagione  occulta     del  tuo 


s«4  O  I  N  Ut  0  R  A 

Vagamente  sogguardano  ;  s'  affisa 

Lieto  in  quelle  il  nocchiero  *  e  benedice 

Que'  scintillanti  e  graziosi  rai. 

* 

Lungo  il  rio  di  Tormulte  io  to'  miei  fidi 
Mossi  a  battaglia  in  sul  mattiti.  Tontormo 
Batte  Io  scudo,  e  gli  si  strinse  intorno 
U  popol  suo;  forre  la  mischia.  Il  duce 
Io  scontrai  di  Sardronlo:  a  spicchi  infrante 
Vola  per  1'  aere  il  suo  guerriero  arnese: 
Io  P  arresto  /  e  l' afferro  »  e  la  sua  destra 
Stretta  di  saldi  nodi  offro  a  Malorco. 
Delle  conche  dator.  Gioja  si  sparse 
Sul  convito  di  Fùrfedo;  sconfitto 
Era  il  nemico:  ma  Tontormo  altrove 
Volse  la  faccia  vergognoso  e  tristo, 
Che  d'  Oinamora  sua  teme  lo  sguardo . 

O  dell'  alto  Fingàl  sangue  verace  * 
Malorco  incominciò  »  non  fia  ..che  parta 
Dalle  mie  sale  inonorato:  io  teco 
Vo',  che  una  luce  di  beltà  sen  vegna  , 
La  vergine  di  Fùrfedo  dagli  occhi 
Lento- giranti:  ella  giojosa  fiamma 


pianto    dovea  fare  appunto ,  ch'ella    si  sforzasse  a 
reprimerlo.  Alla  sua  situazione  non  si  conveniva  , 
che  qualche  lagrima. 


OINAMORA  2o5 

Nella  tua  bellicosa  alma  possente 
Raccenderà  ;  né  inosservata ,  io  spero  * 
Passera  la  donzella  in  mezzo  a  Selma 
Fra  drappello  d*  eroi.  Sì  disse  ;  io  stesi 
Nella  sala  le  membra:  area  nel  sonno 
Socchiusi  i  lumi  ;  un  susurrar  gentile 
U  orecchio  mi  ferì  ;  parea  d' auretta  » 
Che  già  si  sveglia,  e  primamente  i  velli 
Gira  del  cardo,  indi  sub?  erba  verde 
Largamente  si  sparge .  Era  cotesta 
D'  Oinamora  la  voce  ;  ella  il  notturno 
Suo  canto  sollevò  »  che  ben  conobbe  > 
Gh*  era  l' anima  mia  -limpido  rivo  »  < 
Che  al  piacevole  suon  gorgoglia  e  spiccia  («) . 

Chi  mai.,  cantava,  (  ad  ascoltarla  io  m-  ergo  )  (£) 
Chi  dalla  rupe  sua  sopra  la  densa 
Nebbia  dell' oceao  guarda  pensoso? 
Come  piuma  di  corvo  erra  sul  nembo 
La  nerissima  chioma:  è  ne' suoi  passi 
Maestosa  la  doglia:  ha  sopra  il  ciglio 


(a)  Cioè  j  che  il  mio  animo  era  dolce  e  gentile  j  e 
che  il  canto  era  un  mezzo  sicuro    d'intenerirmi. 

(6)  Ella  suppone  d  essor  già  in  Selma  ,  e  che  Ton- 
thormod  addolorato  stia  guardando  alla  parte  «  dar' 
«Ha  è  . 


«off  OINAMORA 

La  lagrima  d'amore,  e  '1  maschio  petto 
Palpita  sopra  il  cor,  ch'entro  gli  scoppi» • 
Ritirati  ,  o  guerrier  ,  cercarmi  è  vano  ; 
No ,  più  tua  non  sarò:  da  te  lontana* 
Lasca  !  in  terreno  incognito  m'  aggiro 
Solinga  e  mesta:  ancor  che  a  me  stia  presso* 
La  schiatta  degli  eroi  («),  pur  ciò  non  basta 
A  calmar  la  mia  doglia.  Ah! perchè  mai, 
Perchè  furo  nemici  i  nostri  padri, 
To  ntormo  ,  amor  delle  donzelle  e  pena  ? 

Ossian  si  scosse  a  queste  note:  oh,  dissi > 
Voce  gentil ,  perchè  sei  mesta  ?  ah  tempra  > 
Tempra  il  tuo  lutto:  di  Tremmòr  la  stirpe 
Non  è  fosca  nell'alma  \b)\  in  terra  ignota 
Non  andrai  sola  e  sconsolata  errando» 
Oinamora  vezzosa.  In  questo  petto 
Suona  una  voce  ad  altri  orecchi  ignota  £ 
Ella  comanda  a  questo  cor  d'  aprirsi 
Dei  sventurati  alle  querele,  al  pianto. 
Or  va ,  dolce  cantrice  ,  alle  tue  stanze- 
Ricovra  ,  e  ti  conforta  :  il  tuo  Ton tonno 
Non  fia  ,  s'  Ossian  può  nulla,  amato  invano. 


(a)  Ossian  ,  e  la  famiglia  di  Finga). 
(6)  Non  è  crudele  e  villana . 
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Sorto  il  mattino  »  io  dalle  suo  ritorte 
Disciolgo  il  re  «  per  man  prendo  la  bella 
D  ubi  tosa  e  tremante  j  ed  a  Malorco 
Con  tai  detti  mi  volgo  :  o  generoso 
Re  di  Forfedo  alpestre,  e  perchè  mesto 
Sarà  Tod torna o?  egli  di  guerra  è  face  , 
Egli  è  stirpe  d'  eroi  ;  nemici  un  tempo 
Fnr  gli  ari  rostri  ,  ma  per  Leda  adesso 
Van  le  lor  ombre  in  amistà  congiunte, 
E  stendon  liete  alla  medesma  conca 
Le  nebulose  braccia:  obblio  ricopra 
Le  lor  ire  >  o  guerrier  \  questa  e  una  nube 
Dei  di  >  che  più  non  sono;  amor  la  sgombri  («). 

Tai  far  d' Ossian  le  gesta  *  allor  che  il  tergo 
Sferzava  il  crin  di  giovinezza  »  ancora 
Che  alla,  vergih  regal  raggiasse  intorno 
Veste  d'amabilissima  beltade: 
Tal  fui,  con  gioja  or  lo  rimembro.  O  vaga 
Figlia  di  Luta  ,  udisii  ;  il  canto  mio 
I  già  trascorsi  di  richiama  e  arresta. 


(a)  Questo  piecioto  tratto  s"  e  aggiunto  ,  Parea  che 
la  nub*  del  testo  avesse  bisogno  di  questo  sotto 
per  dileguarsi  per  sempre  . 
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ARGOMENTO. 


Al  tempo  di  Comhal  >  figlio  di  Traikal  e  pa- 
tire di  Fingal,  Clessamorre  figlio  di    Thaddu  , 
e  fratello  di  Motna  ,    madre    di  Fingal  ,    fu 
spinto  dalla  tempesta  nel  fiume  Cfyde ,  sulle  ri- 
ve del  quale  stava  Balclutha ,  città  che  appar- 
teneva ai  Britanni  di  qua    dal  muro .    Egli  fu 
ospitalmente  ricevuto  de  Reutkamiro   ch'era    il 
re  »   o    signore  del  luogo ,  e  n  ebbe  in    moglie 
Moina  ,  unica  figlia  di  quel  re .  Renda  ,  figlio 
di  Conno  „  eh'  era  un  signor  britanno   innamo- 
rato   di  Moina,  venne  in  casa  di   Reuthamiro, 
e  trattò  aspramente  Clessamorre.  Vennero  alle 
mani»  e  Reuda  restò  ucciso.  I  Britanni  del  suo 
seguito  si  rivolsero  tutti  contro  di  Clessamorre  « 


top 

di  mùtilo  ch'egli  fu.  costretto  a  gettarsi  nel  fiu- 
me ,  e  ricovrarsi  a  nuoto  nella  sua  nave .  Spie- 
gò le  vele»  ed,  essendogli  il  vento  favorevole» 
gli  venne  fatto  di  uscir  m  mare  .  Tentò  più  vol- 
te di  ritornarsene»  e   di  condur  seco  in  tempo 
di  notte  (a  sua  diletta  Moina,  ma  rispìnto  sem- 
pre dal  vento  ,  fu  forzato   a  desistere .   Moina 
lasciata  gravida  diede  alla  luce   un  fanciullo  » 
e  da  lì  a  poco  morì.  Reuthamiro  impose  al  fan- 
ciullo il  nome   di  Carthon.,   cioè  mormorio  dell' 
onde,  in   memoria  della  tempesta,   che,  come 
credevasi  »  avea  fatto  perire  suo  padre .  Avea 
Carthon  appena  tre  anni,  quando    Comhal  pa- 
dre di  Fingal  in  una  delle  sue  scorrerie  contro 
i  Britanni  prese   ed  abbruciò   Balclutha .   Reu- 
thamiro fu    ucciso    in  battaglia ,  e  Carthon  fu 
trafugato  dalla  nutrice ,  che  si  rifugiò  nelt  in- 
terno della  Brettagna .  Carthon  fatto  .adulto  de- 
liberò di  vendicare  la  distruzione  di  Balclutha 
sopra  la  posterità  di  Comhal.  Fece   vela  colle 
sue  genti  dal  fiume  Clutha ,  e  giunto    sulla  co- 
sta   di   Morven,  abbattè    sulle  prime    due  dei 
guerrieri  dì  Fingal  :  finalmente  venuto  a  singo- 
iar battaglia  con  Clessamorre  suo  padre,  da  lui 
non    conosciuto,   restò   da   quello  miseramente 

ucciso .  Questa  è  la  storia  ,   che  serve  di  fon' 
TOM  ili  .  14 


aio 

damento  al  presente  poema  -,  il  quale  contiene 
la  spedizione  e  la  morte  di  Carthon  .  Le  cose 
antecedenti  vengono  artificiosamente  raccontate» 
come  per  episodio  da  Clessamurre  a  Fingal . 
Il  poema  si  apre  la  notte  precedente  alla  mor- 
ate di  Carthon,  mentre  Fingal  tornava  da  una 
spedizione  contro  i  Romani  stabiliti  nelt  Inghil- 
terra .  È  .indirizzato  a  Malvina*  vedova  di 
Oscar»  figlio  del  poeta* 
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torie  de'  prischi  tempi  e  forti  fatti 
Il  mormorio  delie  lue  onde.,  o  Lora, 
Mi  risveglia  Dell'  alma  -,  e  dolce,  o  Garma  (#).» 
E   a  quest'  orecchio  de'   tuoi  boschi  il    suono  .. 
Malvina .,  vedi  lu  (Quell'erta  rupe, 
Che  al  cielo  inalza  la  petrosa  fronte  ?' 
Tre  pini    antichi  cogli  annosi  rami 
Vi   pe  n  don  sopra  t  ed  al  suo  pie  verdeggia 
Pianura   angusta  :  ivi  germoglia  il'  fiore 
Dalla  inoatagua  j  e  va  sc'òtendo  al  vento 
Candida  chioma  :  ivi  soletto  sitassi  t    . 

L'ispido  cardo:  due  muscose  pietre., 
Mezzo   ascoste  sotterra  j  ai  riguardanti 
Segnan   quel  luogo:  dall'  alpestre  Lalzo 
Bieco   il  sogguarda  il  cavriolo ,  e  fugge 


(a)  Garmahar,  monte  di  Lora. 
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Tutto  tremante  ,  che  nelT  aere  ei  scorge 

La  pallid' ombra  >  eh' ivi  a  guardia  siede. 

Però  che  là  nella  ristretta  ralle 

Dell'  alta  roccia  ineccitabil  sonno 

Dormon  1'  alme  dei  forti  {a)  :   or  odi ,  o  figlia  , 

Storie  de'  prischi  tempi  ,  e  forti  fatti  . 

Chi  è  costui ,  che  dall'  estrania  terra  (b) 
Vieu  tra'  suoi  mille  ?  Lo  precede  il  sole  , 
Y  sgorga  lucidissimo  torrente 
Innanzi  ad  esso  *  e  de'  suoi  colli  il  vento 
Vola  incontro  al  sue  crin:  sorride  in  calma 
Placido  il  Tolto  *  come  suole  a  sera 
Raggio  j  che  fuor  per  V  azzurrino  velo 
Di  vaga  nuvoletta  in  occidente 
Guarda  di  Cóna  su  la  muta  valle. 
Chi ,  fuorché  il  figlio  di  Comallo .,  il  prode 
Di  Morven  re  »  dai  gloriosi  fatti  ? 
Ei  vincitor  ritorna  >  e  i  colli  suoi 
Di  riveder  s'  allegra  »  e  vuol ,  che  mille 


(a)  Di  Cartone  e  di  Clessamorre  • 

(b)  Fingal  era  di  ritorno  da  una  spedizione  contro  i 
Romani .  Il  poeta  incomincia  la  sua  narrasi  otte  da 
questo  punto,  e  si  esprime  col  sno  solito  modo  in- 
terrogativo j  come  te  Fingal  tornasse  allor  allora 
dalla  sna  impresa» 
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Voci  sciolgane!  al  canto  («).  -  Alfio  fuggiste., 
Audaci  figli  di  lontana  terra  * 
Domati  in  guerra -lungo  i  campi  rostri 
Dai  brandi  nostri  ;  -  e  con  dolor  profondo 
Il  re  del  mondo  (£)  -  che  la  strage  or  sente 
Della  sua  gente*  -  ed  il  suo  scorno  vede, 
La  guancia  fiede,  -  e  già  balza  dal  soglio 
Rosso  d'  orgoglio:  -  il  fero  sguardo  gira, 
Lampeggia  d' ira  -  a'  suoi  danni  pensando . 
E  indarno  il  brando  -  de'  suoi  padri  afferra  ; 
Fuggiste ,  o  figli  di  lontana  terra . 

Sì  parlaro  i  cantor  «  quando  alle  mura 
Giunser  di  Selma:  scinullaro  intorno 
Mille  tolte  ai  strani er  candide  luci  (e)  . 
Si  diffonde  il  convito*  e  in  feste  e  canti 
Passa  la  notte.   Ov'  è  ,  Fingallo  esclama, 
Il  riobil  Clessamorre  (<£)?  ov'  è  '1  compagno 
Del  padre  mio?  perche  non  Tiene  anch'agli 
Il  giorno  a  festeggiar  della  mia  gioja? 
Ei  sulle  rive  del  sonante  Lora 


(a)  Questo  è  il  canto  dei  bardi  per  la  vittoria  di  Fin- 
gai  . 
(à)  V  imperai  or  de'  romani, 
(e)  Probabilmente  candele  di  cera  • 
(i)  Clessam«mhor«  forti  fotti . 
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Vive  mesto  ed  oscuro.  Eccolo,  ei  scende 
Dalla  collina  ;  e  nelle  vecchie  membra 
Porta  fresco  rigore ,  *  par  destriero , 
Che  rìuta  l'aura  de'  compagni  ,  e  scuole 
Lucide  giube .  Oh  benedetta  V  alma 
Di  Clessamorre  f  perchè  mai  sì  tar -lo 
Ginngesti  in  Selma  ?  Ah  tu  ritorni ,  ei  disse  • 
In  me7zo  alla  tua  fama  ,  o  duce  invitto  * 
Tal  ,  mi    rimembra  ,  era  Comallo  il  padre 
Nello  Battaglie  gioveoili  :  insieme 
Spesso  rarcummo  de'  stranieri  a  danno 
Le  sponde  del  Carron  >  né  i  brandi  nostri 
Tornar  digiuni  di  nemico  sangue  » 
Né  ilre  del  Mondo  ebbe  cagion  di  gioja. 
Ma  perchè  rammentar  battaglie  e  fatti 
Di  giovinezza?  i  miei   capelli  ornai 
Fansi  canuti  »  la  mia  man  si  scorda 
Di  piegar  l'arco,  e  1* infiacchito  braccio 
Inalza  as  la  più  lieve .  Oh  se  tornasse 
La  mia  freschezza  >  «d  il  vigor  primiero 
Nelle  mie  membra  3  come  allor  eh'  io  vidi 
Il  bianco  seno  di  Moina  (a)»  e  gli  occhi 


(a)  Moina  59  soave  di  temperamento  e  di  persona. 99 
I  nomi  britanni  in  queste  poesie  sodo  derivati  dal 
celtico  ,  11  che  mostra  ,  che  l'antico  linguaggio  di 
tolta  T  isola  era  lo  stesso  .  T.  I, 
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m  Fosco-cerulei .'  E  in  questo  dir  sul  labbro 
Spunta  un  sospiro  (a)  .  Allor  Fi  agallo  a  lai  , 
Narraci  ,  disse  .,  la  pietosa  istoria 
De'   tuoi  ver d'  anni  .   Alta  mestizia  >  amico  » 
Fascia  il  tuo  spirto.,  come  nebbia  il  sole: 
Son  foschi  i  tuoi  pensier  ;  soliogo  e  muto 
Lungo  il  Lora  ti  stai  ;  di  sgombrar  lenta, 
Sfogando  il  tuo  dolor,  della  tristezza 
La  negra  notte  che  i  tuoi  giorni  oscura  (£). 

Era  (e)  ,  quei  ripigliò ,  stagion  di  pace  , 
Quando  mi  prése  di  mirar  talento 
Le  di  Bardo  fa  (d)  torreggiami  mura . 


(a)  Veramente  Ossian  non  aggiunge  ,  ohe  Clessamor- 
re  sospirasse .  ma  io  ne  sono  tanto  certo  ,  come  se 
1'  avessi  inteso  ,  e  le  parole  seguenti  me  ne  assicu- 
rano. 

{h)  L'originale:  n  facci  udir  il  cordoglio  della  tua 
gioventù,  e  1'  oscurità  de'  tuoi  giorni.  55  Così  par 
che  Fingal  lo  stimoli  a  parlare  per  semplice  curio- 
sità .  Io  volli  dargli  un  motivo  pio  interessante . 

(e)  La  narrazione  di  Clessamorre  e  per  se  stessa  ec- 
cellente -,  ma  la  sua  bellezza  ci  farà  molto  maggior 
impressione  sul  fin  del  poema  f  perchè  per  mezzo 
di  essa  ci  troveremo  istruiti,  senza  saperlo  ,  di  tat- 
to cib  ,  ch'era  necessario  peT  prepararci  allo  scio- 
glimento dell'  azione . 

(<)  Bal-clntha  ,  la  città  del  Ctyie ,  probabilmente  1' 
Atelata  di  Beda.  T.  I, 
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Soffiava  il  Tento  nelle  bianche  Tele  3  ( 

E  '1    Cluta  aperse  alla  mia  nare  il  varca; 

Cortese   ospizio  nel  regale  albergo 

Ebbi  tre  dì  di  Rotami ro  3  e  ▼idi  , 

Vidi  quel  raggio  d'  amorosa  Iace  , 

La  figlia  sua .  N'  andò  la  conca  in  giro 

Portatrice    di  gt'oja  ,  il  vecchio  Eroe 

Diemmi  la  bella .  Biancheggiava  il  petto  , 

Come  spuma  soli'  onda  ;  erano  gli  occhi 

Stelle   di  luce,  e  somigliava  il  crine 

Piuma  di  corvo;  era  gentile  e  dolce 

Quel    caro  spirto:  amor  mi  scese   all'  alma 

Profondamente  ,  ei  al  soave  aspetto 

Senti  a  temprarsi  di  dolcezza  il  core . 

Giunse   in  quel  punto  uno  stranier ,   che  ambita 
Di  Moina  l'amor;  parlommi  altero > 
E  la  man  nel  parlar  correagli  al  brando . 
Ov3  e,    diss1  egli  j  l'inquieto  errante  (a) 
Figlio  del  colle?  ov'  è  Gomallo?  ei  certo 


(a)  La  parola,  che  qui  si  traduce  per  inquieto  er- 
rante ,  nell'  originale  è  senta ,  dal  qual  termine  i 
popoli  della  nostra  provincia  ebbero  la  denominato- 
ne di  Scoti .  Vedi  il  ragionamento  pretini.  T,  Z» 


4» 
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Poco  lungi  esser  dee^  poiché  sì  ardito       ■     • 
Qua  s?  inoltra  costai .  Gaerrier ,  rispesi , 
L'alma  mia  d'una  luce  arde  e  sfavillar, 
Gh'  è  propria  sua  ,  né  la  mendica  altronde  : 
Befeche  i  forti  sieo  lungi  J  io  sto  fra  mille  « 
Né  m'  arretro  al  cimento.  Alto  favelli  » 
Perchè  solo  son  io  ;  ma  già  F  acciaro 
Mi  trema  al  fiancò ,  e  impaziente  agogna 
Di  scintillarmi  nella  man:  t'  accheta  , 
Non  parlar  di  Cornai,  figlio  superbo 
Del  serpeggiante  Gltita  .  A  cotai  detti 
Tutta  la  possa  del  feroce  orgoglio 
3 orse  contro  di  me4,  pugnammo:  ei  cadde 
Sotto  il  mio  brando:  al  suo  cader >  le  rive 
Sonar  del  Gluta  ,  e  mille  lance  a  un  punto 
Splender  io  vidi,  e  miHe  spade  alzarsi. 
Pugnai  3  fui  vinto-,  io  mi  sganciai  nell'onda1, 
Spiegai  le  vele ,    e  w  mar  mi  spìnsi .  Al  lido 
Tenne  Moina*  >  e  mi  seguia  cogli  occhi' 
Rossi  di  pianto  ,  e" verso  me  volava 
Sparsa  al  vento  la  chioma  ;  io  ne  sentia 
Le  amare  strida,  é  già  più  volte  il  legno 
■   Di  rivolger  tentai  ;  prevalse  il  vento? 
Uè  più  il  Cluta  vid'io,  ttè  il  candidato 
Sen  di   Moina .  Ettà  mórtd  -,  m'apparve 
La  beli*  ombra  amorosa:  io  la  conobbi, 


V 


I 
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Mentre    veniane  per  V  oscura  notte 
Lungo    il  fremente  Lora.,  e  parea  luna 
Testé    rinata  9  che  traiuce  in  mezzo 
Di  densa  nebbia,  allor  che  giù   dal  cielo 
Fiocca   spessa  la  nere  in  larghe  falde  , 
E    I    mondo  resta*  tenebroso  e  muto. 

Tacque  >  ciò  detto  ;  e  a'  suoi  cantor  rivolto 
Disse    F  alto  Fingal:  figli  del  canto  , 
All'  infelice  e  tenera  Moina 
Lodi    tessete  ,  e  coi  leggiadri  Tersi 
La    beli'  ombra  invitate  ai  nostri  colli  , 
Ond'ella    possa  riposarsi  accanto 
Alle    di  Morven  rinomate  belle  » 
Raggi    solari    dei  passati  giorni  , 
E   dolce    cura  degli  antichi  eroi . 
Vidi    Barcluta  anch'  io  ,  ma  sparsa  a  terra  t 
Rovine  >  e  polve  :  strepitando  il  foco 
Signoreggiato    avea  per  1'  ampie  sale  » 
Né  più  città  j  ma  d'abitanti  muto 
Era    deserto  :  al  rovinoso  scrollo 
Delle  sue  mura  avea  cangiato  il  Gluta 
L' usato   corso  :  il  solitario  cardo 
Fischiava  al  vento  per  le  vuote  case; 
Ed   affacciarsi  alle  finestre  io  vidi 
La   volpe  ,  a  cui  per  le  muscose  mura 
Folta   e  lungh' erba  iva  strisciando  il  volto. 
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Ahi  y  di  Moina  è  la  magion  deserta  > 
Silenzio  alberga  nei  paterni  tetti: 
Sciogliete  il  canto  del  dolore  »  o  vati  , 
Su  i  miseri  stranieri*:  essi  un  sol  punto 
Prima  di  noi  cadero  ;  un  punto  poi 
Cadrem  noi  pur,  sì.»  cadrem  tulli .  O  figlio 
Dei  giorni  a^ati  (a)  »  a  che  le  sale  inalzi 
Pomposamente?  oggi  tu  guardi  altero 
Dalle   tue  torri:  attendi  un  poco  ,  il  nembo 
Piomberà  dal  deserto;  ei  già  nel  vuoto 
Tuo  cortil  romoreggia  »  e  fischia  intorno 
Al  mezzo  infranto  e- vacillante  scudo. 
Ma    piombi  il  nembo  :  e  che  sarà  ?  famosi 
Fieno  i  dì  nostri  ;  del  mio  braccio  il  segno 
Starà   nel  campo  j  e  andrà  '1  mio.  nome  a  volo 
Su  le  penne  dei  versi.  Alzate  il  canto  » 
Giri  la  conca,  e  la  mia  sala  echeggi 
Di  liete  grida.  O  tu  celeste  lampa j 
Dimmi j  o  sol ,  cesserai  ?  verrai  tu  manco 
Possente  luce  ?  ah  s'è  proscritto  il  fine 
Del  corso  tuo,  'se  tu  risplendi  a  tempo  « 
Come  Fingallo,  avrsai  carriera  ,  o  sole  , 
Di  te  più  lunga;  l'alta  gloria  nostra 


(a)  O  nomo  figlio  del  tempo ,  cioè  mortale  , 
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Sorri  vera  nel  mondo  ai  raggi  tuoi . 
Go!>ì  cantò  Tallo  Fingallo:  i  mille 
Gant  ori  suoi  da'  lor  sedili  alzarsi  s 
E  s'  affollaro  ad  ascoltar  la  voce 
Del  loro  re,  che  somigliava  al  suono 
Di  mus  ic'  arpa  >  cui  vezzeggia  auretta 
Di  primavera .  Eran  leggiadri  e  dolci  » 
Fingalloj  i  tuoi  pensieri:  ah  perche  mai 
Ossian  da  te  la  gagliardia  non  trasse 
Dell'alma  tua?  ma  tu  stai  solo  (a)t  o  padre: 
E  qual  altro  oseria  portisi  accanto? 

Passò  in  canti  la  notte  j  e  '1  di  rifulse 
Sulla  lor  gioja  :  già  le  grigie  cime 
Scopron  le  rupi  ;  al  loro  pie  da  lungi 
Rota  T  onda  canuta,  e  in  lievi  crespe 
L'  azzurra  faccia  sorridea  del  mare. 
S'  alza  nebbia  dal  lago  >  e  in  sé  figura 
Forma  di    veglio  le  sue  vaste:  membra 
Lentamente  s'  avanzano  sul  piano  » 
A  passi  no*  che  la  reggeva  un'ombra 
Per  mezzo  all'  aria  ;  nella  regia  sala 
Entra  di  Selma  j  e  li  discioglie  .in  pioggia 
Di  nero  sangue .  11  re    fu  '1  sol  4  che  «corse 


(a)  Ta  non  hai  chi  ti  pareggi. 
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L'orrido  obietto  ,  e  presagì  la  morte 
Del  popol  suo.  Tacito  ei  sorge  ,  e  afferra 
L'asta  del  padre:  gli  frèmea  sul  petto 
Ferrato  usbergo  ;  ergonsi  i  duci,  e  moti 
Si  risguardan  V  un  V  altro  ,  e  spiano  intenti 
Del  re    gli  sguardi:  a  lui  pinta  sul  volto 
Veggon  la  pugna  ,  e  su  11'  acuta  lancia 
Scorgon  la  morte  dell'  armate  intere . 
Mille  scudi  impugnarsi  ,  e  mille  spade 
S' imbrandirò  ad  un  punto  *  e  Selma  intorno 
Suona  d'  arme  e  sfavilla;  urlano  i  cani  ; 
Non  respirano  i  duci  ,  e  in  aria  1!  aste 
Sospese  stanno  >  e  nel  re  fitti  i  sguardi . 
O  di  Morven ,  diss'  ei  ,  figli  possenti  , 
Tempo  or  non  è  di  ricolmar  la  conca 
Giojosamente  ;  sopra  noi  s'  abbuja 
Aspra  battaglia ,  e  su  le  nostre  terre 
Vola  la  morte  .  A  me  l' annunzio  amica 
Ombra  recò  :  vien  lo  stranier  dal  mare 
Fosco  -  rotante  ,  che  dall'  onde  i  1  segno 
Venne  del  gran  periglio .  Ognuno  impugni 
La  poderosa  lancia,  ognuno  al  fianco 
Ginga  il  brando  paterno  ;  ad  ogni  capo 
Il  nero  elmo  s'  adatti  ,  e  in  ogni  petto 
Splenda  1'  usbergo  :  si  raccoglie  e  addensa , 
Come  tempesta >  la  battaglia j  e  in  breve 


1 
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Udrete  intorno  a  voi  1'  orlo  dì  morte . 

Mosse  1'  eroe    delle  sue  squadre  a  fronte  , 
Simile  a  negra  nube ,  a  cui  fa  coda 
Verde  striscia  di  foco  ,  allor  che  in  cielo* 
S' alza  di  notte  »  ed  il  nocchier  prevede 
Vicino   nembo.  Si  ristette,  l'oste 
Sopra  il  giogo  di  Gona  >  e  lei   dall'  alto 
Le  verginelle  dal  candido  seno 
Rimirano  ,  qual  bosco  :    esse  la  morte 
Preveggon  già  dei  garzonetti  amati  * 
E  paurose  guardano  sul  mare  a 
E  fansi  inganno  ;  ad-  ogni  candid'  onda 
Credoa  mirar  le  biancheggianti  vele 
Degli  stranieri ,  e  sulle    smorte  guancàe    • 
Stannosi  1'  amorose  lagrimette. 

Sorse  dal  mare  il  sole  e  noi  scoprimmo- 
Lontana  flotta:  lo  stranier  sen  venne., 
Come  dall'  oceàn  nebbia;  sul  lido 
Balia  la  gioventù .  .Sembrava  il  duce 
Cervo  in  me^o  al  suo  gregge;  asperso  d'or» 
Folgoreggia  lo  scudo  {a)*  e  maestoso 


(a)  Carlhon  esseudo  un  Britanno  della    provincia  ro- 
mana  ,    o    a    ^uei.a  contiguo.,  poteva  esstT    fornito 
d'  oro  piti,  abboudtvohuente  dei  Caledonj  . 
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S'avanza  il  sir  dell'aste;  avviasi  a  Selma., 
Seguendo  i  mille  suoi.   Vattene,  Ullino, 
Gol  tuo  canto  di  pace  al  re  dei  brandi .» 
Disse  Fmgal,  digli,  che  siam  possenti 
Nelle  battaglie  ,•  e  dei  nemici  nostri 
Molte  son  V  ombre  ;  ma  famosi  e  ciliari 
Son  quei .,  che  festeggiar  nelle  mie  sale . 
Essi  de'  padri  miei  mostrano  1'  arme  (a) 
Delle  terre  straniere  ;  e  lo  straniero 
N'  ha  meraviglia  ,  e  benedetti  ,  ei  grida  > 
Sien  di   Morven  gli  amici:  i  nostri  nomi 
Suonan  da  lungi ,  e  ne  t  rem  aro  in  mezzo 
Dei  popoli  soggetti  i  re  del  mondo. 

Ullino   andò  col  suo  canto  di  pace  , 
E  sopra  1'  asta  riposossi  intanto 
L'  alto  Fingallo.  Ei  scintillar  nell'anni 
Vide  il   nemico  j  e  benedisse  il  figlio 
Dello  stranier .  Prole  del  mare  ,  ei  disse  > 
Deh  come  arieggi  maestoso  e  bello! 
Raggio  di  fona  che  li  splende  al  fianco  , 
Eia  tua  spada  ,  e  la  tua  lancia  un  pino 
Sfida tor  di   tempeste  ,  e  della  luna 
ho  scudo   uguaglia  il  variato  aspetto 


(a)  Vedi  il  rag.  prelimiaw  J 
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In  ampiezza  e  splendor  :  vermiglia  e  fretta 
La  faccia  giovenil .  morbide  e  liscie 
Sono  le  aneila  della  bruna  chioma  . 
Ahi  ,  ma  cader  pori  a  sì  bella  pianta  * 
E  la  memoria   sua  svanir  per  sempre. 
Triste   sarà  dello  stranier  la  figlia, 
E  guarderà  sul  mare:   i   facci  alletti 
Diran  tra  lor  :  nave  Tediamo;    oh!   nave? 
Questo  è  '1  re  di  Barcluta:  il  pianto  corre 
Agli  occhi  della  madre,  e  i  suoi   pensieri 
Sono  a   colui  ,  che  forse  in  Morven  dorme. 

Sì  disse  il    re,  qdando  a  Carton  dinnanzi 
Sen  giunse  Ullin  ,  gettò  la  lancia  a   terra  > 
E  così  sci  olse  della  pace  il  canto . 
Vieni  alla  festa  di  Fingallo,  oh  vieni  « 
Figlio  del  mar:  vuoi  del  regal  convito 
Venirne  a  parte,  o  sollevar  ti  piace 
L'  asta  di  guerra  ?  de'  nemici   nostri 
Molte  son  l1  ombre  ;  ma  famosi  e  chiari 
Gli  amici  son  della  Morvenia  stirpe  . 
Mira»   Carton,  quel  campo:   ivi' s* inalza 
Verde  collina   con  muscose  pietre  a 
E  susurrante  erbetta  ;  ivi  le  tombe 
Sem  d*i  n  emici  di  Fingallo  invitto  , 
Audaci  figli  del  rotante  mare . 

O,  rispose  Carton,  dell'arborea 
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Morven  cantar,  che  parli?  a  «ni  favelli  f 

Forse  al  debol  nell'armi?  è  la  mìa  feccia 

Pallida  per  timor  «  figlio  canuto 

Del  pacifico  canto?  e  perchè  dunque 

Pensi  fl  mio  spirto  d'  atterrir  ,  membrando 

Le  morti  altrui  ?  fé'  di  se  prora  in  guerra 

Spesso  il  mio  braccio  «  e  la  mia  fama  è  nota  . 

Vanne  a'  fiacchi  nell'armi;  ad  essi  impera 

Di  cedere  a  Finge!.  Non  vidi  io  forse 

IV  arsa  Barcluta  ?  e  a  festeggiar  aodrpnne 

Gol  figlio  di  Cornai?  col  mio  nemico? 

Misero  !  io  non  sapea  fanciullo  allora  « 

Per  che  acerba  cagion  dal  mesto  ciglio 

Delle  vergini  afflitte  e  delle  spose 

Sgorgasse  il  pianto  ;  e  s'  allegraran  gli  occhi 

Nel  mirar  le  fumose  atre  colonne  > 

Ch'  alto  s'  ergean  su  le  distrutte  mura  • 

Spesso  con  gioja  rivolganoti  indietro , 

Mentre  gli  amici  dissipati  e  vinti 

Lungo  il  colle  fnggian  .  Ma  quando,  giunse 

L'età  di  giovinezza  .,  e'I  musco  io  vidi 

Dell'  atterrate  mura ,  i  miei  sospiri 

Usciano  col  mattino  s  e  con  la  sera 

Da  quest'  occhi  scendean  lagrime  amare . 

Né  pugnerò,  meco  diss'io.,  coi  figli 

De'  miei  nemici?  né  farò  vendetta 
Tom.  ut  -i5 
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Dell1  arsa  patria  ?  St ,  cantor  ,  battaglia 
Voglio ,  battaglia  »  che"  nel  petto,  io  senta 
Già   palpitar  la  gagliarda  dell  alma  . 

Strinsero!     intorno  dell'  Eroe  le   squadre  , 
E  n  snudar  le  rilucenti  spade. 
Qual  colonna  di  foco  ,  m  mezzo  ei  stassi  : 
Tralucongli  le  lagrime  sugli  órli 
Mezzo  ascose  degli  occhi:  ei  Tolre  in  mente 
L'arsa  Barellila*  e  l'impeto  dell'alma 
Sorge  affollato,,  e  balza  fuor  ;  la  lancia 
Tremagli  nella  destra  ,  e  pinta  innanzi 
Lo  stesso  Te    par'  che  minacci  .  Oh  ,  diss* 
Il  nobile  Fingala  degg'  io  sì  tosto 
Farmegli  incontro  ,  ed  arrestarlo  in  mezzo 
Del  corso  suo  ,  prima  che  in  fama  ei  salga?" 
Ma  dir  potria  »  nel  rimirar  la  tomba  «* 

t)eir  estinto  Garton  ,  futuro  rate  : 
Fingàl  co'  suoi  1'  alto  garzone  oppresse, 
Pria  eh'  ei  salisse  in  rinomanza  e  in  fama. 

No  j  futuro  cantor  a  no ,  di  Fiogallo 
Non  scemerai  la  gloria  :  i  duci  miei 
Combatteran  col  giovinetto ,  ed  io 
Starò  la  pugna  a  riguardar  :  s' eì  vince , 
Io  piomberò  nel  mio  vigor,  simile 
Alla  corsia  del  romoroso  Lora . 

Chi  primo  il  figlio,  del  rotante  mare, 


C  A  R  T  OS  E  *tf 

Miei  duci  ,  affronterà  ?  molti  ha  'sul  lido 
Prodi  guerrieri  j  e  la  sua  lancia  è  forte . 

Primo  nel  suo  rigor  sorse  Catillo , 
Possente  figlio  di  Lonnar  ;  trecento. 
Giovani  lo  seguian  ,  prole  animosa 
Del  suo  flutto  natio;  fiacco  è  '1  suo  braccio 
Contro  Cartone;  i  suoi  fuggirò,  ei  cadde. 

Sceso  Conalio  *  e  rinnovò  la  pugna  (a)  # 
Ma  spezzò  Fasta  poderosa  :  avvinto 
Giace  nel  campo >  i  suoi  Cartone  insegue. 
Clessamór  >  disse  il  re,  do?' è  la  lancia 
Del  tuo  rigor  ?  puoi  tu  mirar  sena'  ira 
Conalio  avvinto  *  il  tuo  Conalio ,  all' acque 
Del  patrio  Lara  ?  ah  ti  risveglia ,  e  sorgi 
Nello  splendor  del  tuo  possente  acciaro., 
Tu  di  Conalio  amico  ,  e  fa  che  senta 
U  giovinetto  di  Barcluta  altero 
Tutta  la  possa  «del  morvenio  sangue. 
S'alza  l'Eroe*  cinge  l'acciaro,  impugna 


(a)  Questo  dovrebbe  essere  quello  stesso  Cenai*  che 
accompagno  Fiogal  nella  sua  spedizione  contro  Sva- 
rano #  figli  è  famosissimo  nel}1  antiche  poesie  per  la 
•uà  prudenza  e  valore  .  Sussiste  ancora  presente- 
mente nel  nord  una  piccìola  tribù  9  che  pretende 
discender  da  lui .  T.  Z 


v^ 
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Lo  scodo  poderoso  :  esce  crollando 
H  erra  canato  ,  furibondo  '»  e  pieno 
Della  baldanza  del  valore  antico  (a)  . 

Stara  Garton  sull'alta  roccia:  ei  Teda 
Appressarsi  il  guerriero  ,  in  lui  s'affisa. 

Piacegli  la  terribile  del  tolto 
Serenitade  (£)«  e' in  canutezza  antica 
Il  Vigor  giorenil.  Degg'  io  ,  disV  egli  , 
Quel!'  asta  sollevar,  che  non  colpisce 
Più  che  una  volta?  o  salverò  piuttosto 
Con  parole  pacifiche  la  vita 
Del  vecchio  eroe?  sta  maestà  ne'  suoi 
Passi  'senili  (e)  »•  de'  suoi  giorni  sono 
Amabili  gli  avanzi .  Ah  !  forse  questo 
È  l'amor  di  Moina  *  il  padre  mio! 
Più  volte  udii,  ch'egli  abitar  solca 
Lungo  il  Lora  echeggiante  •  Ei  sì  parlava. 
Quando  a  Ini  giunse  Clessamorre,  ed  alto 
Sollevò  la  sua  lancia;  il  giovinetto 


(a)  V  origina'e  :  »  nell'  orgoglio  del  valore  .  n 

(6")  Nel  testo:  n  la  terribile  gioja  della  sua  faccia , n 

La  voce  serenità  sembro  pih  adattata  ed  un  vecchia 

guerriero  ,  sicuro  di  -se  stesso* 
(e)  L'originale:   99.  maestosi  sono  i  suol   passi  ,  dell' 

età.  n 


CARTONE  „      aao 

I*a  ricevè  sopra  lo  scudo  »  e  a  lai 
Volse  così  pacifiche  parole. 

Dimmi ,  guerriero  dall'  antica  chioma  , 
Mancan  giovani  forse  alla  tua  terra 
Che  impugnili  Tasta?  o  non  hai  figlio   alcuno  » 
Che  in  soccorso  del  padre  alzi  lo    scudo , 
E  della  gioventù  de  il  braccio  affronti? 
Non  è  più  forse  del  tuo  amor  la  sposa  f   " 
O     siede  lagrimosa  in  su  la  tomba 
De'     figli  suoi  ?  Deh  dì  ,  sarestù  mai 
Un   dei  re  de'  mortali  (a)?  e,  se  tu  cadi, 
Qual  fia  la  fama  del  mio  brando?  Grande, 
Figlio  dell'  alter ezxa  ,  a  lui  rispose 
L' eccelso  Clessamór  ,  famoso  e  noto 
In  guerra  io  son  ,  ma  ad  un  nemico  il  nome 
Non  scopersi  giammai  (£) .  Figlio  dell'onde  , 
Cedimi,  allor  saprai,  che  in  più   d'  un  campo 
Rimase  impresso  del  mio  braccio  il  segno  . 

Ch'  io  ceda,  o  re  dell'  aste  ?  allor  soggiunse 
Del  giovinetto  il  generoso  orgoglio  . 
Io  non  cessi  giammai:  spesso  in  battaglia 


(a)  Uno  dei  capi  di  tribh,ouno  dei  pia  famosi  guer- 
rieri .  •        "  ' 
(fr)  Vedi  il  *ag.  prelim. 
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Ho  pur  io  combattuto  ,  e  vidi  V  ombra 

Di  mia  fama  futura  («  )  •  O  de'  mortali 

Capo,  non  mi  spregiar:  forte  e'1  mio  braccio  » 

Forte  la  lancia  mia  ;  va    fra'  tuoi  duci 

A  ricovrarti  j  eie  battaglie  e  1'  armi 

Lascia  ai  giovani  eroi .  Perchè  ferisci 

L'  alma  mia  d'  una  lagrima  pietosa  (b) , 

Replicò  Clessamór?  L'età  non  trema 

Nella  mia  destra,  inalzar  posso  il  brando  . 

Io  fuggir  di  Fingallo  innanzi  agli  occhi  ? 

Innanzi  agli  occhi  di  Conal  ?  No  >  figlio 

Del  fosco  mar  *  non  ho  fuggito  ancora  3 

Non  fuggirò  ;  stendi  la  lancia  »  e  taci . 

Essi  pugnar ,  come  contrari^  venti, 
Ch'  onda  frapposta  d'  aggirar  fan  prova  . 
Ma'l  garzon  comandava  alla  sua  lancia  » 
Ch'  ella  «fallisse  ,  perchè  pur  credea* 
Che  il  nemico  guerriero  esser  potesse 
Lo  sposò  di  Moina .  Egli  in  due  tronchi 
L'   asta  spezzò  di  Clessàmorre*  il  brando 


r* 


(a)  Cioè  «'diedi  tali-  s*ggi  di  valore  ,  che  posso  la- 
•inganni  d'  una,  gloria  ancora  pia  grande . 

(b")  Parmi  ,  che  il  senso  sia  questo  :  91  perchè  m'of- 
fendi tu  con  cotesta  tua  pietà  inopportuna  ed  umi- 
liante? » 
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Gli  strappò  dalle  man  :  ma  «  mentre  ei  stava 
Per  annodarlo  j  Clessamorre  estrasse 
Il  pugnai  de'  suoi  padri  ;  inerme  il  fianco 
Vide  *  e  V  aperse  di  mortai  ferita  (a)  . 

8corge  abbattuto  Clessamor  dall'  alto 
Fingali*  ,  e  rapidissimo  discende 
D'  arme  sonando  :  in,  faccia  a  lui  si  stette 
L'  oste  in  silenzio  ;  nell'  Eroe  son  fitti 
Tutti  .gli  sguardi.  Somigliante  ei  venne 
Al  fragor  cupo  di  negra  tempesta , 
Pria  che  i  Tenti  sollevi nsi  :  smarrito 
Il  cacciatór  nella  vicina  valle 
L' ode  »  e  ricovra  alla  montosa  grotta  . 

Stava  il  garzone  immobile  ;  dal  fianco 
Scorreagli  il  sangue:  il  re    scendere  ei  scorse  j 
E  dolce  speme-  nel  suo  cor  destossi 
D'ottener  fama  (6);  ma  la  faccia  avea 


{a)  Clessamorre  non  s'  era  arrese  ,  ma  seguitava  a 
difendersi ,  benché  Cartone  lo  computasse  per  vin- 
to j  e  1'  orgoglio  -del  vecchio  gnerriero  doveva  esser 
*  irritato  dal  vedersi  snl  punto  d'esser  fatto  prigio- 
niero da  un  giovinetto  .  Perciò  1'  azione  di  Clessai 
moire  non  pub  risguardarsi  come  proditoria  j  ma 
come  una  difesa  permessa  dalle  leggi  della  gnerra  . 

(b)  Sperando  <T  aver  la  gloria  di  morire  per  mano  di 
Fingal .  T.  I. 


~> 
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Pàllida  j  svolazzavano  i  capègli 
Sciolti »  lo  scodo  vacillava,  in  testa 
L'elmetto  tremolatagli  :  la  forza 
Mancava  in  Ini.,  ma  non  mancata  il  core. 
Vide  Fingal  del  Duce  il  sangue  »  e  P  asta 
Sollevata  fermò  ;  cedimi  »  éi  disse  » 
Re  degli  acciar  »  reggo  il  tuo  sangue  :  forte 
Fosti  nella  battaglia »  e  la  tua  fama 
Non  fia  mai  che  s'  oscuri.  Ah  se'  tu  dunque» 
Rispose  il  giovinetto  al  carro  nato, 
Se'  tu  '1   re  A  fumoso?  or  se*  tu  quella 
Luce  di-  morte  »  orror  dei  re  del  mondo? 
Ma  perchè  domandarne  f  e  non  ti  veggo 
Pari  ài  torrente  «nel  deserto  ?  forte 
Come  un  fiume  in  suo  corso ,  e  al  par  veloce 
Dell'aquila  del  cielo  ?  Oh  teco  avessi 
Pugnato  almen  »  che  soneria  nel  canto 
Alto  il  mio  nome,  e  'I  cacciator  potria 
Dir»  rimirando  il  mio  sepolcro»  questi 
Combattè  con  Fingalto:  or  sconosciuto 
More  Carton»  ch'esercitò  sua  possa 
Contro  gì'  imbelli .  Sconosciuto  »  o  prode  » 
Soggiunse  il  re-»    tu  non  morrai;  son  molti 
I  miei  cantori»  e  ai  secoli  remoti 
Passano  i  loro  canti:  udranno  i  figli 
Dei  di  futuri  di  Canon  la  fama» 


r^- 
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Mentre  in  cerchio  staran  sedendo  intorno 

L'accesa  quercia  ,  e  passeranle  notti 

Tra  i  canti  e  i  fatti  dell'antica  étade. 

Udrà  sol  prato  il  cacciatore  assiso 

La  susurante    auretta.»  e  gli  occhi  alzando 

Vedrà  la  rupe  »    ove  '  Garton  cadee  , 

£  Tolgerassi  al  figlio  »  e  '1  luogo  a  dito 

Gli  mostrerà,  dove  pugnaro  i  pròdi:  ' 

Là  combattè  ,  diragli ,  il  giovinetto 

Re  di  Bar  eluta  4  in  suo  vigor  simile 

Di  mille  fiumi  all'  affollata  possa . 

Gioja  si  sparse  del  garzon  sul  Tòlto  ; 
Alza  gli  occhi,  pesanti.,  ed  a  Fingallo 
Porse  il  suo  brando  »  onde  pendesse  in  mezze 
Della  sua  sala  >  perchè  in  Morven  resti 
Del  giovine  regal  la  rimembranza. 
Cessò  la  pugna  ,  che  il  cantore  avea 
Già  pronunziata  la  canzon  di  pace. 
S'  affollarono  i  duci  »  e  cerchio  ferno> 
Al  cadente  Cartone  »  e  sospirando 
Udir  1'  estreme  moribonde  voci  . 
Taciti  s' appoggiavano  sulP  aste, ' 
Mentre  F  Eroe  parlò  ;  fischiava  al  vento 
La  sparsa  chioma;  debolette  e  basse 
JSP  uscian  le  voci.  O  re    di    Morven.,  disse , 
Io  cado  In  mezzo  del  mio  corso*,  accoglie 
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V 


Tomba   straniera  nei  verd'  anni  suoi 
L'  ultimo  germe  della  schiatta  illustre 
Di    R.otamiro  :  oscuritade  e  notte 
Siede     in  Barcluta  :  spaziando  in  Cratmo 
Van   1'  ombre  del  dolor .  Ma  sulle  sponde 
Pel   Lora,  ove  i  miei  padri  ebbero  albergo 
Alzale  toì  la  mia  memoria ,  o  duci; 
Che  forse  qualche  lagrima,  se  rive  (a). 
Darà  lo  sposo  di  Moina  all'ombra 
Del  suo  spento  Carton*  Mortali  punte 
Scesero  al  cuor  di  Clessamorré  ;  ei  cadde 
Muto   sul  figlio  .  Tenebror  si  sparse 
Su   tutta  T  oste  *,  non  sospir  »  non  voce 


(«)  Sì  è  aggiunta  questa  condirle  naie  *  prima  perchè 
è  ben  certo  «  che  ,  se  il  padre  di  Cartone  era  rivo* 
avrebbe  pianta  la  di    lui  morte  ,    poi  perchè    è   un 
po'  strano  ,  che  »  se  lo  credea  vivo,. non  abbia  to- 
sto cercato  di  lui  >  né  si  sia  curato  di    farsi    cono- 
scere.  Forse  però  anch'  egli    temeva  il    rimprovero 
di    codardia  data  a  quelli  che  passavano  il  loro  i.o- 
rne  al  nemico  ,  e  perciò  si  ristrinse   a    far     alcune 
interrogazioni  a  Clessamorré  coli*  idea  di  rilevare  , 
se  questo  potesse  esser  suo  padre .    Avvertasi  inol- 
tre ,  eh'  egli  ardeva  di  brama    di    vendicar   la  di- 
struzione di  Bardata' sopra  il  figlio  di    Cornai  ,    Il 
che  non  era  forse  conciliabile  celia  troppo    solleci- 
ta scoperta  del  padre  nel  caso,  ch'ei  fosse  in  vita. 


V. 
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Sentesi  in  Lora  :  uscì  la  notte  ,  e  fuori 

Delle  nubi  la  luna  in  oriente 

Cretto  gli  sguardi  sul. campo  del  pianto. 

Stette  tutto  1'  esercito  lì  lì 

Senza  parole  ,  senza  motoj  come  • 

Muto  bosco  »  'che  in  Gorma  alza  la  fronte  ,    • 

Quando  stan  cheti  i  romorosi  Tenti  , 

E  sovrasta  alle  piagge  autunno  oscuro. 

Tre  dì  si  pianse  il  giovinétto  ;  ài  quarto  ■ 
Morì  suo  padre  :  or  nekV  angusta  valle 
Giacciono  delta  roccia ,  e  un'  orrid*  ombra 
Ne  difende  la  tomba.  Ivi  sovente 
Fassi  veder  la  tenera  Moina  » 
Quando  del  sole  il  ripercosso  raggio 
Sulla  rupe  risplende  >  ed  all'  intorno     . 
É  tutto  oscuro.  Élla  colà  si  scorge: 
Ma  già  figlia  del  colle  ella  non  sembra  .  (a) 
Son  le  sue  vesti  dall'  estrania  terra  , 
E  soletta  si  sta.  Tristo  Finga  Ho 
Starasi  per  Cartone:  a' suoi  cantori 
Egli  commise  di  segnare  il  giorno , 
Quando  ritorna  a  noi  1'  ombroso  autunno . 
Essi  il  giorno  segnare  ;  e  al  ciel  le  lodi 


(«)  Hon  somiglia  alle  donne  caledonie  ; 
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Innalzar  dell' Eroe  . 

Chi  dal  muggito  (a) 
Vien  dell'  ocèano 
Al  nostro  lito* 

Torbido  come  nembo  tempestoso 
IP  autunno  ombroso? 

Nella  man  forte 
Trema  la  morte  , 

E  sono  gli  occhi  suoi  rampe  di  foco. 
Chi  mugghia  lungo  il  roco 
Lora  fremente  ? 

Ah  lo  ravviso:  egli  k  Carton  possente, 
17  alto  re  delle  spade  . 
Il  popol  cade  : 

Tedi  come  s-  avanza*  e  come  stende 
JJ  asta  guerriera: 
L'  ombra  severa  (b) 


(a)  Questo  caato  funebre  è  per  mio  arriso  quello 
che  fa  men  d'  onore  d'  ogh*  altro  alla  maestrìa  di 
Ossian.  Certo  è*  che  leggendolo  ninna  potrebbe  far- 
si un'idea  dell'  avventura  singolare  di  Cartone  «Un 
fatto  cosà  nuovo  ed  interessante  meritava  qualche 
■  cosa  di  piti  j  che  un  luogo  comune  sulla  morte  d'un 
giovine  guerriero. 

(6)  L'originale:    »  simile  al    torvo  spirito    di  Mor-' 
ven.  99  Ciò  parrebbe  indicar  uno  spirito  particola: 
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Var,  che  a  Morven  selvosa  ia  guardia  siede. 

Ahi  giovinetta  pianta  » 

Tu  giaci  »  e  turbili  rio  t-  atterra  e  schianta  . 

Nato  al  carro  inclito  giovine., 
Quando  quando  t'  alzerai , 
'    Di  Barcluta  o  gioja  amabile  è 
Negli  amabili  tuoi  rai  f 

Chi  dal  muggito 
Vìen  dell'ocèano 
Al  nostro  lito  , 

Torbido  come  nembo  tempestoso 
D'  autunno  ombroso  ? 

Tai  fur  le  note  d<i  cantar  nel  giorno 
Del  loro  pianto  .  Accompagnai  dolente 
Le  loro  voci,  e  canto  a  canto  aggiunsi . 
Era  l' anima  mia  trista  e  invilita 
Pel  misero  Cartone  ;  egli   cadeo 
Nei  dì  della  sua  gloria.  0  Clessamorre, 
Ov*  e  nelT  aria  il  tuo  soggiorno  ?  domini  : 
Essi  scordato  ancor  della  ferita 


re  destinato  alla  custodia  di  Morven  .  Forse  perb 
guest?  espressione  si  riferisce  unicamente  ali*  ombro 
di  Tremmor  progenitore  di  Finga!  e  protettor  natu- 
rale del  suo  paese.  Tremmor  è  comunemente  rap-. 
presentato  in  aspetto  terribile  : 
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Il  caro  giovinetto?  e  vola  ei  leco 

Sovra  le  nubi,  e  all'amor  tuo  risponde  ?j 

Seato  il  sóle  ;  o  Malrina  >  al  miq  riposo- 
Lasciami  :  forse  quelle  amabili  ombre 
Scenderan  ne'  miei  sogni  :  udir  già  panni 
Una  debole  voce  :  il  solar  raggio 
Gode  di  sfavillare  in  su  la  tomba 
Del  garzon  di  Barcluta  *,  io  sento  il  suo 
Dolce  calor  ,  che  si  diffonde  intorno. 

O  tu,  che  luminoso  erri  e  rotondo  * 
Come  lo  scudo  de'  miei  padri ,  o  sole  > 
Donde  sono  i  tuoi  raggi  ?  e  da  che  fonte 
Trai  1'  immensa  (tua  luce?  Esci  tu  finora 
In  tua  bellezza  maestosa ,  e  gli  astri 
Fuggon  dal  cielo:  al  tuo  apparir  la  luna 
Neil'  onda  occidental  ratta  s' asconde 
Pallida  e  fredda  ;  tu  pel  ciel  deserto 
Solo  ti  mori  (a).  E  chi  potrà  seguirti 
Nel  corso  tao  ?  Crollan  le  querce  annose 
Dalle  montagne  >  le  montagne  istesse 
Sceman  cogli  anni  »  V  ocean  s'  abbassa  * 


(d)  Il  tolo  è  di  Ossian  ;  il  cielo  deserte   è  di  Pinda- 
ro .    Ho    unito  insieme  1*  espressioni  di  questi  due 
Gei))  ,  che  dicono  lo  stesso,  ed  eran  fatte  i'una  per 
l'altra.. 
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E  sorge  alteramente  ;  in  ciei  si  perde 

La  bianca  luna  :  ma  tu  sol  >   tu  sei 

Sempre  lo  stesso  «  -e  ti  rallegri  altero^. 

Nello  splendor  <f  interminabil  corsp . 

Tu  ,  quando  il  mondo-  atra  tempesta   imbruna  » 

Quando  il  tuono  rimbomba,  e  Tola  il  lampo , 

Tu  nella  tua  beltà  guardi  sereno 

Fuor  delle  nubi  ,  e  alla  tempesta  ridi . 

Ma  indarno  Ossian  tu  guardi:  ei  più  non  mira 

I  tuoi   v iridi  raggi ,  o  che  sorgendo  - 

Con  la  tua  chioma    gialleggiante  inondi 

Le   nubi  orientali ,  o  mezzo  ascoso 

Tremoli  d'occidente  in  aule  porte. 

Ma  tu  forse  j  chi  sa?  sei  pur,  com' io, 

Sol  per  un  tempo,  ed  avran  fine,   o  sole  , 

Anche  i  tuoi     dì:    tu    dormirai  già  spento 

Nelle  tue   nubi  senza  «dir   la  voce 

Del  mai t in  che  ti  chiama.  Oh  dunque  esulta 

Nella  tua  forza  giovenile.  Oscura 

Ed.  ingrata  è  1'  età,  simile  a  fioco 

Raggio  di  luna  ,  allor  che  splende  incerto 

Tra  sparse  nubi.,  e  che  la  nebbia  siede 

Su  la  collina:  aura  del  Nord  gelata 

Soffia  per  la  pianura  »  e  trema  a  mezzo 

Del  suo  viaggio  il  peregrio  smarrito . 


•4* 
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Scuesio  poema  stabilisce  ? antichità  d  un 
costume  ricevuto  ed  osservato  per  molti  secoli 
nel  settentrione  della  Scozia»  e  nelt  Irlanda: 
e  rischiara  varj  luoghi  delt  altre  poesìe .  && 
la  Scozia  e  nelt  Irlanda  i  cantori  in  una  fe- 
sta anniversaria ,  ordinata  dal  re  »  o  capo  di 
quelle  nazioni»  usavano  di  ripeter  solennemen- 
te le  loro  canzoni .  Una  di  queste  occasioni 
somministrò  ad  Ossian  il  soggetto  del  presente 
poema  .  S  introducono  in  esso  alcuni  cantori  di 
Fingal ,  già  morti,  i  quali  in  una  di  quelle  fé* 
ste  cantano  alcune  avventure  dei  loro  tempi, 

E  argomento  del  primo  canto  è  questo.    Sal- 
dar e  Colma    erano  due  amanti  ma  di  fami- 
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glie  nemiche.  Colma  deliberò  di  fuggirsene  coi 
suo  amante  in  una  determinata  mute,  e  andò 
ad  aspettarlo  sopra  una  collina ,  01?  egli  le 
uvea  promesso  di  venire  ad  unirsi  con  lei. 
Ma,  essendosi  onesto  scontrato  alia  caccia 
col  fratello  di  Colma  sopra  un  colle  poco  di' 
scosto  da  quello  ,  ovy  ella  stava  ad  aspettarlo  » 
appiccatasi  zuffa  tra  loro  ,  restarono  ambedue 
uccisi  quasi  sotto  gli  occhi  di  Colma . 

//  secondo  canto  è  un1  elegia  funebre  in  mar- 
te d?un  certo  Morar  ,  uno  dei  loro  eroi* 

< 

Nel  terzo  s"  introduce  Armino  »  signor  di  Gor- 
ma  ,  a  raccontar  la  morte  di  Daura  e  &  Arin- 
dallo  suoi  figli.  Egli  uvea  promessa  Daura  in 
isposa    ad  Armiro  ,    guerriero   illustre .    Erath 
nemico  a* Armiro,  travestito   venne  sopra  un  le- 
gno a  Daura ,  fingendo   a*  esser  mandato  dal 
suo  sposo  per  condurla  al  luogo  oc'  egli  stava 
ad  attenderla,  sopra  una  rupe   cinta  dal  ma' 
re .  Condotta  Daura  colà ,  e  trovandosi  tradita  , 
quando  già  cominciava    ad  insorgere  una  bur- 
rasca ,    diessi  ad    alta  voce  a   chiamar  soc- 
corso .  Arindallo    suo  fratello   accorse  alle  sue 
grida.  Ma  giunto  nel  punto   stesso  da  un'al- 
tra parte  lo  sposo  Armiro,  e    volendo  scoccar 

TOM.  Ili  i€ 


20.2 


P  arco  contro  di  Bratto*  colpi  òtavocdutamemie 
Jr indolivi  Poscia  salito  sul  legno  per  salpar 
'  la  sua  Daura  ,  resto  miseramente  affogato  dal- 
la tempesta',  e  Daura,  spettatrice  duna  sÀ 
atroce  tragedia,  morì  di  dolore. 


f 
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Ofelia  maggior  della  cadente  notte  (a), 
Deh  come  bella  in  occidente  splendi! 
E  come  bella  la  chiomata  fronte 
Mostri  fuor  delle  nubi,  e  maestosa 
Poggi  sopra  il  tuo  colle!  E  che  mai  guati 
Nella  pianura  ?  i  tempestosi  Tenti 
Di  già  son  cheti,  e'1  rapido  torrente 
S'ode  soltanto  strepitar  da  lungi j 
Che  con  Tonde  sonanti  asconde  e  copre 
Lontane  rupi  :  già  i  notturni  insetti 
Sospesi  stanno  in  su  le  debili  ale  y 
E  di   grato  susurro  empiono  i  camji. 
E  e  ho  mai  guati ,  o  graziosa  stella? 


(«)  Parla  alla  siella  di  Espero 
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Ma  tu  parti  e  sorridi  ;  ad  incontrar» 
Corron  l' onde  festose  »  e  bagnali  liete 
La  tua  chioma  lucente .  Addio  t  soave 
Tacito  raggio:  ah  disfattili  ornai 
Neil'  alma  d' Ossian  la  serena  luce . 

Ecco  già  sorge  ecco  s'  avviva  ;  io  veggo 
Gli  amici  estinti.  IL  lor  congresso  e  in  Lora, 
Come  un  tempo  già  fu  :  Fing&l  sen  viene 
Ad  acquosa  colonna  somigliante  (a) 
Di  densa  nebbia  >  che  sul  lago  avanza . 
Gli  fan  cerchio  gli  eroi:  vedi  con  esso 

I  gran  figli  del  canto  ,  UlGn  canuto  , 

£  Bino  il  maestoso ,  e  '1  dolce  Alpino  (b) 
Dall'  armonica  voce,  e  di  Minona  (e) 

II  soave  lamento  (d)  .  Oh  quanto  »  amici  j 


(a)  Questa  somiglianza  non  riguarda  Finga  1  vivo  , 
ma  1'  apparizione  delia  di  lui' ombra  ,  che  la  fanta- 
sia esaltata  del  poeta  gli  fa  immaginar  di    vedere  . 

(6)  Alpino»  ha  la  stessa  radice,  che  Albione  *  o  piut- 
tosto Albino  t  antico  nome  della  Brettagna  .  Alp  * 
paese  montuoso  • 

(e)  Sembra  da  cib  A  che  le  donne  fossero  ammesse 
nel!'  ordine  dei  bardi  t  Esse  doveano  certo  esser 
particolarmente  ammaestrate  nella  musica  j  poiché 
Ossian  non  parla  quasi  mai  d'una  donna  senza  at- 
tribuirle un'  armonia  distinta  di  voce  • 

(d)  Minona  ,  dotata  di  voce  soavemente  lamentevole. 
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Cangiati  siete  dal  buon  tempo  antico 
Del  convito  di  Selma  3  allor  che  insieme 
Faceam  col  canto  graziose  gare, 
Siccome  i  venticelli  a  primavera  , 
Che  volando  sul  colle  alternamente 
Piegan  1'  erbetta  dal  dolce  susurro  ! 

Suonami  ancor  nella  memoria  il  canto  à 
Ricordanza  soave .  Uscì  Minona  (a)  * 
.  Minona  adorna  di  tutta  bellade  ; 
Ma  il  guardo  ha  basso  »  e  lagrimoso  il  ciglio , 
E  lento  lento  le  volava  il  orine 
Sopra  1'  auretta  3  che  buffando  a  scosse 
Uscìa  del  colle .  Degli  eroi  nelF  alma 
Scese  grave  tristezza*  allor  che  sciolse 
La  cara  voce:  che  di  Salgar  vista 
Spesso  aveano  la  tomba  3  e'I  tenebroso 
Letto  di  Colma  dal  candido  seno  (£). 
Colma  sola  sedea  su  la  collina 
Con  la  musica  voce  :  a  lei  venirne 


(tf  )  Ossian  introdnce  Minona  3  non  nella  scena  ideale 
della  sua  immaginazione  ,  dianzi  descritta  »  ma  in 
un  annuo  convito  di  Selma,  ove  i  bardi  recitavano 
le  loro  opere  in  pr«*sensa  di  Fingal  .  T.  I. 

(ò)  La  storia  di  Salgar  e  Colma  dovera  esser  il  sog- 
getto del  suo  canto  . 
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Salgar  promise;  ella  attendealo  s  e  intanto 
Giù  dai  monti  cadea  la  notte  bruna. 
Già  Minona  incomincia:  udite  Colma  («), 
Quando  sola  sedea  su  la  collina . 

COLMA 

E  notte:  io  siedo  abbandonata  e  sola 
Sul  tempestoso  colle  :  il  Tento  freme 
Sulla  montagna  ,  e  romoreggia  il  rivo 
Giù  dalle  rocce ,  né  capanna  io  reggo 
Che  dalla  pioggia  mi  ricovrì  :  ahi  lassa  ! 
Che  far  mai  deggio  abbandonata  e  sola 
Sopra  il  colle  de'  venti?  Luna  ,  olona  , 
Spunta  dalle  tue  nubi;  uscite  ©voi, 
Astri  notturni  ,  e  coli' amico  lume 
Me  conducete  ,  ore  il  mio  amor  riposa 
Dalle  fatiche  dèlia  caccia  stanco . 
Parmi  vederlo  :  V  arco  suo  non  teso 
Giacegli  accanto ,  ed  i  seguaci  cani 
Gli  anelano  all'intorno:  ed  io  qui  sola 
Senza  lui  deggio  starmi  appo  la  rupe 
Dell'  umido  ruscel?  Susurra  il  vento  , 
Freme  il  ruscel,  ne  posso  udir  la  Voce 
Dell*  amor  mio .  Salgar  J  mio  ben  ,  che  tardi 


(«)  Cioè,  udite  il  canto  ,  che  Minona  mette  in   hoc- 
ca  di  Colma . 
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La  promessa  a  compir  ?  L'  albero  è  questo  s 
Questa   è  la  rupe,  e'1  mormorante  rivo  («). 
Tu  mi  giurasti  pur  ,  che  con  la  notte 
A  me    Terresti  :  ore  se*  ito  mai. 
Amor  mio  dolce?  ah  con  che  gtoja  adesso  » 
li  ira  del  padre  e  del  fratel  f  orgoglio 
Fuggirei  teco  (è)  !  lungo  tempo  insieme 
Furon  nemiche  le  famiglie  nostre  -,  ' 
Ma  noij  caro,  ma  noi  non  siam  nemici. 

Gessa  3  o  Tento  3  per  poco  ,  e  tu  per  poco 
Taci  y  o  garrulo  rio  ;  lascia  che  s' oda 
La  voce  mia  3  lascia  che  m'  oda  il  mio 
SaJgar  errante  :  o  Salgar  mio  >  rispondi  ; 
Chiamati  Colma  tua:  1'  albero  è  questo  » 
Questa  è  la  rupe:  o  mia  diletta  speme, 
Son  io  ;  som  qui  ;  perchè  a  venir  sei  lento? 
Ecco  sorge  la  luna ,  e  ri  percossa 


(a)  Questo  è  1*  albero  ,  è  questa  la  rape  »  ove  mi  or- 
dinasti di  venire  ad  aspettarti. 

(£)  Le  parole  precise  dell'originale  nella  lingua  e 
colla  puntuasione  inglese  sono  le  seguenti:  99  vvith 
the©  i  vvonld  flys  t  mys  father  ,  vvith  thee  mys 
brother  of  pride .  n  Parmi  visibile,  che  la  puntua- 
sione  è  sbagliata  •  Il  testo  non  pub  aver  che  il 
senso  j  che  gli  ho  dato  »  e  così  spiega  anche  il  Le- 
Toarnear . 
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la  onda  risplende  ;  le  pendici  alpine 
Già  si  tingon  d'  azzurro  ,  e  lui  non  miro  ; 
Né* de'  suoi  fidi  cani  odo  il  latralo 
Foiier  della  Tenuta:  afflitta  e  sola 
Deggio  seder .  Ma  che  vegg*  io?  chi  sono 
Que'    due    colà  sopra  quell'alta  retta? 
Son  forse  il  mio  fratello,  e  l'amor  mio  i* 
Parlate  j  amici  miei  :  nissun  risponde  ; 
Freddo  timor  l'alma  mi  siringe.  Oimè! 
Essi  son  morti:  dalla  zuffa  io  veggo 
Le  spade  a  ro^eg*riar .   Salgar  ,  fratello  > 
Crudeli  !  ah  mio  fratello  »  e  perchè  mai 
Salgar  mio  ib\ uccidesti  ?  ah  Salgar  mio  , 
Perchè  m  hai  dunque  il  mio  fratello  ucciso-  r 
Cari  entrambi  al  mio  cor,  che  dir  mai  posso» 
Degno  di  voi  («)?  tu  fra  milT  altri,  o  Salgar  * 
Bello  su  la  collina  j  e  tu  fra  mille  j 
Terribile,  o  fra  tei  >    nella  battaglia. 
Parlate  3  o   cari  ;  la  mia  voce  udite  , 
Figli  dell'  amor  mio  ;  tassa  !  son  moti  ; 
Muti  per  sempre 3  e  son  Ior  petti  un  gelo  ($)  «. 


(a)  Il  dir  tosto  qualche  cosa  in  lode  d'un  morto  era 
pei  Caledonj  lo  stesso  ,  ch'è  a  noi  i)  recitar  le  gre- 
ci religiose  all'  ombra  d'«n  trapassato  . 

(t)  L'originale  :   9>  freddi  sono  i  lor  petti  di  creta.  » 
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Ab  per  pietà  dalla  collina  ombrosa  >   . 
Ah  dalla  cima  dell'  alpestre  rupe  , 
Parlate  »  ombre  dilette  »  a  me  parlate  : 
Non  temerò:  dove  n'andaste.,  o  cari., 
À  riposarvi  ?  in  qual  petrosa  grotta 
Troverò  i   cari  spirti  (a)?  Alcun  non, m'ode* 
Né  pur  si  sente  una  fiochetta  voce 
Volar  per  1'  aere  ;  che  s'  affoga  e  sperde 
Fra  le  tempeste  del  ventoso  colle  . 

Misera!  io  siedo  nel  mio  duolo  immersa 
Fra  le  lagrime  mie  j  fra  i  miei  sospiri , , 
Ed  attendo  il  mattino.  Abate ,  amici , 
La  mesta  tomba  agl'infelici  estinti; 
Ma  non  la  chiudan  le  pietose  mani., 
Finche  Colma  non  vien  ;  via  la  mia  vita 
Fugge  qual  sogno  :  a  che  restarne  indietro.? 
Qui  poserommi  a'  miei  diletti  accanto 


Sarà  questa  la  creta  fina  ,  che  si  usava  nelle  sepol- 
ture: e  il  poeta  intenderà  con  ciò  di  spiegar  la 
candidezza  e  la  f  nesza  della  lor  carnagione  .  Ma 
questa  creta  appresto  di  noi  non  rappresenta  che 
l' idea  d'  una  pentola  . 

(«)  L'  originale  ha  :  »  in  qual  grotta  de)  colle  tro- 
verò voi  ?  w  Ma  è  chiaro j  che  qui  si  parla  dei  lo* 

"  ro  spiriti  j  poiché  quanto .  al  luogo  *  ove  riposavano 
i  corpi  ,  non  area  bisogno  di  domandarlo . 
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Lungo  il  ruscel  della  sonante  rape. 

Quando  sul  colle  stenderà  la  notte 

Le  negre  penne  ,  quando  il  vento  tace 

Su  T  erte  cime ,  andrà  '1  mio  spirto  errando 

Per  l'amato  aere,  e  dolorosamente 

Piangerò  i  miei  diletti  :  udrà  dal  fondo 

Della  capanna  la  lugubre  voce 

Il  cacciator  smarrito ,  e  ad  un  sol  tempo 

E  temenza  e  dolcezza  andragli  al  core  ; 

Che  dolcemente  la  mia  flebil  voce 

Si  lagnerà  sopra  gli  estinti  amici  » 

Del  paro  entrambi  a  lo  mio  cor  si  cari. 

Così  cantasti  *  o  figlia  di  l'ormante  («)j 
Gentil  Minona  dal  dolce  rossore  . 
Sparse  per  Colma  ognun  lagrime  amare  » 
E  P  anime  assalì  dolce  tristezza  . 
Ullin  renne  con  1'  arpa  >  ed  a  noi  diede 
D'  Alpino  il  canto  (£)  .  Era   ad  udir  gioconda 


(a)  Torman  ,  figlio  di  Cartoni  signor  d' Imo»  ,  una 
dell'isole  occidentali.  Egli  era  padre  di  Minona, 
e  di  Morar  ,  di  cui  si  parla  ben  tosto.   T.  X. 

(6)  Cioè  Ullino  canfcb  sull'arpa  una  canzone  da  lui 
comporta,  nella  quale  s  iatrodace  Alpino,  cantor* 
già  morto  a  far  1'  elogio  funebre  di  Morar, 
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D'  Alpia  la  voce  ;  e  1'  alma  tra  di  Rino  (a) 
Raggio  di  foco,  ma  da  lungo  tempo 
Giaceano  entrambi  nell'  angusta  casa , 
Ne  pia  sonava  la  lor  voce  in  Selma  . 
Tornava  un  giorno  dalla  caccia  Ulliao , 

« 

Pria  che  fossero  spenti  j  ed  ei  gì'  intese 
Dalla  collina .  Dolce  sì ,  ina  mesto 
Era  il  lor  canto:  essi  piangean  la  morte 
Del  gran  Moradde  {6)  ,  tra'  mortali  il  primo  ^ 
Ei  T  alma  all'  alma  di  Fingallo*  e  '1  brando 
Aveva  ,  Oscar  3  mio  figlio ,  al  tao  simile  . 
Pure  anch'  egli  cadeo  :  piansene  il  padre  , 
E  fur  pieni  di  lagrime  i  begli  occhi 
Della  sorella;  di  Minona  gli  occhi, 
Sorella  sua  ,  di  lagrime  fiir  pieni  . 
Ella  al  canto  d'  Ullin  ritorse  il  volto  , 
Né  volle  udirlo:  tal  la  bianca  luna  j 
Qualor  pressente  la  vicina  pioggia 
Tra  nubi  asconde  la  polita  fronte  . 
Io  toccai  P  arpa  accompagnando  TTflino  , 
E  incominciammo  la  canzon  del  pianto. 


(a)  Altro  bardo  già  morte.»  di  cai  si  parlò   in    altri 

poemi  • 
(b~)  Di  questo  eroe  non  si  trova  presso    Ossian   altra 

menzione  che  questa. 
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•  a  i  n  o 

Già  tace  il  Tento  »  ed  il  meriggio  e  cheto  , 
Gessò  la  pioggia  »  diradate  e  sparse 
Erran  le  nubi;  per  le  verdi  cime 
Lucido  in  sua  volubile  carriera 
Si  spazia  il  sole.,  e  giù  trascorre  il  rivo 
Rapido  via  per  la  sassosa  valle . 

Dolce  mormori  3  o  rio  ;  ma  voce  ascolto 
Di  te  più  dolce  ;  eli'  è  d'  Alpin  la  voce, 
Figlio  del  canto  »  cbe  gli  estinti  piagne. 
Veggo  1'  annoso  capo  a  terra  chino, 
E  lag  noioso  gli  rosseggia  il  guardo. 
Alpin  j  figlio  del  canto.,  onde  sì  sola 
Su  la  muta  collina?  a  che  ti  lagni > 
Come  nel  bosco  venticello.,  o  come 
Su  la  deserta  spiaggia  onda  marina? 

ALPINO 

Queste  lagrime  mie  sgorgano  »  o  Rino  ,'  - 
Pei  prodi  estinti  ^  e  la  mia  voce  è  sacra 
Agli  abitanti  della  tomba.  Grande 
Sei  tu  sul  colle ,  e  bello  sei  tra  i  figli 

t 

Della  pianura  ;  ma  cadrai  tu  stesso , 
Come  Moradde  >  e  sulla  tomba  avrai 
Pianti  e  singulti  :  a  questi  colli  ignoto 
Sarai  per  sempre ,  e  inoperoso  l'arco 
Dalle  pareti  penderà  non  teso. 
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Tu  veloce  ,  o  Morad  t  com'  agii  cervo 
Sul  colle  j  tu  terribile  in  battaglia  , 
Come  vapor  focoso  ;  era  il  tuo  sdegno 
Turbine  j  e  '1  brando  tao  folgor  ne'  campi  . 
Gonfio  torrente  in  rovinosa  pioggia 
Parea  tua  voce  3  o  tra  lontane  rupi 
Tuon.,  che  rimbomba  ripercosso:  molti 
Gadder  pel  braccio  tuo,  consunti  e  spersi 
Del  tuo  furor  nelle  voraci  fiamme  . 

Ma  cessalo  il  furor,  deposte  1'  armi  > 
Come  dolce  e  sereno  era  il  tuo  ciglio  ! 
Sol  dopo  pioggia  somigliavi,  al  volto  ; 
Oppur  di  luna  grazioso  raggio 
Per  la  tacita  notte  *  o  ,  cheto  il  vento  , 
Placida  limpidissima  laguna . 

Angusto  è  ora  il  tuo  soggiorno  ;  oscuro 
Di  tua  dimora  il  luogo  ,  e  con  tre  passi 
La  tua  tomba  misuro ,  o  pria  sì  grande  . 
Son  quattro  pietre  la  memoria  sola  , 
Che  di  te  resta  »  e  un  arboscel  già  privo 
Dell'  onor  delle  foglie  ,  e  la  lungh'  erba  , 
Che  fischia  incontro  '1  vento  j  addita  al  guardo 
Del  cacciator  del  gran  Morad  la  tomba. 
Tu  se'  umile ,  o  Morad  ;  tu  non  hai  madre  s 
Che  ti  compianga  j  o  giovinetta  sposa  a 
Che  d'amorose  lagrime  t'asperga. 
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8penta  è  colei.,  che  ti  die  vita,  e  cadde 
Dì  Morglano  la  figlia.  E  quale  e  questo, 
Che  curvo  pende    sul  baston  nodoso? 
Chi  è  quest'uomo  che  ha  sì  canuto  il  capo. 
Tremulo  passo,  e  rosseggiante  sguardo? 
Moradde  3  egli  è  tao  padre  ,  ahi  !  1'  orbo  padre 
Non  d'  altri  figli  che  di  te  .  Ben  egli 
Udì  '1  tuo  nome  nelle  pugne ,  intese 
De'  nemici  la  fuga  ,  intese  il  nome 
Del  suo  Morad  ;  perchè  non  anco  intese 
La  sua  ferita  ?  piangi  »  o  padre  »  piangi 
II  figlio  tuo  ;  ma  il  figlio  tuo  sotterra 
Non  t  ode  più  :  forte  è  de'  morti  il  sonno  (tf)> 
£  basso  giace  il  lor  guancial  di  polve. 
Tu  non  udrai  la  voce  sua  »  né  questi 
Risveglierassi  di  tua  yoce  al  suono. 
E  quando  fia  che  sulla  tomba  splenda 
Giorno,  che  desti  addormentato  spirto? 
Addio  j  pia  forte  de'  mortali,  addio  * 
Conquistator  nel  campo;  or  non  più  *1  camp* 
Ti  rivedrà  »  né  più  1'  oscuro  bosco 
Risplenderà  dal  folgorante  acciaro. 


(«)  )5  Olii  dura  quies  oculos  et  ferreo»  urget   som- 
nus.  5)  Virg. 
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Prole  non  hai  »  ma  fia  custode  il  canto 
Del  nome  tuo  ;  1'  età  future  udranno 
Parlar    di  te  ;  vivrà  Moradde  estinto 
Neil'  altrui  bocche,  e  via  di  figlio  in  figlio 
Tram  a  od  er  assi  l'onorato  nome. 

Tutti  gemean  *  ma  sovra  ogn'  altro  Armino  (a) 
A  colai  voci,  che  nel  cor  si  sveglia 
La  rimembranza  dell'acerba  morte 
Dell'  infelice  figlio  »  il  qual  cadéo 
Nei  dì  di  giovinezza.  A  lui  dappresso 
Sedea  Cramor    di  Gamala  echeggiante  » 
Gramoro  il  sire  .  E  perchè  mai *  diss*  egli  * 
Sulle  labbra  d'  Armin  spunta  il  sospiro? 
Ecci   cagion  di  lutto?   amabil  canto 
L'anima   intenerisce  e  riconforta  » 
Simil  e  a  dolce  nebbia  mattutina  a 
Che    «'  inalza  dal  lago  ,  e  per  la  muta 
Valle  si  stende,  ed  i  fioretti  e  l'erbe 
Sparge   di  soavissima  rugiada  , 
Ma   il  sol  s'inforza,  e  via  la  nebbia  sgombra. 
O  reggitor  di  Gorma  ondi  -  cerchiata  j 
Perchè  sì  mesto? 


(a)  Questi  era  capo  o  regolo  di  Gorma .  cioè ,    itola 
assurra  #  che  si  crede  esser  una  dell'  Ebridi  .  T.  I. 


*S6  I    C  A  N  T  I 

ARMINO 

Meslo  son  ,  ne  lieve 
£  la  cagion  di  mìa  tristezza  .  Amico  * 
Tu  non  perdesti  raloroso   figlio  s 
3N"è  figlia  di  beltà .  Colgar ,  il  prode 
Tuo  figlio  è  vìvo  j  ed  e  pur  vira  Amara, 
Vaga  pulcella.  Rigogliosi  e  verJi 
Sono  j  o  Gramoro  3  di  tua  stirpe  ì  rami  ; 
Ma  della  schiatta  sua  F  ultimo  è  Armino. 
Daura  (a) ,  oscuro  è  '1  tuo  letto  ;  o  Daura  3  forte 
E  '1  sonno  tuo  dentro  la  tomba  :  e  quando 
Ti  sceglierai  con  la  tua   amabil  voce 
A  consolar  l'addolorato  spirto? 

O  sorgete  ,  soffiate  impetuosi  , 
Venti  d5  autunno ,  su  la  negra  vetta  ; 
Nembi  ,  o  nembi  ,  affollatevi  >  crollate 
L'  annose  querce  ;  tu  t  torrente  ,  muggi 
Per  la  montagna  *  e  tu  passeggia  >  o  lana  ; 
Pel  torbid'  aere  »  e  fuor  tra  nube  e  nube 
Mostra  pallido  raggio  »  e  rinnovella 
Alla  mia  mente  la"  memoria  amara 
Di  quel!'  amara  notte  ,  in  cui  perdei 
I  miei  figli  diletti  *  in  cui  cadero 


{a)  Si  r (Tolge  alla  figlia  morta . 
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II  possente  Arindal*  1'  amabil  Daura. 

O  Daura  a  o  figlia  »  eri  tu  bella  ,    bella 
Come  la  lana  sol  colle  di  Fara  » 
Bianca  di  neve  »  e  pia  che  aaretta  dolce. 
Forte  *  Àrindalloj  era  il  tuo  arco,  e  Tasta 
Veloce  in  campo  ;  era  a  rapor  sull'onda 
Simil  T  irato  sguardo  »  e  negra  nube 
Parea  lo  scudo  in  procelloso  nembo* 

Sen  Tenne  Armiro  (a)  il  bellicoso  *  e  chiese 
1/  amor  di  Daura  »  ni  restò  sospeso 
Lungo  tempo  il  suo  roto  «  e  degli  amici 
Bella  e  gioconda  rifioria  la  speme . 
Fremette  Erasto  (6)  ,  che  il  fratello  ucciso 
Aveagli  Armiro,  e  meditò  vendetta. 
Cangiò  sembianze  »  e  ci  comparve  innanzi  , 
Come  uà  figlio  dell'  onda  (e):    era  a  vedersi 
Bello  il  suo  .schifo  ;  la  sua  chioma  antica 
Gli  cadea  su  le  spalle  in  bianca  lista  ; 
Avea  grave  il  parlar  »  placido  il  ciglio. 
O  più  vezzosa  tra  le  donne,  ei  disse, 
Bella  figlia  d'  Armin  >  di  qua  non  lunge 


(a)    Armar  . 

(6)  Erath  ,  figlio  di  Odgal  . 

(e)  Come  un  nocchiero  • 

TOM.    III.  *7 


»5S  I    CANTI 

Sorge  rape  nel  mar  »  che  sopra  il  don» 
Porta  arboscel  di  rosseggiami  frutta. 
Ivi  t'  attende  Armiro  *,  ed  io  men  venni  - 
Per  condurgli  il  suo  amor  sul  mare  ondoso. 

Credè  Daura  »  ed  andò  :  chiama ,  non  sente  » 
Che  il  figlio  della  rape  (a):  Armir.,  mia  vita  * 
Amor  mio  »  dove  sei  ?  perche  mi  struggi 
Di  tema  il  core?  o  d'  Adunarlo  (6)  figlio. 
Odi,  Daura  ti  chiama.   A  queste  voci 
Fugginne  a  terra  il  traditore  Erasto 
Con  ghigno  amaro.  Essa  la  toc©  inalza  » 
Chiama  il  fratello  ,  chiama  il  padre r   Anriiuo>> 
Padre  j  Arindallo:  alcun  non  m'ode?  alcuno 
Non  porge  aita  all'  infelice  Daura  ? 
Passò  il  mar  la  sua  voce  ;  odela  il  figlio. 
Scende  dal  colle  frettoloso.,  e  rozzo 
In  cacciatrìci  spoglie  ;  appesi  al  fianco 


(«)  L'eco.  Era  opiuiene  del  volgo  ,  »*he  questa  ripe- 
tizione del  suono  provenisse  da  uno  spirito  ,  che 
atara  denteo  la  rupe.  Perciò  l'eco  era  dai  Caledonj 
detta  Mac  tallo,  vale  a  dire  il  figlio  »  che  abita  nel* 
la  roccia .  La  mitojogia  nella  prima  epoca  fn  la  fi* 
sica  delle  nazioni,  e  questa  fisiea  fu  sempre  a  un 
di  presso  la  stessa  . 
(b)  Armino  s  sposo  di  Daura . 
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Strepi  tarano  i  dardi ,  in  mano  ha  l'arco, 
£  cinque  cani  ne  segatali  la  traccia. 
TroYa  Eraeto  avi  fido  j  a  lui  e*  arveoia  * 
E  l'   annoda  a  uri»  querela  ;  ei  fende  uvran» 
L'aria   di  strida .  Sovra  il  «far  mi  lego» 
Balza   ÀrindaU©  s  e  vola  a  Imwra  *    Armiro, 
Giunge   in  quel  ponto  forilxmdo,  e  l'Orco 
Scocca;  fischia  lo  strale.,  e  nel  144,  core  * 
Figlio,  Arindalio,.  nel  tuo  cor  *'  infigge  («). 
Tu  moristi  infelice  Ve  di  tua  morie 
Ne  fu  cagion  lo  scellerato  Eratfte* 
S'  arresta  a    mezso  il  remo  -,  èi  su  lo  Scoglio 
Cade  rovescio,  si  dibatto  .,  e  spira. 

Qual  fu ,  Datura ,  il  tue  duol ,  quando  mirasti 
Sparso   a'     tuoi  piedi •  o>l*  ifaiello  il  sangue 
Per  la  man  dello  sposo  ?  il  flutto.  ificoUa  » 
Spezzasi  il  legno    ;  Armilo  in  mar  si 'scagli* 
Per  salvar    Datura  ,  o  per  morir;  ma  un   nembo 
Spi  cca  dal    monte  rovinoso  j  e  balza 
Sol  mar;   Yolveei  Armi*  4  pUmia^.  «  non.  sorge. 


(a)  Con  vieti    -supporre  ,  o  che  Arindalio  fosse  poco  di- 
scosto da     £  ratio,  e  che  A  r  miro  pieno  d'    agitazio- 
ne colpisse   in vo.oiJtariamente  l'uno  per  1'  altro,  e 
«he    questo  accecato  dalla  passione  prendesse  -Ann» 
daae     per  Brasi 0  medesime. 


J 


a6o  il    CANTI 

Sola  s  dal  mar  su  la  percòssa  rupe 
Senza  soccorso  stara  Daura,  ed  io 
He  sentia  le  querele:  alte  e  frequenti 
Eran  sue  strida  ;  V  infelice  padre 
Non  potea  darle  aita.  Io  tutta  notte 
Stetti  sul  lido  j«la  scorgeva  a  un  fioco 
Raggio  di  luna  ;  tutta  notte  intesi 
I  suoi  lamenti  :  strepitava  il  vento  » 
Cadea  a  scrosci  la  pioggia.  In  sul  mattine 
Infiochì  la  sua  voce ,  e  a  poco  a  poco 
S'  andò  spegnendo ,  come  suol  tra  1'  erbe 
Talor  del  monte  la  notturna  auretta  . 
Alfin  già  rima  da  stanchezza  e  duolo 
Cadde  spirando  ,  e  te  >  misero  Armino  , 
Lasciò  perduto  :  ahi  tra  le  donne  è  spenta 
La  mia  bellezza  ,  e  la  mia  possa  in  guerra . 
Quando  il  settentrion  l'onde  solleva , 
Quando  sul  monte  la  tempesta  mugge  » 
Vado  a  seder  sopra  la  spiaggia  ,  e  guardo 
La  fatai  roccia:  spaziar  li  miro 
Mezzo  nascosti  tra  le  nubi,  insieme 
Dolce  parlando  :  una  parola  ,  o  figli , 
Pietà,  figli,  pietà  («):  passan,  ne'l  padre 


(a)  L' originale  :  3?  flisiuno  di  roi  parlerà  con  pietà  » 
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Degnali  d'un  guardo  («)»  Sì  >  Cramor ,    son  mesto 
Né  leve  é  la  cagion  del  mio  cordoglio  . 

Sì  fatte  usciano  dei  cantor  le  tocì 
Nei  dì  del  canto,  allor  che  B  r%  festoso 
Porgerà  orecchio  all'  armonia  dell'  arpa  , 
E  udì  a  le  gesta  degli  antichi  tempi  « 
Da  tutti  i  colli  t'  accorreano  i  duci 
Vaghi  del  canto  j  e  n'  area  plauso  e  Iodi 
Di  Cona  il  buon  cantor  (ò)  primo  tra  mille  ; 
Ma  siede  ora  1'  età  sulla  mia  lingua  , 
E  yien  manco  la  lena  .  Odo  talvolta 
Gli  spirti  de'  poeti  (e).,  ed  i  soavi 
Modi  ne  apprendo  »  ma  vacilla  •  manca 
Alla  mente  memoria;  fio  già  dappresso 
La  chiamata  degli  anni.,  ed  io  gì' intendo 
L'  un  contro  1'  altro  bisbigliar  passando; 
Perché  canta  costui  ?  sarà  fra  poco 
Nella  picciola  casa  ;  e  alcun  non  fia 


99   o  per  pietà  ?  ovvero  ~,  nissun  di  voi  eoi  parlar- 
99  mi  mostrerà  <f  aver  pietà  di  me  ?  99 
(«)  Così  dovea  sembrar  ad  Armiao  ,  perch*  egli  avea 
qualche  rimorso  di  non  aver  dato  soccorso   alla  fi- 
glia . 
(b)  Ossian, 
(e)  Già  morti  :  i  canti  delle  loro  ombre . 
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Ghe  col  suo  canto  ne  ravvivi  il  nomo  («) . 

Scorrete ,  anni  di  tenebre  ,  scorrete  , 

Che  gioja  non  mi  reca  il  corso  vostro  . 

S'  apra  ad  Ossian  la  tomba ,  or  che  gii  manca 

1/  antica  lena:  già  del  canto  i  figli 

Ripesan  tatti  :  mormorar  s' ascolta 

Sor  la  mia  voce»  come  roco  e  lento 

Mugghio  di  rupe*  che  dall'onde  e  cinta.* 

Quando  il  vento  cessò:  la  marina  erba 

Colà  susurraj  ed  il  nocchier  da  lunge 

Gli  alberi  addita  ,  e  a  vicina  terra . 


(a)  Ossian  fa  spesso  intendere  d'  esser  egli  stato  l'ul- 
timo de1  guerrieri  non  meco  che  de'  cantori  illustri 
della  sua  «chiatta. 


trf3 

COLANTO  E  OTTONA . 


ARGOMENTO 


Colante*  &  Conlath,  ira  Ujhù  giovine  dei  figli 
di  Morni»  e  fratello   del  /amato   Guido.  Em 
egli  innamorato  éfj.Cutona,  figlia   di  M/mar, 
quando   Toscar,   signore    irlandese,   figlio    di 
Chinfena*  accompagnato  da  Fercut  3  suo   ami- 
co, giunse  dal?  Irlanda  a  Mora»  ove  abitava 
Conlath.  Fu   egli  ospitalmente  ricevuto  >   e  se- 
condo il  costume  di  aué  tempi  festeggiò  tre  grò- 
tti in  casa  di  Conlath .  S*  imbarcò    nel  quarto  , 
9  costeggiando  t'isola,  dell'ondo,  ctìè  probabil- 
mente una    delt  Ebridi  ,   vide  Cutona ,   cK  era 
alla  caccia.  Se  ne  invaghi,  rapilla,  e  la  con- 
dusse seco  nella  sua  nave-  Il  tempo  burrasco- 
so lo  costrinse  a  dar  fondo  in  un1  isola   deser- 
ta ,  chiamata  Itona  .  In  questo  frattèmpo   Con- 
lath avvertito  del  ratto  si  mise  a  inseguirlo  ,  e 
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s'incontrò  con  Imi,  nel  punto  eh e$U s>  apparec- 
chiava a  far  vela  per  la  costa   £  Irlanda,    ft 
azzuffarono  insieme*,  ed  ambedue  insieme  coi 
loro  seguaci  rimasero  morti  sul  campo.  Cotona 
non  sopravvisse  lungo  tempo  ,  poiché  il  terzo  gior- 
no mori^  di  dolore.  Fintai  essendo    informato 
dett  infelice  lor  morte  inviò  Sformai ,  figliuolo  di 
Moran,  per  seppellirli ,  ma  si  dimenticò  nel  tem- 
po stesso  di  spedire  un  cantore»  acciocché  can- 
tasse V  elegia  funebre  sulle  loro  tombe.  Lungo 
tempo  dopo ,  l  ombra  di  Coniata   apparve   ad 
Ossian,  per  sollecitarlo  a  trasmettere  alla  pò* 
s ferita  il  nome   di  lui,  e  .«<£  Cotona,  essendo 
opinion  di  que?  tempi,  che  t  anime  de*  morti  non 
potessero  esser  felici ,  finché   un  cantore  non 
uvea  composta  la  loro  elegia.  Questa  é  la  sto- 
ria compiuta  trasmessaci  dalla  tradizione .  Os- 
sian la  rifinisce  in  un  modo  assai  ^tronco ,  e 
con  un  disordine  artificioso.  Il  poema  é  quasi 
interamente  drammatico*  e  piano  di  novità,  a 
d  entusiasmo . 
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COLANTO  E  CUTONA 


»    ■     l'IUllI     « 


N, 


ob  intesi  una  yoce?  o  suono  e  questo 
Dei  di  ,  che  più  non  son  (a)?  Spesso  alla  mente 
La  rimembranza  dei  passati  tempi 
Yien  *  come  a  sera  il  sol  »  languida  e    dolce  (ò) . 
II  rumor  'della  caccia  entro  il  mio  spirto 
Svegliasi,  e  1*  aste  col  pensier  sollevo. 

No  ,  non  m' inganno  *  odo  una  voce  :  o  figlio 
Della  notte  (e)  ,  chi  sei  ?  dorme  la  bassa 


(*)  Snono  eh*  io  sento  ,  0  immagino  di  sentire  per 
]'  intensione  del  mie  spirito  nel  ripensare  a1  tempi 
passati. 
4  (d)  V  originale  dice  solo  ,  che  la  memoria  del  passa- 
to Tiene  sopra  il  suo  spirito  simile  al  sole  di  sera* 
ma  non  indica  reron  rapporto  di  quetta  somfglian- 
ca  »  che  n§n  è  la  pia  o?via .  I  due  aggiunti  langui- 
ta e  èslc*  presentano  il  solo  punto  di  convenienza 
plausibile  fra  due  idee  così  disparate. 

(e)  Cioè:  »  0  tu  ohe  vai  di  notte,  'n  II  poeta  s'inv 


e$6  COLANTO 

Stirpe  istmi  (a)  ;  nelle  mie  «Ale  e  1  fischi* 
Di  mezza  notte  :  sarà  forse  questo 
Lo  scudo  di  Fingal  ,  che  ripercosso 
Echeggia  al  vento  :  nella  sala  ei  pende 
Balle  pareti  «  e  di  trattarlo  gode 
L'ombra  del  padre.  Ah  si  ti  sento  »  amico    (6); 
Molto  è,  che  lunge  dagli  orecchi  miei 
Stette  la  yoce  tua:  sopra  il  tuo  nembo 
Qual  ragion  ti  conduce ,  o  generoso 
Figlio  di  Morni?  e  dove  son  gli  amici 
De'  tempi  antichi  ?  e  dove  Oscarre  ,  il  figlio 
Della  mia  fama?  ei  solea 'starti  appresso  « 
Quando  sorgea  della  battaglia  il  suono . 

OMBRA.   DI    COL1NTO 

Dorme  di  Gona  la  soave  voce 
Nella  sua  sala  romorosa?  dorme 
Ossian  tranquillo  ,  e  stan  gli  amici  intanto 
Sffnza  l'nnor  deli'  »"**»•»»  fa—»»  ? 


magina  da  prima  ,  che  il  .suono  venga  da  una  per- 
sona vivente:  poscia  pensando,  che  a  quell'ora  cia- 
scun dormiva  ,  lo  crede  il  fischio  del  vento . 

(a)  L' originale  :  »  dormono  i  figli  de* piccoli  uomi- 
ni .  55  Cessata  la  schiatta  di  Fingal ,  la  rasi*  uma- 
na per  Ossian  s' impiccolì . 

(*)  Ossian  lo  riconosce  «fralmente  per  Coniato. 


E    GUTONi  o£7 

Volte»  il  »ar  «opra  1'  oscura  Iteaa  (a)  , 
Ne  vede  lo  straniar  le  notare  tombe  (i), 
E  fino  a  quando  dorrà  star  sepolta 
E  inonorata  la  memoria  nostra  s 
Gantor  di  Mina  P 

*o  *  s  I  A  N 
*    Oh  potess'  io  vederti 
Cogli  occhi  miei ,  mentre  -tu  siedi  oscuro    (e) 
Nella  tna  nube  !  Or  dì  ,   somigli  ,  amico  * 
Alla  nebbia  di  Lano?  oppure  ad  una 
Scolorita  meteora  ?  E  di  che  sono 
Della  tua  reste  i  lembi?  e  di  che  fatto 

e  __ 

E  1'  aereo  tuo  arco  (d)?  Egli  partissi 

Nel  nembo  suo  come  sfumata,  nebbia  • 

Scendi  dalla  parete  s  arpa-  soave  , 

Fa  ch'io  sente  il  tuo  suon:  sorga» la  luce 

Della  memoria  ,  e  disfamili  sopra 

ti*  oscura  Itona  ,  onde  Veder  io  possa 


(a)  f-thenn ,  f  isola'  *>ZT  onde  ;    una  delle   disabitate 

isole  occidentali . 
(»)  Essendo  quei?  Ìsola  disabitata  . 
(/)  Non  poteva  egli  raffigurarlo  perchè    di    notte  ,   e 

piuttosto  per  la  sua  cecità? 
(i)  Il  tuo  arco',  che  al  nostri  occhi  sembra  di  aria  . 


"1 
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Gli  estinti  amici  (a)  :  ecco  gli  «mici  io  regge 

Nella  fosca-cerulea  itola;  io  scorgo' 

La  caverna  di  Tona;  ecco  le  piante 

Tremanti  al  Tento M  e  le  muscose  rapi» 

Presso  mormora  nn  rio  ;  pende  Toscarre    • 

Sopra  il  suo  corso  ;  egli  ha  Ferculo  accanto 

Mesto  ,  e  dell'  amor  suo  siede  in  disparte 

La  Tergine  dolente,  e  piange,  e  geme. 

M*  inganna  il  Tento  ?  o  le  lor  Toci  ascolto     é 

Veracemente  ? 

\ 

TO    IC1K1E 

Tempestosa  notte  (£)* 
Notte  atra  :  rotolavano  le  querce 
Dalle  montagne;  il  mare  infin  dal  fendo 
Rimescolato  dal  Tento  mugghiava 
Terribilmente  ,  «  l' onde  accavallandosi 
Le  nostre  rupi  ricopriano  ;  il  cielo 
Mostravaci  la  felce  inaridita 
Gol  suo  frequente  balenar  :  Ferculo  » 


(a)  Vederli  nel  quadro  dell'  immagjnasuuie  colorito  e 
illuminato  dall'astro  . 

(b)  Ossian  ha  già  descritta  la  scena  dell'  asione  •  Ora 
s'introduce  l'oscar  a  riflettere  sopra  la  tempesta* 
che  cominciava  a  cessare.  Poscia  va  riandando  col* 
lo  spirito  la  sua  avventura  amorosa. 


r 
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Vidi  Io  spirto  della  notte  (a);  ei  stara 
Muto  sopra  la  spiaggia  ;  errava  al  Tento 
La  sua  retta  di  nebbia:  io  ne  distinsi 
Le  lagrime;  ei  sembrava  uom  d'armi  grave  » 
E  carco  di  peneier  . 

F   E    1    C    17   T   O 

Toscarre  *  al  certo  . 

Questi  e  tuo  padre:  ah  eh'  ei  nella  sua  stirpe 
Qualche  morte  prevede:  in  tale  aspetto  , 
Già  mi  rimembrar  *  ei  fé'  vedersi  in  Cromia, 
Pria  che  cadesse  il  gran  Mornante  (b)  .     Ullma  , 
Ullina*  o  quanto  graziosi  e  cari 
Sono  i  tuoi  monti,  e  le  tue  valli  erbose  (e)! 
Sopra  gli  azzurri  tuoi  ruscelli  siede 
Grato  silentio  ,  e  ne'  tuoi  campi  e  il  sole . 
Soavissimo  in  Sciama  (</)  a  sentirsi 
È  il  suon  dell'  arpa  ;  amabili  e  gioconde 
In  Cromia  son  del  cacciator  .le  grida  • 


(a)  Uno  di  quei  spiriti*  che  secondo  1'  «piatone  dei 
Caledonj  producevano  le  tempeste . 

(b)  Ma-ronnan  ,  fratello  di  Toscsr . 

(e)  Come  a  dire:  oh  quanto  era  meglio  ,  che  fossimo 
a   casa  nostra  ! 

(d)  Questa  non  è  quella  Selama ,  eh'  era  V  abitazio- 
ne di  Dartula •;  ma  il  luogo  della  residenza  di  To- 


»7o  couno 

Noi  nell'  oscura  Jtóna  or  da  tempeste 
Siamo   accerchiati  ;  il  bianco  capo  inalza 
L'  onda  su  i  nostri  CMpsi,  e  stiam 
In  negra  Botte,  invola.  « 

TOSCA*** 

Ore  a*  4  ito  j 
Fercu  to  antico  j  il  tuo  guerriero  spirto  ì 
Pur  i  o  sovente  intrepido  ti  scorsi 
Entro    i  perigli  ;   in  mezzo  alle  battaglie 
Vidi  i  tuoi  sguardi  sfavillar  di  gioja. 
Ore  n*    è  ito  il  tuo  guerriero  spina? 
Sempre  furo  animosi  i  nostri  padri. 
Va,  guarda  il  mar,  che  già  cade  e  si  spiana; 
Già  cessa  il  soffio  tempestoso,  l'onde 
Tremolando  diguazzanti ,  e  del  vento 
Se  mbrano  paventar  t  ma  guarda  il  mare  s 
Che    già  già  s'abbonaccia.  Ecco  il  mattino, 
Gh  e  sulle  rupi  albeggia  :  in  breve  il  sole 
Risgu  arderà  dall'  oriente  in  tutta 
Della  sua  luce  V  orgogliosa  pompa '(a). 

tear  sopra  la  costa  di  Ulster  presse  la  montagna  di 

Cromia  ,  scena  del  poema  epico  di  Piagai  •  S'  è  già 

vedute  altrove  s   che  Sciama  è  «a  nome   generico . 

T.  /. 

(s)    LI  originale  :  n  in  mito  il  tao  tatto  «lì  luce.  » 
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Partendo  da  Cotanto,  io  veleggiava  (à) 
Tutto  festoso  con  placida  aurelta.» 
E  risola  dell'onde  costeggiava  . 

Ivi  dell'  amor  ano  la  vorgmetta    (ò) 
Vidi  i  cervi  inseguir  leggerainente 
In  cacciatrici  spoglie  agile  e  stretta.     ♦ 

Ella  pareami  raggio  d'  oriente  x 
Ch'esce  fuor  fuora  , 
E  i  nembi  i  odora 
Di  luce  amabilissima  ridente  . 


(a)  Tosoar  j  già  tranquillo  sa]  pericolo  della  burra- 
sca .,  si  compiace  di  riandar  la  sua  storia .  Tutto  il 
pesto  seguente  si  è  tradotto  in  metro  Urico ,  come 
più  passionato  •  più  vario .  , 

(©)  I  '  originale  ha  :  n  il  mio  eorso  età  verso  l' isola 
dell'  onde  «  ove  il  di  Ini  amore  (  1'  amica  di  Con- 
ia th  ")  inseguiva  i  cervi .  n  Ciò  parrebbe  indicare,» 
e  che  a  Toscar  era  noto  1'  amore  di  Coniata  per 
Cutona  .,  e  che  non  pertanto  egli  si  porlo  colà  de- 
liberatameli  te  coll'intenzion  di  rapirla,  il  che  sareb- 
be un  atto  odioso  di  tradita  ospita  ita  .  Pure  dalle 
parole  di  Toscar  poste  più  sotto  al  verso  n5  e  al 
v.  141  apparisce  il  contrario  •  In  coerenza  ai  det- 
ti luoghi  si  è  fatta  qui  una  pìccola  modii  e  azio- 
ne nelle  parole  del  testo  ,  dalla  quale  sembra  »  che 
l' incontro  di  Cutona  fosse  fortuito  ,  e  lo  sbarco  di 
Toscar  prodotto  occasionalmente  senta  disegno  pre- 
meditato* 


\ 
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lì  nero  cria  sul  petto  le  cadla; 
Piegara  1'  arco  » 
Gentile  incarco, 

Curretta  in  atto  pien  di  leggiadria.  « 
Ella  mostrala  il  candidetto*  braccio  , 
£  parea  aere, 
Che  leye  lere 
Scende  sul  Cromia  »  e  si  rassoda  in  ghiaccio* 

Vieni  all'  anima  mia,  tosto  diss'  io  j 
Raggio  d'  amore; 
.  Vieni  al  mio  core, 
Allo  mio  core  eh'  è  tutto  desio  • 

Ma  élla  stassi  mesta,  e  non  risponde; 
Pende  sulT  onde  -  e  si  distrugge  in  pianto  : 
Pensa  a  Golanlo  ,  -  e  langue  ,  e  s'  abbandona  • 
Dólce  Gutona  ,  -  al  duol ,  che  ci  ti  sface  , 
Troverò  pace  ? 

C    U   T*  O    N  A 

Lungi  di  qua  ,  muscosa 
Rupe  sul  mare  incurvaci     " 
D'  antichi  alberi  ombrosa  ; 

A'  caprioli  è  quella 
Gradita  solitudine  ; 
La  gente  Arven  l' appella  . 

Ivi  all'  aer  di  Mora 
S'  alzan  le  torri  ,  ivi  '1  mio  ben  dimora . 


E    C  UT  O  »  A  .  «75 

Lassa!  che  incerto  ei  palpita» 
JS     sta  guardando  il  mar 
Per  discoprir  ,  se  Tunica 
Sua  dolce  cura  appar: 

Oimè!  che- dalla  caccia 
Le  figlie  ritornarono. 
Tede  i  loro  occhi  turgidettij  e  languidi: 
E  1'  amor  mio  doy'  è  (a)  ? 

Elle  passaron  meste ,  e  non  risposero  ; 
Oime!  Colantoj  oime! 

Se  cerchi  la  mia  pace  » 
Straniero ,  in  Àrren  col  mio  cor  si  giace. 

TOSCA.R&B 

E  bene  alla  sua  pace 
Ritornerò  Cu  tona: 
Ritornerà  alle  sale 
Bel  nobile  Cotanto  ; 
Ei  di  Toscarre  è  amico: 
Io  festeggiai  tre  giorni 
All'ospitai  sua  mensa. 
Venticelli  d'  UIHna  t  o  venticelli  » 
Venite  celeri  , 
Soffiate  placidi. 


{a)  Domanda  loro  . 

TOM.    Ili  l8 


1 
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Rigonfiate  le  vele  ,  e  sospingetele 
Verso  T  arvenie  fortunate  piagge . 

Cu  tona  in  Mora 
Riposerà . 

Dolente  e  misero 
Toscar  sarà. 

Ei  si  starà  soletto 
Dentro  la  sua  caverna 
Là  nel  campo  del  sole . 

Il  vento  ad  or  ad  or  tra  frónda  e  fronda 
Mormorerà . 

Egli  alla  voce  tua  dolce  e  gioconda  ' 

Pensando  andrà  (a) ; 

Ei  struggerassi  in  pianto  ; 
Ella  in  braccio  sarà  del  suo  Colanto . 

e  u  t  o  N  4 

Oh  !  oh  !   che  nube  è  quella  a 
Ch'  io  ravviso  colà?'  porta  nel  seno 
L'  ombra  de'  padri  miei  ;  veggo  le  falde 
Delle  lor  vesti,  veggo, 

Che  come  azzurra  nebbia . .  .  o  Ruma  j  o  Ruma  * 
Quando  deggio  cader  (ò)  ?  Cutona  afiliu*» 


(a)  L'  originale  :   9)  io  penserò     che     sia  la    vo:e  di 
Cutona    n  . 

(b)  Il  padre  di  C atona  . 


E     C  U  T  O  N  A  a75 

La  sua  morte  prevede  :  ah  mio  Cotanto  t 
Lassa!  pria  ch'io  men  rada 
Nella  magione  angusta 
Per  non  tornar  più  mai , 
Caro   non  ti  vedrò  >  non  mi  vedrai  ? 

o  ssiin 
Sì  ti  vedrà .»  Gutona  (a)  ;  ei  già  sen  viene 
Sopra  il  rotante  mar;  già  pende. oscura  - 
Sulla  sua  lancia  di  Tescar  la  morte. 
Al  fianco  ha  una  ferita  j 
Ri  ti  chiama  3  e  V  addita . 

Vedilo  ,  vedilo  » 


(a)  Ossian  s'  intromette  in  questa  scena  ,  come  uno 
degl'  interlocutori .  Dai  cenni  ,  che  seguono  ,  pub 
raccogliersi  j  che  Conlath  sbarco  nell  isola.,  che  ap- 
piccò zuffa  con  Tescar ,  che  restarono  uccisi  forse 
ambedue j  ma  egli  certamente.  Ossian  fu  ben  cru- 
dele nel  troncar  tutta  questa  storia  ,  che  sarebbe 
riuscita  interessantissima  .  La  delicatezza  e  genero- 
sità di  Toscar  dovea  disarmar  lo  sdegno  di  Conlath; 
un  rischiaramento  potea  rappacificarli  .  Come  tanto 
furore  in  due  campioni  generosi  ?  quali  furono  le 
circospinse  di  questa  morte  scambievole?  Tutto  cib 
deve  eccitar  nei  lettori  una  viva  curiosità  ,  e  Os- 
sian non  è  scusabile  di  non  averla  soddisfatta  .  II 
patetico  del  poco,  ch>i  ne  dice,  accresce  il  dispia- 
cere del  mollo  eh1  ei  tacque. 
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Prosteso  e  pallido 

Sullo  speco  dì  Tooa  . 
Che  fai  ?  su  rienteiM 

Colle  tue  lagrime  » 

Bella  Cotona. 
Ei  ti  sogguarda  ancora: 
Piangi  infelice  il  bel  guerrier  di  Mora. 

Comincia  ad  oscurarsi  nella  mente 
La  visione  (a);  io  più  non  reggo  i  duci, 
Ma  voi,  cantori  de' futuri  tempi., 
Ricordate  con  lagrime  la  morte 
Del  nobile  Cotanto;  egli  cadéo 
Anzi  la  sua  stagion  (è)  ;  volse  la  madre 
L'occhio  al  suo  scudo*  e  ravvisollo  asperso 
Di  nero  sangue  (e):  ahi  che  mio  figlio  è  spento  ! 
Disse  j  e  sonò  Y  alto  suo  lutto  in  Mora . 

E  tu,  bella  Cutona  » 
Pallidetta  ti  stai 

Sulla  tua  rupe  appo  g!i  estinti  duci . 
Va  la  notte  j  e  torna  il  giorno  ; 


(a)  La  fantasia  del  poeta  si  va  raffreddando'»  e  i  fan- 
tasmi non  sono  più  cosi  viri . 

(6)  V  originale  :  innanzi  il  tuo  giorno  ;  cosi  i  latini , 
ante  dtem  . 

(e)  Questa  supposta  apparizione  era  presagio  di  morte. 


E    C  U  T  O  N  A  277 

Tu  d' intorno 

Guardi ,  ni  v*  ha  chi  la  lor  tomba  inaisi . 

Spaventati  i  corri  stridali 
Ùa'  tuoi  gemiti  fuggòn  via  (a)  ; 
Le  tue  lagrime  ,  mesta  vergine , 
L  arghe  sgorgano  (Ottavia  . 

Tu  sei  pallido  , 
Viso  candido  j 
Già  sì  vago., 

Come  nuvola 
D*  acqua  turgida 
Sopra  un  lago. 
Vennero  i  figli  del  deserto,  e  morta 
La  ritrovaro  ;  alzan  la  tomba  ai  duci: 
Ella  riposa  al  suo  Cotanto  appresso  . 
Colanto  s  or  va  ;  la  sospirata  fama 
Già  ricevesti  ;  non  venirne >  amico., 
Ne'  sogni  miei  *,  dalla  mia  sala  lungi 


(a)  Il  Signor  Macpherson  in  una  sua  nota  mostra  d' 
intendere  in  questo  luogo  j  che  Cafona  fosse  occu- 
pata nello  spaventare  gli  uccelli  ,  perchè  non  divo- 
rassero il  cadavere  di  Conlath.  lo  supposi  piutto- 
sto ,  eh*  ella  spaventasse  gli  uccelli  senta  volerlo 
coli'  acutezza  delle  sue  strida  ;  il  che  panni  ben 
più  toccante  • 
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Stia  la  tua  voce  »  onde  la  notte  il  sonno 
Scenda  sulle  mie  ciglia .  Oh  potess*  io 
Scordar  gli  amici  estinti  »  infio  che  Torme 
Gessan  de'  passi  miei ,  finche  man  vado 
Ad  unirmi  con  loro  »  e  che  ripongo. 
L'  antiche  membra  nell'  angusta  casa  ! 
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C  ALTO  E    COLA  MA 


ARGOMENTO. 

™el  paese  de1  Britanni  compreso  tra  le  mura- 
glie viveano  ai  tempi  di  Fintai  due  capi»  Dun- 
ihalmo  signore  di  Teulha  ,  che  si  suppone  es- 
sere il  Tweed*  e  Rathmor*  che  abitava  presso 
al  Clutha  *  che  si  sa  essere  il  fiume  Clyde  .  Dun- 
thalmo  o  per  invidia  »  o  per  qualche  privata 
contesa  »  che  sussistesse  tra  le  famiglie  ,  uccise 
Ratkmor  al  convito  :  ma  »  essendosi  poi  mosso 
a  compassione  9  egli  educo  in  casa  propria  i 
due  figli  di  Rathmor,  Calthon  e  Colmar.  Que- 
sti fatti  adulti  si  lasciarono  imprudentemente 
scappar  di  bocca  ,  che  aveano  disegno  di  ven- 
dicar la  morte  del  padre  .  Perlochè  Dunthalmo 
$  imprigionò  in  due  caverne  sulle  rive  del  Teu- 
tha  con  pensiero  d  ucciderli  privatamente .  Col- 
mai* la  figlia  di  Duntliulmoj  invaghita  di  Cai- 


s8o 

thon  »  lo  trasse  di  prigione  »  favori  la  sua  fug*, 
e  fuggì  seco  lui  travestita  da  guerriero .  Ricor- 
sero a  Fingali  ed  implorarono  da  lui  soccorso 
contro  Dunthalmo  .  Fìngal  mandò  Ossian  con 
trecento  de' suoi  a  liberar  Colmar.  Ma  Dun- 
thalmo li  prevenne*  e  lo  trucidò.  Poscia  venne 
a  battaglia  con  Ossian  >  ma  ne  restò  ucciso ,  & 
la  sua  armata  fu  interamente  disfatta  da  quel 
ieroe .  Calthon  allora  si  sposò  con  Colmai  sua 
liberatrice  ;  ed  Ossian  ritornò  a  Morven  trion* 
fante  .  Il  poema  è  diretto  ad  uno  dei  primi  Mis- 
sionari cristiani. 
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JLJolce  è  '1  suon  del  tao  canto  j  o  delta  rape 
Solingo  abitator,  che  a  me  sen  Tiene 
Sopra  il  corrente  mormorio  del  rivo 

r 

Per  la  ristretta  valle:  alla  tua  voce 

Il  'mio  spirto  ,  o  stranier  ,  s'  avviva  e  desta . 

Ecco  la  man  stendo  alla  lancia  ,  come 

Nei  dì  di  gioventù  ;  la  mano  io  stendo  , 

Ma  quella  è  fiacca  3  e  *1  petto  alza  il  sospiro. 

Dìj  figlio  della  rupe  udir  vuoi  forse 

D'  Ossian  il  canto  ì  dei  trascorsi  tempi 

L'  anima  ho  piena  »  e  dentro  il  cor  la  gioja 

Della  mia  gioventù  rinascer  sento. 

Così  si  mostra  in  occidente  il  sole  , 

Poiché  dietro  ad  un  nembo  ei  volse  i  passi 

Del  suo  splendor:  le  rugiadose  cime 

Alzano  i  verdi  collii  e  via  serpeggia 

U  ceruleo  ruscel  garrulo  e  virot 

Esce  il  vecchio  guerrier  sul  baston  chino* 
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£  splende  al  raggio  la  canuta  chioma. 
Dimmi  »  straniero ,  in  quella  sala  appeso 
Nob  vedi  tu  uno  scudo?  esso  e  segnato 
Dai  colpi  della  zuffa  :  e  dell'  acciaro 
La  lucidezza  rugginosa  e  fosca. 
Duntalmo  ,  il  sire  dell1  acquoso  Teuta  » 
Quello  scudo  portò  ;  Duntalmo  in  guerra 
Già  portarlo  solca  j  pria  che  per  P  asta 
D\  Ossian-  cadesse  :  o  della  rupe  figlio  j 
De' passati  anni  miei  la  storia  ascolta. 

Reggea'l  Cluta  Ratmor:  dei. mesti  e  oppressi 
Era  la  sua  magion  rifugio  e  porto. 
Sempre  le  porte  sue  dischiuse.,  e  sempre 
N'  era  in  pronto  la  festa;  a  lui  veniino 
Dello  straniero  i  figli.»  e(  benedetto 
Sia  di  Ratmorre  il  generoso  spirto  » 
Giano  esclamando  ;  si  sctoglieano  i  canti  « 
Si  toccavano  V  arpe  >  onde  agli  afflitti 
Raggio  di  gioja  risplendea  sul  Tolto. 
Venne  il  trace  Duntalmo  »  ed  arrentossi 
Contro  Ratmor  ;  vinse  il  signor  del  Cluta; 
Duntalmo    ne  fremè;  tornò  di  notte 
Con  le  sue  squadre  ;  il  gran  Ratmor  cadéo 
In  quelle  saie  is tesse  j  ove  ai  stranieri 
Sì  spesso  egli  apprestò  conriti  e  feste. 

Kran  del  buon  Ratmor  re  al  carro  nato 
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Calto  e  Colmarla  giovinetti  figlia 
Ambo  spiranti  faaciullaaca  gtojt» 
Vennero  al  padre  sua;  videro  il  padre 
Nel  sangue  immerso  »  e  si  stemprerò*  in  -pianto. 
ÀI  tenero  spettacolo,  a  piatone 
Duntafama  s'ammolli:  «eco  aJla  torri 
Gli  condusse  d' Alteuta.  (a)  :  antro  la.  casa 
Crebber  dal  lor  nemico:  in  sua  pretensa 
Piegavan  l'arco,  e  «scita  eoa  asso  io  guerra  . 
Ma  dei  loro  avi  le.»  atterrate  ^mura 
Videro  intanto ,  balle  patrie  sala 
Vider  la  spina/  randeggia»;  di  pianto 
Bagnansi  occultamente, -e-  «u  i  lar  rotti    • 
Sieda  tristezze .  Dal  k»  duol  s'  accorse 
U  fior  Duntalmoj  e  s'  oscurò  nelT  alma  ; 
Pensa  di  porgi  a  morte:  in  duo  cavern* 
Rinchiuse  i  due  gorao&j  sulla  echeggiami 
Rive  del  Teuta,  ove  giammai  non  giunse 
Raggio  di  sole  o  di  notturna  luna. 
Stavano  i  Kgli  di  Ratmorre  in  cupa 
Notte  sepolti  j  e  prevedean  la  morte . 
In  suo  sagrato  piausene  la  figlia 


<«)  Altaitha  ,  o  piuttosto  Balteutha  ,'  Je>  città    dai 
Tweed  signoreggiata  da  Duntalmo  .  T.  I. 
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Del  fier  Dnntalmo,  Golama  la  bella 

Di  brevi  ciglia  (a)  e  d'  azzurrino  sguardo . 

L'occhio  suo  e' era  volto  ascosamente 

Su  Gallo  j  e  della  sua  soaritade 

L'  anima  della  Tergine  era  piena  (6) .    < 

Tremò  pel  suo  guerrier  ;  ma  che  mai  pwrte 

Golama  far  ?  non  era  a  inalzar  l' asta 

Atto  il  «no  braccio  ,  né  formato  è  '1  brande 

Per  quel  tenero  fianco  ;  il  sen  di  neie 

Non  s  orse  mai  sotto  l' usbergo  ,  el'  occhi»  . 

Era  tu tt' altro  che.  terror  d'eroi. 

Ghe  puoi  tu  far  pel  tuo  cadente  duce  j  . 

Golama  bella?  Vacillanti,  incerti. 

Sono  i  suoi  passi ,  e  sciolta  si  crine  *  e  in  mezzo 

Delle  lagrime  sue  feroce  ha  '1  guardo. 

Va  di  notte  alla  sala  (e);  asma  d'acciaro 

L'  amabile  sua  forma  (  arnese  e  questo 


(a)  Conrien  dire  ,  che  ai  tempi  d'Ossian  la  piccio- 

letsa  delle  ciglia  fosse  considerata  come  nna  nel- 
le tza  particolare  ,  poiché  il  poeta    generalmente    1' 

attribuisce  a  tutte  le  belle  descrìtte  ne'  suoi  poe- 
mi .  T.  t 

(o)  V  originale  :  55  Y  amabilità  di  esso  gonfiatasi 
nella  di  lei  anima .   99 

(e)  Ove  soleaao  appendersi  per  Jrofeo  1'  arme  dal 
Tinti  . 
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D'  un  giovine  guerrier ,  che  nella  prima 
Di  sue  pugne  cadette  )  (a)  alla  caverna 
Vola  di  Calto,  e  lai  da'  ceppi  scioglie  . 
O  sorgi .,  figlio  di  Ratmor ,  sa  sorgi , 
Disse  j  buja  e  la  notte  ;  al  re  di  Selma 
Tosto  foggiarne  son  di  Langallo  il  figlie  , 
Che  di  tuo  padre  in  la  magion  si  stara  . 
11  tenebroso  tao  soggiorno  intesi , 
£  mi  si  scosse  il  cor  (£):  signor  di  Glata  * 
Sorgi  «  sorgi,  foggiani;  la  notte  è  nera. 

Donde  ne  vieni  «  o  benedetta  voce? 
Galto  rispose  ;  dalle  nubi  forse 
F  osco-rotanti  ?  perche  spesso  l'ombre 
De1  suoi  grand'  avi  nei  notturni  sogni 
Vengono  a  Calto,  dacché  il  sol  s*  asconde 
Alle  mie  loci  »  e  tenebror  mi  cinge  . 
O  se1  tu'l  figlio  di  Langal.,  quel  duce 
Che  sul  Gluta  vid'  io  ?  Ma  degg'  io  dunque 
A  Fingallo  fuggire  ,  e  qui  fra'   ceppi 
Lasciar  Colmarte?  io  fuggironne  a  Selma    * 


(a)  Questa  circostanza  è  notata  da  Ossian  t  affine  di 
render  il  fatto  più  probabile  •  Non  v'  era  che  1'  ar- 
matura d'un  giovinetto  àj  primo  pelo,  che  potesse, 
convenire  ad  uua  donzella  .  T.  /. 

(fr)  L'  originale.  a  «  la  mia  anima  si  alto .  ?? 
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Mentr'  ei  sepolto  in  tenebre  sett  giace? 
No  ,  figlio  di  JLangal  »  dammi  queU"  asta  : 
O  salverò  il  fratello,  o  morrò  seco. 

Mille  eroi,  replicò,  fanno  a  Colmarle 
Cerchio  eoa  V  aste  ;  e  che  può  mai  far  Culto 
Contro  un'oste  sì  grande?  al  re  di  Morven 
Fuggiamo  immantinente:  in  tua  difesa 
Armato  ei  scenderà:  steso  è  '1  suo  braccio 
Sugi'  infelici  ,  e  gì'  innocenti  oppressi 
Circonda  il  lampo  dell'invitta  spada. 
Su  figlio  di  Ratmor  ;  dileguerausi 
L'ombre  notturne,  i  passi  tuoi  nel  campo 
Discoprirà  Duntalmo ,  e  tu  dovrai 
Cader  nel  fior  di  giovinezza  estinto. 

Sospiroso  et  s'  alzò  ;  pianse  lasciando 
L1  infelice  Colmarle:  ei  giunse  in  Selma 
Con  la  donzella .,  e  non  sapea  qual  era . 
Copre  1'  elmetto  1'  amorosa  faccia, 
E  sorge  il  molle  seti  sotto  l'usbergo  . 
Tornò  Fi  agallo  dalla  caccia ,  e  scorse 
Gli  amabili  stranieri  entro  la  sala , 
Come  dite  raggi  d*  improvvisa  luce  . 

Intese  il    re  la  dolorosa  istoria  ; 
Gli  occhi  intorno  girò:  ben  mille  eroi 
S'  aliaro  a  un  tempo ,  e  domandar  la  guerra 
Scesi  dal  monte  con  la  lancia,  e  in  petto 
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Scorsemi  tosto  bellicosa  gioja , 

Che  in  mezzo  alle  sue  squadre  ad  Ossian  Tolto 

Così  '1    re  favellò:  sa  sorgi,  ei  disse , 

Figlio  del  mia  valor  ;  di  Fingal  Tasta 

Prendi  ,  e  vanne  di  Teuta  all'  ampio  fiume 

Di  Colmar  te  in  soccorso  .  II  tuo  ritorno 

Fama  preceda  ,  qua!  soave  aure  Uà  , 

Sinch'  io  1*  ascolti  ,   e  mi  s'  allegri  il  core 

Sul  figlio  mio  *  che  de'  grand'  avi  nostri 

Rinnovella  la  gloria .  Ossian  ,  tempesta 

Fa,   che  sii  nel  pugnar;  ma  poiché  vinti 

Sono  i  nemici,  sii  placido    e  dolce. 

Per  questa  via  crebbe  il  mio  nome,  o  figlio  ; 

Somiglia  il  padre  tuo  .  Quando  gli  alteri 

Vengono  alle  mie  sale  ,  io  non  li  degno 

Pur  d' uno  sguardo  ;  ma  il  mio  braccio  è  steso 

Sugi' infelici 3  e  lor  copre  con  l'ombra, 

E  la  mia  spada  all'innocenza  è  schermo. 

Tutto  allegraimi  in  ascoltar  le  voci 

Di  Fingallo  ,  e  vestii  1'  arme  sonanti . 

Sor  semi  al  fianco  Dìarano  («),  e  Dargo 


(a)  Padre  di  quel  Connal ,  la  di  cai  morte  è  riferita 
nei  poema  di  Carri  tura  ,  e  forse  anco  di  quel  Der- 
mi d  ucciso  dall'amico  Oscar,  figlio  di  Caruth. 
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Re  delle  lance  (a)\  giovani  trecento 
Segairo  i  passi  miei  :  staratimi  accanto 
Gli  amabili  stranieri.  Udì  D  unta  Imo 
Del  nostro  arrivo  il  suon  ;  tutta  di  Tenta 
La  possa  ei  radunò  :  1'  oste  nemica 
8'  arrestò  sopra  un  colle  ,  e  parean  rupi 
Rotte  dal  tuon ,  quando  sfrondate  e  chine 
Restan  le  piante  inaridite  ,  e'1  rivo 
Di  sgorgar  cessa  da'  concari  massi. 
Scorrean  a'  piedi  del  nemico  oscuro 
L5  orgogliose  del  Teuta  onde  spumanti . 
Mandai  cantor.,  che  la  tenzon  nel  campo 
A  Dontalmo  offerisse  :  egli  sorrise 
Amaramente  in  suo  feroce  orgoglio  (b). 

L'oste  sua  variabile  aggiravasi 
Sul  colle  j  come  nube*  allor  cbie'l  vento 
Il  fosco  sen  ne  investe  j  e  alternamente 
A  sprazzi    e  squarci  la  disperde   e  volte, 
Ecco  apparir  da  mille  ceppi  avvinto 
Lungo  il  Teuta  Golmarte  :  ha  pieno  il  volto 
D'  amabile  tristezza:  ei  fitto  il  guardo 
Tien  sugli  amici  suoi  *,  che  in  suo  soccorso 


(a)  Vedi  il  poemetto  seguente  . 

(6)  V  originale;  35  ma  egli  sorrise  nell'  oscurità  del 
suo  orgoglio  .  9) 
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« 

Stavamo  armati  in  soll'opposta  sponda. 
Venne  Duntalmo  ,  alzo  la  lancia  ,  e'i  fianco 
All'eroe  trapassò  ;  nel  proprio  sangue 
Rotolò    sulla  spiaggia  ;  udimmo  i  suoi 
Rotti  sospiri  .  In  un  balen  nelT  onda 
Slanciasi  Callo  a<  io  m'  avanzai  con  V  asta  • 
Cadde  .di  Tenta  1'  orgogliosa  stirpe- 
Innanzi  a  noi:  piombò  la  notte  :  in  mezzo 
D'  annoto  bosco  si  posò  Duntalmo 
Sopra  una  roccia;  ira  e  furor  nel  petto 
Contro  Calto  gli  ardea:  ma  Gallo  immerso 
Stara  nel  suo  dolor;  piange*  Colmarle., 
Colmar  te  ucciso    in  -giovinezza  ,  innanzi 
Che  sorgesse  il  suo  nome.  Io  comandai  » 
Che  s'  inalzasse  la  canzon  del  pianto 
Per   consolar  1'  addolorato  duce  • 
Ma  quei  sedea  sotto  una  pianta  3  e  1*  asta 
Spesso  a  terra  gì  tura  .  A  lui  dappresso 
U  bell'occhio  di  Colama  Tolgeasi 
Entro  a  segreta  lagrima  natante  ; 
Ch'  ella  vicino  prevedea  la  morte 
O  di  Dantalmo ,  o  del  guerrier  del  Cinta. 
Mezza  notte  varcò:  stavan  sul  campo 
15ujo  ,  e  silenzio  :  riposava  il  sonno 
Sulle  ciglia,  ai  guerrier  ;  calmata  s'  era 
L'  alma  di  Calto  ;  avea  socchiusi  gli  occhi  , 

TOM.    Ili  19 


ano  CALTO 

Ed  insensibilmente  nell'orecchio 
Ira  mancando  il  mormorio  del  Tenta , 
Ecco  pallida  pallida  ,  mostrante 
Le  sue  ferite';  di  Colmarle  l'ombra 
A  lui  venirne;  ella  chinò  la  testa 
Verso  di'  Galto  »  e  alzò  la  deboj  voce . 

Dorme  tranquillo  di  Batmorre  ri  figlio , 
Mentre  spento  è  '1  fratel  ?  por  sempre  insieme 
W  andammo  a  caccia.,  insieme  i  snelli  cervi 
Sempre  usammo  inseguir  :  non  ti  scordasti 
Del  tuo  fratel  j  finché  morte  non  ebbe 
Inaridito  il  fior  della  sua  vita  (a): 
Pallido  io  giaccio  là  sotto  la  rupe 
Di  Lono:  alzati  ,  Callo,  alzati;  il  giorno 
Vien  co'  suoi  raggi;  e'1  barbaro  Duntalmo 
Strazia  farà  dell'  insepolte  membra  . 

Passò  via  nel  suo  -nembo:  i  suoi  vestigi 
Ravvisò  Galto:  in  pie  balza  fremendo 
D'  arme  sonante .  Colama  infelice 
•  S' alza  con  esso  ;  per  1'  oscura  notte 
Ella  il  diletto  suo  guerrier  segui». 
La  pesante  asta  traendosi  dietra. 


(a)  L'  originale  :   99  finché  morte  non  ebbe    appassita 
la  sua  gioventù  .  » 
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Giunse  Gallo  sul  Lono  ;  il  corpo-  tede 
Deli  estinto  frate!  ;  sospira  ,  avvampa 
Di   dolor  ,  di  furor  ;  rapido  ei  scagliasi 
In    mezzo  all'  oste  \  gli  affannosi  gemiti 
Della   morte  sollevanti.,  s'  affollano 

I  nemici  j  e,  l'  accerchiano  j    e  lo    stringono 
Di  mille  ceppi  j  ed  a  D  uni  almo  il  traggono . 
Tutto  il  campo  di  gioja  esulta  ed  ulula  ; 

£  i  colli  intorno  ripercossi  echeggiano  . 

Scossimi  a  quel  rimbombo  ,  impugnai  1'  asta 
Del  padre  ;  Dìaran  sorse,  e  di  Dargo 

II  gioveoil  vigor.  Cercasi  il  duee 

J)el   Gluta  .,  e  non  si  scorge  ;  i  nostri  spirti 
Si  rattristerò  ;  io  paventai  la  fuga 
Della   mia  fama.,  ed  avvampò  1'  orgoglio 
Del  mio  valor  •  Figli  di  Morven  *  dissi  a 
Già  cosi  non  pugnaro  i  padri  nostri. 
Non  posavan  sul  campo  essi  ,  se  sperso 
Non  aveano  il  nemico:  erano  in  forza 
Aquile  infaticabili  del  cielo; 
Or  son  nel  canto,  i  nomi  lor  :  ma  noi 
Già  dechinando  andiam  ;  la  nostra  fama 
Già  comincia  .a  partir  :  &'  Ossian  non  vince, 
E  che  dirà  Fingallo  ?  All'arme,  all'arme, 
Alzatevi    j  o  guerrier  ,  seguite  il  stfono 
Del  mio  rapido  corso.:  Ossian  di  fermò 


Non  tornerà,  the  vincitore  -y  in  Selma  . 

Sorse  il  mattino  »  e  tremolò  del  Teuta 
Sopra  l'onde  cerulee:  a  me  dinanzi 
Sospirosa  »  affannosa  ,  lagrimosa 
Colama  Tenne;  del  guerrier  del  Cluta 
ttarrommi  il  caso  ,  e  tre  fiate  1'  asta 
Di  man  le  cadde  ;  P  ira  mia  si  volse 
All'  ignoio  stranier ,  poiché  per  Calte 
Il  cor  nel  petto  mi  tremava  :  O  figlio 
D*  imbelle  man  ,  diss*  io  ,  combatto*  forse 
Colle  lagrime  ,  dì,  del  Teuta  i  duci? 
Pugna  con  duol  non  vincasi ,  ne  alberga 
Molle  sospiro  in  anima  di  guerra . 
Vanne  del  Teuta  fra  i  belanti  armenti , 
Fra  i  cervi  del  Carmon  ;  lascia  quest'  arme  , 
Tu  figlio  del  timor:  nella  panagli  a 
Guerrier  le  vestirà  -  L'  arme  di  dosso 
Stracciaile  irato  ;  il  bianco  sene  apparve  -, 
Yergognosetta  ella  chinò  la  faccia  • 
Io  volsi  gli  occhi  attoniti  in  silenzio 
Ai  duci  miei,  caddemi  Pasta,  uscio 
Del  mio  petto  il  sospir  ;  ma ,  quando  il  nome 
Della  donzella  udii',  lagrime  in  folla 
Mi  sorsero  sul  volto;  io  benedissi 
Di  giovinezza  queir amabil  raggio, 
Ed  inalzai  della  battaglia  il  segno. 
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O  figlio  della  rupe  (a)  j  a  che  narrarti 
Ossian  dovrà  »  come  i  guerrier  del  Teuta 
Gadder  sul  campo?  Essi  son  or  sotterra; 
Obblio  li  copre  ,  e  ne  svanir  le  tombe . 
Venne  V  età  colle  tempeste  (ò)*  e  quelle 
Distrusse  in  polve.  Di  Duntalmo  appena 
Si  ravvisa  la  tomba,  appena  il  luogo 
S'  addita ,  oVei  cadèo  d'  Ossian  per  1'  asta. 
Qualche  guerrier  d' antica  chioma  *  e  d'  occhi 
Già  spenti  dall'  eia  j  di  notte  assiso 
Presso  un'  accesa  quercia»  a'  figli- suoi 
I  miei  fatti  rammenta  >  e  la  caduta 
Dell'  oscuro  Duntalmo  ;  i  giovinetti 
Piegano  il  capo  alla  sua  voce ,  e  brilla 
Nei  loro  sguardi  meraviglia  e  gioja. 

Ritrovai  Galto  ad  una  quercia  avvinto: 
I  suoi  ceppi  recisi,  e  diedi  a  lui 
La  donzelletta  dal  candido  seno. 
Essi  abitar  sul  Teuta  ;  Ossian  co*  suoi 
Vittorioso  al  re    Esce  ritorno.. 


(a)  Ossian  interrompe  la  sua  narrazione  ,  e  sì  rivolge 

al  Cui  de o  . 
(0)  11  tempo  con  le  fisiche  rivoluzioni,  ch'ei  seco  tragge. 
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CANNONE      FUNEBRE 
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A  R  CO  M  E  NT  0. 


lì  nome  di  Dargo  s  mentovato  nel  poemetto  pre* 
cedente ,  fa  che  dietro  quello  si  ponga  questo 
breve  componimento ,  che  propriamente  è  una 
canzone  funebre  per  la  morte  del  suddetto  guer» 
riero,  Dargo  figlio  di  Colludi ,  celebre  nella  tra" 
dizione  tfu  ucciso  alla  caccia  da  una  fiera .  5'  in* 
troduce  Mingala*  sposa  di  Dargo  »  a  far  un  la' 
mento  patetico  sopra  il  di  lui  corpo .  Questa  can- 
zone ,  che  può  sembrar  un  frammento  d?  un  poe- 
metto  più  lungo  ,  viene  universalmente  attribuita 
ad  Ossian .  Non  è  però  affatto  certo ,  eli  egU  ne 
sia  V  autore  \  ma ,  se  si  riguarda  allo  stile  >  semr 
èra  che  non  ti  possa  aver  luògo  di  dubitarne* 
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Gì 


'Hi  di  Dargo  lagrimosa 
Vien  la  sposa: 

Dargo  è  spento  ;ed  ella  il  sa; 
Sull'  eroe  ciascun  sospira  , 
Ella  il  mira  : 
Infelice ,  e  che  (ara? 

Qual  «mattutina  nebbia  , 
Anzi  a  Dargo  svanìa  cor  fosco  e.  vile  : 
Ma  T  anima  gentile, 
Quasi  ad  orientai  lucida  stella  s 
Feasi  all'apparir  suo  vivida  e  bella  . 

Giù  era  tra  i  garzoni  il  più  vezzoso? 
Mingala ,  Dargo,  il  tuo  diletto  sposo. 

Chi  tra  i  saggi  sedea  primo  in  consiglio? 
Mingala,  dì  Colante  il  nobil  figlio. 

Toccava  la  tua  man  1'  arpa  tremante  ; 
Voce  avei  tu  di  ventioello  estivo  . 
O  crudel  fera!  o  sventurata  amante! 
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Piangete j  eroi;.  Darg*  di  .vita  è  privo. 
Smorta  è  la  guancia  fresca  e  rosseggiante , 
Chiuso  è  quell'  occhio  sì  vezzoso  e  vivo. 
O  tu ,  più  bello  che  del  sole  i  rai  , 
Perchè  sì  tosto ,  oimè  !  lasciata  m' hai  ? 

Era  d"  Adonfìon  bella  la  figlia 
Agli  occhi  degli  eroi* 
Ma  sol  Dargo  era  bello  agli  occhi. suoi. 

Mingala  ,  ahi  Mingala  , 
Sola.,  misera ,  senza  speranza* 
La  notte  s*  avanza  : 
Del  tuo  riposo  il  letto. 
Bella  j  dove  sarà? 
Nella  tomba  colà  -  del  tuo  diletto. 

Perchè  t'  affretti  a  chiudere 
La  casa  tenebrosa  («)? 
Ferma  ,  cantore  »  attendila 
L'  addolorata  sposa . 

Già  già  manca  la  voce  soave  j 
Già  già  l' occhio  è  langudio  e  grave  , 
Già  '1  pie  tremola,  e  non  può  star  . 
.    All'amato 
Sposo  a  lato 


(a)  Il  sepolcro. 
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Va  T  amabile  a  riposar. 

Udii  la  scorsa  notte 
Di  Larto  (a)  là  nel  maestoso  tetto 
Alte  yocì  di  gioia  e  lieti  canti. 
Ahi  sventurati  amanti  ! 
Deserta  è  la  magion*  vedoro  il  Ietto., 
Doler  ▼'  alberga  e  tace  : 
Mingala  in  terra  col  suo  Dargò  giace. 


97 


(e)  Sembra    che  questo  debba  esser  il  nome  del  pa- 
lagio di  Dargo. 
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ARGOMENTO 


•*•  rovavasi  Fingal  in  Irlanda ,  quando  Lathmon  , 
signore  di  Dunlaihmon  *  prevalendosi  delV  as- 
senza di  lui,  fece  un*  invasione  in  Morven  »  e 
giunse  a  vista  ilei  palagio  di  Selma  .  Giunta  a 
Fingal  una  tal  nuova  ,  ritornò  con  sollecitudine  ; 
e  Lathmon  al  suo  arrivo  si  ritirò  sopra  un  col" 
le  .  Mentre  Fingal  si  disponeva  alla  battaglia , 
Morni  t  veccìùo  e  famosissimo  guerriero  scozze- 
se  j  viene  a  presentargli  suo  figlio  Gaulo ,  ancor 
giovanetto ,  acciò  facesse  sotto  di  lui  la  prima 
campagna  .  Fingal  lo  dà  per  compagno  a  suo 
figlio  Ossian*  e  sopraggiunta  la  notte*  sono  am- 
bedue .  spediti  ad  osservare  i  movimenti  dei  ne- 
mici .  Questa  parte  del  poema  ha  uri  estrema 
rassomiglianza  col?  episodio  di  JSìso  e  d?  Euria» 
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io  nelt  Eneide  •  Allo  spuntar  del  giorno  ,  Lath- 

mon  sfida  Ossian  a  singoiar  battaglia  ;   mentre 

era  sul  punto  di  restar  ucciso,  dà  questo  ,  vìen 

salvato  per  V  interposizione  di  Gaulo  .  La  ih  mon  t 

vinto  da  tanta  generosità  ,  si  arrende*  e  da  Fin* 

gal  è  rimandato  libero»  alle  sue  terre . 

Il  poema  si  apre  nel  punto  delt  arrivò  di  Fin. 
gal  iu  Morven. 
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LATMO 


Ofelma*  Selma ,  che  veggio* (a)?  oscure  e  mote 

Son  le  tue  sale  ;  alcun  romor  ooa  s'  ode  j 

Morven  »  ne1  boschi  tuoi  ;  1'  onda  romita 

Geme  sul  lido ,  il  taciturno  raggio 

A'  tuoi  campi  sovrasta  :  escono  a  schiere 

Le  verginelle  tue.,  gaje*  lucenti  » 

Come  il  vario-dipinto  arco  del  cielo  ; 

E  ad  Or  ad'  or  verso  1'  erbosa  UUina  (6) 

Volgono  il  guardo ,  onde  scoprir  le  bianche 

Vele  del  re:    quei  di  tornar  promise 


(a)  Ossian  »  eh'  era  lontano  con  Fingal ,  si  trasporta 
coli*  immaginasione  al  tempo   dell*  arrivo   di    Lath- 
mon. 

(b)  Non  si  sa  qnal  fosse  il    soggetto    del    viaggio    di 
Fingal  in  Irlanda.    È  però  probabile ,  ehe  ci    fosse 
ito  per  sostener  quel  re*  eh*  era  forne  Cairbar  j  suo 
cognato  s  nelle  sue  contese  contro     la  famiglia   di 
Atha . 


LATMO  3oi 

A'  colli  suoi  »  ma  lo  rattenne  il  Tento  4 

1/  aspro  Tento  del  nord.  Chi  vien?  chi  sbocca 

Dal  colle  orientai  {a),  come  torrente 

D'  oscurìtade  ?  ah  lo  ravviso  ;  è  questa 

L'oste  di  Latino.  Sconsigliato  !  intese 

L'  assenza  di  Fingallo  ,  e  di  .baldanza 

Il  cor  gli  si  gonfiò:  posta  ha  nel  vento  (6) 

Tutta  la  speme  soa .  Perche  ten  vieni  , 

Latino  *  perche  ?  non  sono  in  Selma  i  forti: 

Con  quell'  asta  che  vuoi?  di  Morven  teco 

Pugneran  le  donzelle  ?  Arresta  \  arresta  » 

Formidabìl  torrente:  olà.,  non  vedi 

Celeste  vele?  ove  svanisci ,  o  Latmo  » 

Come  nebbia?  ove  sei?  svanisci  in  vano: 

T'  insegne  il  nembo  ;  hai  già  Fingallo  a  tergo  • 

Lente  moveano  sul  ceruleo  piano 
Le  nostre  navi  ,  ajlor  che  il  re  di  Selma 
Dal  suo  sonno  si  scosse:  egli  alla  lancia. 
Stese  la  destra  ;  i  suoi  guerrier  s' alzaro  . 


(a)  Sembra  da  queste  parole  »  che  Lathmon  fosse  un 
prìncipe  della  nasione  dei  Pitti ,  o  sia  di  que1  Ca- 
ledotij  ,  che  anticamente  abitavano  la  costa  orienta- 
le dell*  Scozia .  T.  J. 

<o)  Cloe  s  nel  Tento  contrario  ,  che  tratteneva  Fingal 
in  Irlanda  • 


3o2  LATMO 

Ben  conoscemmo  noi  ,  eh'  egli  i  suoi  padri 
Veduti  area.,  che  a  Ini  scendean  sovènte 
Ne'  sogni  suoi  ,  quando  nemica  fpada 
Sopra  le  nostre  terre  osava  alzarsi . 
Lo  conoscemmo;  e  tosto  in  ogni  petto 
Arse  la   pugna  (a).  Ore  fuggisti,  o  vento  (£)  ? 
Disse  di  Selma  il  re:    strepiti  forse 
Nei  soggiorni  del  sud?  forse  la  pioggia    • 
Segui  per .  altri  campi  ?  a  che  non  vieni 
Alle  mie  vele  ,  alla  cerulea  faccia 
Be'  mari  miei?  Nella  morvenia  terra 
Stassi  il  nemico  j  e  '1  suo  signor  n'è  lungi. 
Su,  duci  miei,  testa. ciascun  1'  usbergo , 
Ciascun   lo  scudo  impugni,  e  sopra  Tonde 
Stendasi  ogn'  asta,  ed  ogni  acciar  si  snudi. 
Latmo  già  ci  avanzò  (e;,  Latmo,  che  un  giorno 
Colà  di  Lena  su  la  piaggia  erbosa 


(a)  L*  originale  :   n  e  la  battaglia  si  oscuro  dinansi  a 

noi . .  99 
(6)  Fingal   era  arrestale  dalla  bonaccia, 
(e)  La  tradizione  rapporta»  che  Finga!  ebbe   naturai- 

mente   avviso  dell'  invasione    di   Lalhmon  .    Ossian 

pò  eticamente  finge  ,   eh'  egli   ne  abbia  ricevuta  la 

so  tizia  per  mezzo  d' un  sogno  :  T.  £ 


LATMO  3o3 

Da  Fingallo  fuggì  («):  ritorna  adesso; 
Come  ingrossato  fiume  j  e  '1  suo  muggito 
Erra  su  i  nostri  colli.  II  re    sì  disse» 
Noi  nella  baja  di  Cannona  entrammo. 
Ossian  sali  sul  colle ,  e  '1  suo  ricolmo 
Scudo  colpì  tre   volte:  a  quel  rimbombo 
Tutte  echeggiaro  le  morvenie  balze» 
E  tremando  fuggir  corretti  e  damme. 
L'  oste  nemica  al  mio  cospetto  innanzi 
S' impallidì  »  si  sbigottì  s  perch'  io  ' 
Tutto  festante  mi  volgea  nell'  armi 
Della  mia  gioventude,  e  al  monte  in  vetta 
Nube  parea  fosco-lucente  s  il  grembo 
Grave  di  pioggia  a  traboccar  vicina  (£). 

Se  dea  sotto  una  pianta  il  vecchio  -Morni  (e) 


(a)  AH  ade  ad  nna  precedente  battaglia,  in  cui  Lath- 
moa  restò  disfatto  •  Ossian  in  nn  altro  poema  vedu- 
to dal  traduttore  racconta  i  motivi  di  e  otesta  prima 
guerra.    T.  L 
{b\  V  originale  ha  :    35   perch'  io  stava  simile    a    nna 
nuvola  sopra  il  colle,    jj    Ossian  è  pieno  di    queste 
picciole  somiglianze  vagamente    e     confusamente  e-- 
spresse  *  che  *  se  non  vengono    alquanto  sviluppa- 
te ^  riescono  oscure  e  talora  strane. 
£c)  Morni  era  principe'",  o  capo  d'una  tribù  nun  ero- 
sa  e  -potente  nel  tempo  di  Firigal  ,  e  di  suo   padri 
Coniai. 


&>4  &  &  T  M-0 

Long*  le  strepitanti  «eque  di  Strame-, 

Corro  sulla  tua  Tèrga:  «ragli  appresso 

Il  giovinetto  Gaalo ,  a  adire  intento 

Del  padre  eoo  le  giovanili  imprese .  - 

Spesso  ei  si  scuote.,  e  ia  se  non  tape,  e  baiza 

Fervido  ,  isapaHente  •  H  vecchio  eroe 

Udì  il  scura  del  mìe  scudo  ,  e  riconobbe 

Il  segnai  detta  «affa:  aliasi  tosto 

Dal  seggio  suo;  la  sua  canata  chioma 

Divisa  in  due  su  gli  omeri  discende . 

Pensa  a'  prischi  snoi  fatti:  o  figlino!  mio  s 

Diss'  egli  a  Gaulo ,  un  gran  picchiar  <fi  scudo 

Odo  cola  dal  monte ,  il   re  di  Selma 

Certo  tornò  ;  questo  è  1  segnai  '  di  guerra . 

Va  di  S tramo  alle  «ale,  e  a  Morni  arreca 

li1  arme  lucenti  ,  arrecami  quell'  arme  , 

Che  il  padre  mio  nel  dechinar  degli  anni 

Usar  solea  :  del  mio  braccio  la  possa 

Già  comincia  a  mancar.  Tu  prendi  »  o  Gaulo  » 

L'  arnese  gio vanii,  corri  alla  prima 

Delle  battaglie  tue  :  fa ,  che  il  tuo  braccio 

Giunga  alla  fama  de'  tuoi  padri:  in  campo 

Pareggi  il  corso  tuo  d'aquila  il  velo. 

Perchè  temer  la  morte  ?  i  prodi,  o  figlio , 

Cadon  con  gloria:  il  loro  scudo  immoto 

llattien  la  foga  alla  corrente  oscura 


r 


LA  T  M  O  3oS 

W  aspri  perigli ,  e  ne  travolve  il  corso  * 

E  su  i  bianchi  lor  crin  fama  ai  po»a«  (a) 

Gaulo,  non.  yedi  tu  come  son  cari  M 

Come  per  tatto  venerati  i  passi 

Della  vecchiezza  mia?  Morni  si  more* 

E    i  giovinetti  rispettosi  e  pronti 

Corrono  ad  incontrarlo  »  e  i  suoi  vestigi 

Seguon  con  .occhio,  riverente  e  lieto . 

Ma  che?  figlio >  ma  che?  Morni  non  seppe» 

Che  sia  fuggir  :  ma  lampeggiò  il  mio  brando  « 

Nel  bujo  delle  pugne ,  e  a  me  .dinanzi 

Svanir  gli  estranj ,  e  s'  abbassaro  i  prodi . 

Gaiilo  1'  arme  arrecò.:  1'  eroe  canuto 
Si  coperse  d'  acciar :.  prese  la  lancia, 
Cui  spesso  tinse  de'  possenti  il  sangue: 
Avviossi  a  Finga!  :  seguelo  il  figlio 
Con  esultanti  passi .  Il  re  di  Selma 
Tutto  allegrossi  in  rimirando  il  duce 
Dai  crini  dell'  età .  Signor  di  S tramo  , 
Disse  Fingallo»  e  ti  riveggio  armato  « 
Da  che  pur  dell'  etade  il  grave  incarco 
U  tuo  braccio  snerbò?  spesso  rifulse 
Morni  in  battaglia,  a  par  del  sol  nascente 


Vv 


(s)  V  originale  :  abbi* 

TOM.  ni  ap 


3o6  LiTMO 

Disperdi tor  di  nettibi  e  di  pirocèlle, 
Che  rassereni  i  pegfci ,  e  i  campi  indora  ; 
Ma  perchè  non  riposi  in  tua  vecchiezza  P 
Che  non  cessi  dall'  arme?  ah  da  gran  tempo 
Sei  già  nel  canto;  il  popolo  ti  scorge , 
E  benedice  i  tremolanti  passi  (a) 
Del  valorose»  IV!  orai  :  a  che  non  posi 
Nei  senili  anni  tuoi  ?  svanirà  1'  oste  , 
Svanirà,  èl,  sol  «che  Finga!  si  mostri. 
O  figlio  di  Cornai j  riprese  il  Duce, 
Laogue  il  braccio  di  Morni  :  io  già  fei  prova 
D'  estrar*  la  spada  giovenii,  ma  dia 
Giace  nella  sua  spoglia:  io  scaglio  l'asta, 
Cade  lungi  del  segno:  e  del  mio  scodo 
Sento  Y  incarco.  Ah!  noi  stroggiamci ,  amico  (é)j 


(a)  L'originale:  w  e  benedice  la  partenza  del  valoroso 
Morni.  »  Questa  partenza  non  pub  essere  ,  chel1  in* 
camminarsi  alla  morte .  Si  volle  usar  -un'espressione 
d'augurio  meu  tristo. 

(5)  Questo,  sentimento  dee  prendersi  per  una  morali- 
tà generale  sull'indebolimento  inevitabile  dell'età. 
La  sentenza  non  poteva  applicarsi  a  Finga!  molto  me- 
no attempato  di  Morni  ,  poiché  Ossian  primogeni- 
to del  re  ,  in  questo  poema  istesso  parla  di  sé,  to- 
me d'  un  giovine  ,  che  sente  il  vigore  e  '1  fuoco  del- 
l' età .  V.  sopra  v.  56.  Potrebbe  però  anche  dirsi» 
che  Morni  esprime  assai  bene  il  carattere    de'  vcc- 


LATMO  307 

Come  F  inaridita  erba  del  monte  « 
Secca  la  nostra  possa,  e  non  ritorna. 
Ma  *  Fi  ng allo  ,  io  son  padre  :  il  figlio  mio 
S' innamorò  delle  paterne  imprese . 
Par  non  per  anco  la  sua  spada  il  sangue 
Assaggiò  dei  nemici  ,  e  non  per  anco 
La  sua  fama  spuntò  ;  con  lui  ne  Tengo 
Alla  battaglia  ad  addestrargli  il  braccio: 
Sara  la  gloria  sua  nascente  sole 
Al  paterno  mio  cor  nell'  ora  oscura 
Della  partenza  mia .  Pottaa  le  genti 
Scordar  di  Morni  il  nome.,  e  dir  soltanto  : 
Vedi  il  padre  di  Gaulo  (a) .  £  Gaulo  ,  a  lui 
Soggiunse'  il   re  ,   nella  sua  prima  zuffa 
La  spada  inalzerà  s  ma  inalzeralla 
Sugli  occhi  di  Fingallo  ;  e  la  mia  destra 
Alla  sua  gìoTeotu  ti  farà  scudo. 


chi  «  i  quali  sarebbero  contenti ,  che  non  esiste  sse- 
ro  giovani  ;  e  quando  per  easo  si  tocca  il  punto 
degli  auni  ,  fanno  subito  il  calcolo  di  quei  degli 
altri  ,  bramosi  di  persuadersi  che  il  tale.,  o  il  tale  , 
molto  meno  vecchio  di  loro  ,  Jo  è  poco  meno  . 
(a)  Qnesto  impareggiabile  sentimento  ricorda  quello 
ò?  Ettore  sopra  Asiianatte  nel  Vi.  dell'  iliade .  Veg- 
gasi  ciò  che  abbiam  detto  a  quei  luogo  sui  meri- 
te  compara  li  yo  dell'uno  e  dell'  aATo. 


1 


3o8  LATMO 

Mòrni  9  non  dubitarne .  Or  va  ,  riposa 
Nelle  tale  di  Selma,  e  le  novelle 
Del  valor  nostro  attendi .  Arpe  frattanto 
S'  apprestino  >  e  cantori,  onde  i  cadenti 
Guerrieri  miei  della  lor  fama  al  suono 
Prendan  conforto,  e  1'  anima  di  Morni 
Si  rinnovi  di  gioja .  Ossian ,  mio  figlio , 
Tu  pugnasti  altre  volte  ,  e  sta  rappreso 
Sulla  tua  lancia  dei  stranieri  il  sangue  (<z) . 
Sii  di  Gaulo  compagno:  ite,  ma  molto 
Non  vi  scostate  da  Fingal ,  che  soli 
Non  vi  scontri  il  nemico ,  e  non  tramonti , 
Quasi  nel  suo  mattin,  la  vostra  fama. 

Volsimi  a  Gàulo,  e  T  alma  mia  s'.apprese 
Toste  alla  sua  (b)>  che  nel  vivace  sguardo 
Foco  di  gloria  e  di  battaglia  ardea  . 
L'  oste  nemica  egli  scorrea  con  occhio 
D'  inquieto  piacer  :  tra  noi  parlammo 


(«)  V  originale  :  n   il  sangue  degli  atra  meri  è    sulla 
tna  lancia.   59 

(b)  V  originale  :    9?  la  mia  anima     si     mescolò  rolla 
sua.  99  La  frase  della  tradottone  s'accosta    più    a 
quella  della  Bibbia  ,  osservata' dal  Macphersou  :   99 
Anima  Jonathae  conglutinata  est  animae  David.  99 
Re  lib.  1.  e.  18.  v.  1. 


LATMO  3oo 

Parole  à*  amistà;  dei  nostri  acciari 
Scapparo  insieme  i  rapidi  baleni ,  - 
Insiem  si  mescolar;  che  dietro  il  bosco 
Noi  li  brandimmo ,  e  delle  nostre  braccia 
La  vigoria  nel  ruoto  aer  provammo. 

Scese  in  Moryen  la  notte.  Il  re  s'  assise 
Al  raggio  della  quercia;  ha  Morni  accanto 
Cogli  ondeggianti  suoi  canati  crini: 
Fatti  di  eroi  già  spenti ,  avite  imprese 
6on  lor  sabbietti.  Tre  cantori    in  mezzo 
L'arpa  toccaro  alternamente.  Ullino 
S' avaniò  col  suo  canto:  a  cantar  prese 
Del  possente  Comallo .  Annuvolossi 
Di  Morni  il  ciglio  {a)  ;  rosseggiante  il  guardo 
Torse  sopra  d*  Uilia  ;  cessonne  il  canto  • 
Vide  1'  atto  Fingallo  ,  e  al  vecchio  eroe  ■ 
Dolcemente-  parlò  .  Duce  di  Strumo  ,  • 
j^Terche  quel  baio  ?  ah  sempiterno  obblìo 


(«)  Il  cantore  area  scelto  assai  male  il  suo  soggetto  . 
Cornai  era  stalo  nemico  di  Morni  ,  e    retto    ucciso 
in  nna  battaglia  contro  di  esso  .  Sembra  pero ,  che 
Morni  si  annuvolasse  nel  ciglio  ,  non  per  odio  con- 
tro Cornai  ,  ma  per  timore  ,   che  questo    nome  ri- 
svegliasse a  Vingal  la  memoria  dell'  antica   aiutici- 
sia  fra  le  due  famiglie,  T,  ì. 


3io  LÀTMO 

li  passato  ricopre:  i  nostri  padri 
Pugnerò,  é  ver  :  ma  i  figli  lor  congiunti 
Son  d'  amistade  ,  e  a  genìal  cornato 
S'  accolgono  festosi  :  i  nostri  acciari 
Nemiche  teste  a  minacciar  son  Tolti , 
E  la  gloria  è  comun  ;  ricopra  >  amico  > 

I  dì  dei  nostri  padri  eterno  obblio . 

O  re  di  Selma  »  io  non  ahborro  il  nome 
Del  padre  tue ,  Morni  riprese  :  ed  anzi 
Lo  rimembro  con  gioia:  era  tremenda 
La  possanza  del  Duce,  era  mortale  (a) 

II  suo  furore  :  alla  sua  morte  io  piansi . 
Cadon ,  Fingallo ,  i  predi  ;  amo  su   i  colli 
Kos  rimarran  che  i  fiacchi .  Oh  quanti  eroi  * 
Quanti  guerrieri  se  n'andar  sotterra 

Nei  dì  di  Morni!  io  qui  restai  «ma  certo 
Non  per  mia  colpa  ,  che  né  alcun  cimento  » 
Ne  tenzoa  ricusai.  La  notte  avanza, 


{a)  Quest1  espressione  nell'  originale  è  ambigua  ,  per- 
chè pub  significare  ugualmente  »  e  che  Cornai  ucci- 
ce  molti  in  battaglia  j  e  che  il  suo  odio  era  impla- 
cabile «  né  s*  estingue*  che  colla  morte .  Il  tradut- 
tore ha  couser?ata  l'ambiguità  dell'  originale  ,  co- 
ma è  probabile  «  che  fonse  1*  intendimento  del  poe- 
ta.  T.  L 


UTMO  3t 

l)ÌM6  Fingul,  su  via,  preodan  riposo 
Gli  amici  nostri  j  onde  al  tornar  dej.  giorno 
Sorgano  poderosi  alla  battaglia 
Contro  T  oste  di  Latino  ;  odi  >  che  freme  # 
Simile  a  laon  ,  che  brontola  da  lungi .    . 
Ossian  j  e  Gaulo  dalla  bella  chioma  , 
Voi  siete  lievi  al  corso:  e  ben  *  da  quella 
Selvosa  rupe  ad  osservar  n*  andate 
I  paterni  nemici  :  a  sor  per  altro 
Non  vi  fate  si  presso;  i  padri  vostri 
Non  vi  saranno  ai  fianchi  a  farvi  scudo» 
Non  fate  j  o  figli ,  che  «vanisca  a  «n  punto 
La  vostra  fama:   ardor  canto  r  accenda,  , 
Che  a  valor  giovanile  error  va  presso,  (a)  » 

Lieti  l'udimmo 4  e  ci  movemmo  armato' 
Ver  la  selvosa  balza:  il  cielo  ardea 
Di  latte  quante  sue  rossicce  stelle, 
E  qua  e  là  volavano  sul  campo 
Le  meteore  di  morte:  alfin  1'  orecchio 
Giunse  a  ferirci  il  bisbigliar  lontano 
Della  prostesa  osto  di  Latino  :  allora 


{«)  Si  è  dato  un  pò1  di  tornio  all'espressione  alquan- 
to fiacca  dell'originale  :  79  il  valor  del  giovine  pnò 
foli  ire  »  91 


3ì*  L  A  T  M  O 

Gaulo    parlò  liei  suo  valor,  la  spada 
Spesso  t  raendo ,  e  rimettendo .  Oh  ,  disse  , 
Tu,  figlio  di  Fingàl,  che  vool  dir  questa  f 
Perchè   tremo  cori?  perchè  sì  forte 
Palpit  a  il  coir  di  Gaulo  ?  i  passi  miei 
Sono  incerti ,  scomposti;  avvampo  e  sudo 
In  mirar  la*  nemica  oste  giacente. 
Treman  dunque  così  1*  alme  dei  '  forti 
In  vista  della  pugna?  Oh  quanto,  amico > 
L'alma  di  Morni  '  esukerìa  >  se  uniti 
Piombassimo  precipitosamente 
Sopra  t  nemici}  allor  nel  canto   i  nomi 
Chiari  n'  andriano,  e  i  nostri  passi  alteri 
Tramano  dietro  a  so  V  occhio  dei  prodi . 

Figlio  di  Morni  ,  rispos'  io  j  di  pwgoe 
Vaga  è  quest'  alma  s  e  di  rispJeader  solo 
Amo,   e  di  farmi  dei  cantor  subbietto. 
Ma  ,  se  Latino  preval ,  mirerà  forse 
Gli  occhi  del- re?  terribili  in  suo  sdegno 
Son  ,  quai  vampe  di  morte  :  io  j  no  j  non   voglio 
Nel  suo  furor  mirarli  :  Ossian  di  fermo 
Vincer  deve  ,  o  morir  .  Quando  d'  uom  vinto 
Sorse  la  fama  f  ei  ne  va  via  coni'  ombra . 
Non  io  così:  le  gesta  mie  saranno 
Degne  della  mia  stirpe  :  all'  armi ,  o  figlio 
Di  Morni  *  andiam.  Ma,  se  tu  torni,,  o  Gaulo , 
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Alle  di  Selma  maestose  sale 

Vattene  >  e  all'  amorosa  Erjrallina 

Dì,  eh'  io  caddi  con  fama,  e  sì  le  arreca 

Codesta  spada  ,  che  all'amato  Oscarre 

Porgala  allor ,  che  al  suo  rigor  sia  gianta 

La  sua  tenera  etade  .  Oime?  soggiunse 

Gaulo  con  nn  sospiro:  Ossian,  che  dici? 

10  dovrei  dunque  ritornar ,  te  spento? 
Ah!  che  direbbe  il  padre?  e  che  Fingalla 
Re  de"  mortali?  ad  altra  parte  i  fiacchi   . 
Volgeriano  gli  sguardi,  e  dirien:  Tedi 

11  valoroso  Gaulo  :  egli  ha  lasciato 

L'  amico  suo  nel  proprio  sangue  immerso. 
No ,  fiacchi  ,  no  *  non  mi  vedrete  in  terra  , 
Fuorché  nella  mia  fama.  Ossian,  dal  padra 
Spesso  ascoltai  de'  valorosi  i  fotti, 
Quando  soli  pugnaro  ,  e  so    che    1*  alma 
Nei   perigli  s'  addoppia.  E  ben,  si  vada, 
preCttdendol  di  ss*  io;  daranno  i  padri 
Lode  al  nostro  valor;  mentre  alla  morte 
Daranno  il  pianto,  e  di  letizia  un  raggio 
Scintillerà  nei  lagrimosi  sguardi. 
No,  non  cadder,  diranno j  i  figli  nostri 
Com'  erba  in  campo;  dalle  man  dei  prodi 
Piovve  la  morte.  E  che  dich'io?  che  penso 
A1T  angusta  magion  ?  difesa  e  '1  brando 
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Dei  valorosi,  ma  la  morte  insegne 
La  fuga  de'  codardi ,  e  li  raggiunge. 
Movemmo  per  le  tenebre  notturne  « 
Finché  giungemmo  al  mormorto  d'  un  rito , 
Ch'  a  una  frondosa  sibilante  pianta 
L'  azzurro  corso  e  garrulo  frangea . 
Colà  giungemmo,  e  ravvisammo  Toste 
Addormita  di  Latuto  :  erano  spenti 
Sulla  piaggia  i  lor  fochi  ,  e  assai  da  lungi 
De'  lor  notturni  scorridori  i  passi. 
Sollevai  l'aita,  onde  su  quella  inchino 

10  mi  slanciassi  oltre  il  torrente:  allora 
Gaulo  per  man  mi  prese  »  e  dell'  eroe 
Le  parole  parlo.  Chef  vorrà  dunque 

11  figlio  di  Fingal  spingersi  sopra 

A  nemico  ,  che  dorme f  e  sarà,  come 
Nembo  notturno,  che  ne  vien  furtivo 
A  sbarbicar  le  giovinette  piante? 
Ah  non  così  la  gloria  sua  Fingallo 
Già  ricevéo  ,  né  per  sì  fatte  imprese 
Del  padre  mio  su  la  canuta  chioma 
Scese  fiima  a  posarsi .  Ossian  «  colpisci 
Lo  scudo  della  guerra  alziasi  ;  pure , 
Alzinsi  i  loro  mille,  incontrin  Gaulo         , 
Nella  prima  sua  zuffa,  ond'  ei  far  prova 
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Possa  della  sua  destra  (a) .  A  colai  detti 
Brìllommi  il  cor*  mi  scesero  dagli  occhi 
Lagrime  di  piacer:  sì,  Gaulo,  io  dissi» 
T' incontrerà  il  nemico  ;  ah ,  st  la  fama 
Sfavillerà  del  valoroso  e  degno 
Figlio  di  Morni:   o  giovinetto  eroe, 
6ol  non  lasciarti  trasportar  tropp'  oltre 
Dal  tuo  nobile  ardire:  a  me  dappresso 
Splenda  l'acciaro  tuoj  scendan  cod giunte 
Le  nostre  destre:  quella  rape.,  o  Gaulo,» 
Non  la  ravvisi  tu?  gli  ermi  suoi  fianchi 
Di  fosca  luce  splendono,  alle  stelle  •  - 
Se  il  nemico  soverchia,  a  quella  balza 


(«)  La  propostone  di  Gaulo  è  molto  più  nobile  e 
pia  degna  d'  uà  vere  erse  di  quel  che  sia  la  con» 
dotta  d*  Ulisse  e  Diomede  nell'  Iliade  ,  o  quella  di 
{fiso  e  <T  Eurialo  nell'  Eneide  .  Vedremo  in  seguito, 
che  cib  j  che  gli  fu  saggerito  dal  valore  e  dalla  ge- 
nerosità M  divenne  il  fondamento  del  buon  successe 
dell1  impresa  .  Poiché  i  nemici  spaventati  dal  suono 
dello  scudo  di  Ossian  t  eh*  era  generalmente  il  se- 
gnale della  battaglia  ,  s' immaginarono  3  che  V  inte- 
ra armata  di  Fingal  venisse  ad  assalirli  ?  cosicché  es- 
si fuggono  veramente  da  un*  armata  »  non  da  due 
guerrieri .  Con  cifr  si  concilia  il  mirabile  col  ?  e  ri- 
simile, T,  I. 
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Noi  fermerem  le  spalle  :  allor  chi  fia  > 
Che  d'  appressarsi  ardisca  a  queste  lance 
Dalla  punta  di  morte?  Io  ben  tre  Tolte 
Il  mio  scudo  picchiai .  L'  oste  smarrita 
Scossesi  :  si  scompigliano ,  s'  affollano 
I  passi  lor  ;  che'l  gran  Fingallò  a  tergo 
D'aver  credeano:  obblian  difese  ed  armi; 
E  fuggendo  stridean  ,  come  talvolta 
Stride  ad  arido  bosco  appresa  fiamma  . 

Allor  fu  ,  che  volò  la  prima  volta 
L'  asta  di  Gallio  ,  allor  s*  alzò  la  spada  ; 
Né  invan  s'  alzò  :  cade  Cramòr  >  trabocca 
Galto  j  Leto  boccheggia .,  entro  il  suo  sangue 
Duntorno  si  divincola  :  alla  lancia  * 

Groto  s'  attien  per  rilevarsi  ;  il  ferro 
Giunge  di  Gaulo  j  e  lo  conficca  al  suolo . 
Spiccia  dal  fianco  ti  nero  sangue  »  e  stride* 
Sulla  abbrostita  quercia  .  Adocchia  i  passi 
Gatmin  del  Duce  »  che  1  seguìa  -  V  adocchia  % 
■  £  s'  aggrappa ,  e  s'  arrampica  tremando 
Sopra  un'arida  pianta:  invan  a  che  T  asta 
Gli  trapassa  le  terga,  ed  ei  giù  toma 
Palpitando  >  ululando  j  e  musco  e  secchi 
Rami  dietro  si  tragge>  e  del  suo  sangue 
Spruzza  e  brutta  di  Gaulo  il  volto  e  Tarme. 
Tai  far  T  imprese  tue ,  figlio  dì  Morni  3 
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Isella  prima  tua  zuffa  ;  e  già  sul  fianco 
Non  ti  dormì  la  spada ,  o  dell'  eccelsa 
Progenie  di  Fingailo  ultimo  avanzo. 
Ossian  col  brando  s*  inoltrò  -,  la  gente 
Cadde  dina  nzi  all'  acciar  suo  ,  qnal  erba  , 
Cui  con  la  Terga  fanciuUin  percuote: 
Quella  cade  recisa,  egli  fischiando  (a) 
Segue  il  cammin,  ne  a  riguardar  si  Tolge . 

Ci  sorprese  il  mattino:  il  serpeggiante 
Rio  per  la  piaggia  luccicar  si  scorge. 
Si  raccolse  il  nemico  >  e  in  rimirarci 
Sorse  l'ira  di   Latmo:  abbassa  il  guardo* 
Che  di  furor  rosseggia  j  e  stassi  muto 
Il  suo  raucor  nascente  (fi)  ;  il  cavo  scudo 
Or  colpisce ,  or  s'  arresta  ;  i  passi  suoi 
Sono  incerti  ,  ineguali  :  io  ravvisai 
La  disdegnosa  oscurità  del  Duce, 


(a)  L'  originale  :  9)  ma  trascuratamente  il  giovine 
passa  oltre  ;  i  suoi  passi  sono  Terso  il  deserto  .  v> 
V  imagine  del  fischio  è  pia  pittoresca  e  osata  spes- 
So  dal  poeta  per  indicar  trascnranza .  Io  amo  talo- 
ra di  avvivar  maggiormente  il  colorilo  di  Ossian 
con  le  tinte  di  Ossian  medesimo . 

(o)  Latmo  è  agitato  da  dispetto  e  da  vergogna  ,  reg- 
gendo i  suoi  sconfitti  e  dispersi  ,  non  già  da  più 
guerrieri  che  due. 


1 


3i8  LATMO 

fi  così  dissi  a  Gaulo:  o  nato  al  carro 

Signor  di  Stranio,  già  i  nemici,  osserva , 

Vansi  sul  monte  raccogliendo:  è  tempo 

Di  ritirarsi:  al  re  torniamo;  armato 

Ei  scenderà,  svanirà  Latmo:  ornai 

Ne  circonda  la  &ma  ,   allegreranst 

Gli  occhi  dei  padri  in  rimirarci  ;  andiamo, 

Figlio  di  Morni  ,  ritiriamci  ;  Latmo 

Scende  dal  monte.  E  ritiriamci  adunque, 

Gaulo  rispose  ;  ma  sian  lenti  i  passi 

Della  nostra  partenza,  onde  il  nemica 

Sorridendo  non  dica:  oh,  rimirate 

I  guerrier  della  notte ,  essi  son  ombre , 

Fan  nel  bujo  rumor  ,  fuggono  al  sole  («}► 

Ossian,  tu  prendi  di  Gorman  lo  scudo, 

Che  cadeo  per  tua  mano,  ond'  abbian  gioja 

Gli  antichi  Duci»  i  testimon  mirando 

Del  valer  de'  lor  figli.  Eran  sì  fatte 

Le  nostre  voci,  allor  che  a  Latmo  innanzi 


(a)  Benché  le  frasi  di  Ossian  siano  generalmente  con- 
cise all'  estremo  ,  pure  se  ne  trovano  anche  talvol- 
ta di  prolisse,  che  infiacchiscono  il  senso,  quando 
pia  dovrebbe  esser  preciso  e  vibrato.  Tal  è  quel- 
la di  questo  luogo  :  n  essi  sono  simili  agli  spirili , 
9?  terribili  nell'  oscurità  ;  ma  essi  si  dileguano  di- 
99   nausi  al  raggio  dell*  oriente  • 
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Tenne  Sulmàto,  il  reggitor  di  Ditta, 
Che  avea  sul  rivo  di  Duvrana  (a)  albergo. 
Figlio  di  Jfua  ,  che  non  t'  avanzi »  ei  disse  » 
Con  mille  de1  tuoi  prodi  ?  o  che  non  scendi 
Con  l'oste  tua  dal  colle ,  anzi  che  i  duci 
Si  sottraggan  da  noi?  sotto  i  tuoi  sguardi 
Ne  van  sicuri.,  e  alla  nascente  luce 
Scotono  1'  arme  baldanzosi  .  ©  fiacca 
Mano .,  man  senza  cor  j  Latino  riprese  , 
Scenderà  l'oste  mia?  Figlio  di  Onta* 
Duo  son  essi  y  e  non  più  :  tuoi  tu  ,  che  mille 
Scendano  contro  due  (£)?  piangerla  mesto 


(a)  Dubb-bhranna  99  oscuro  ruscel  di  montagna  .  99 
In  tanta  distanza  di  tempo  non  è  facile  a  stabilirsi  » 
qnal  fiume  portasse  questo  nome  ai  tempi  di  Ossian. 
Avvi     un  fumé  nella  Scozia  *  il  quale  ya   a    scari- 
carsi nel  mare  a  Bauff  ,  che  porta  ancora   il  nome 
di  Duvran  .  Se  questo  è  il  fiume  ,  di  cui    parla  Os- 
sian *  cib  conferma  la    nostra  opinione  ,  che  Lath- 
mon  fosse  un  capo  di  quei  Caledonj  ,   che  poi    eb- 
bero il  nome  di  Pitti .  T.  L 
(0)  Ossian    non  manca    di    attribuire  a'  suoi  eroi  an- 
corché nemici  quella  generosità  d'  animo ,  la  qua- 
le «  come  si  scorge  da'    suoi  poemi  *    formava    una 
parte  così  cospicua  del  suo  carattere  .  Coloro,  che 
troppo  dispregiano  i  nemici  *  non  riflettono  ,  che  a 
proporziono  ,  eh'  e»si  diminuiscono  ii  valore  dei  lo- 
ro emuli ,  vengono  a  scemare  il  proprio  merito  nel 
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U  reccbio  Ni»  la  sua  perdala  fama, 
fi  ad  altra  parte  volgerìa  gli  sguardi, 
Quando  appressarci  il  calpestio  sentisse 
Dei  pie  del  figlio  suo;  vanne  .piuttosto  , 
Va  ,  Salutato  ,  agli  eroi  :  d'  Ossian  i  passi 
Di  maestà  son  pieni  :  e  del  mio  brando 
Degno  il  suo  nome,  io  to'  pugnar  con  lui. 

Venne  Salutato  :  io    m'  allegrai  sentendo 
Le  voci  sue,  presi  lo  scudo,  e  Gaulo 
Dienuni  il  brando  di  Morni:  ambi  tornammo 
ÀI  mormorante  rio.  Latino  discese 
D'  arme  lucente  y  e  lo  seguìa  dappresso 
L;  oste  sua  tenebrosa  a  par  d'  un  nembo . 
O  figlio  di  Fingallo,  in  cotal  guisa 
'Br>  cominciò ,  su  la  caduta  nostra 
Sorse  la  tua  grandezza .  Oh  quanti  !  oh  quanti 
Giaccion  colà  del  popol  mio  prostesi 
Per  la  tua  man,  re  dei  mortali!  Or  alza 
L'  acciar  tuo  contro  Latmo  ,  alzalo ,  abbatti 
Anche  il  figlio  di  Nua  ;  fa  sì  t  eh'  ei  segua 


superarli  .  La  disposinone  all'  insulto  e  alla  villania 
è  uno  dei  maggiori  difetti  «nei  caratteri  d'Omero: 
ii  che  perb  non  dere  imputarsi  al  poeta  »  il  quale 
si  restrinse  a  copiar  fedelmente  i  costami  de'  tem- 
pi »  in  cui  scrifera  •  7.  £ 
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U  suo  popolo  estinto;  o  ta,  tu  stesso 
Pensa  a  cader .  Non  si  dira  giammai  , 
Che  alla  presenza  mia  caddero  inulti 
I  duci  miei  ;  eh'  io  di  mirar  soffersi 

I  miei  duci  cader  *  mentre  la  spada 
Inoperosa  mi  giaceva  al  fianco. 
Volgerebbonsi  in  lagrime  gli  azzurri 

Occhi. dì  Guta  (a)»  e  per  Dunlatmo  errando 
N'  andria  romita .  E  neppur  questo  mai , 
Rispos'  io  «  si  dirà  »  che  di  Fi og allo 
Fuggisse  il  figlio;  ne  accerchiasse  i  passi 
Abisso  di  caligine  «  pur  egli 
Non  fuggirla  :  1'  alma  sua  propria ,  V  alma 
Vernagli  incontro,  e  gli  direbbe:  oh  teme 

II  figlio  di  Finga! j  teme  il  nemico? 

No  non  teme  »  alma  mia  ,  Y  affronta  »  e  ride . 

Latino  mosse  con  V  asta  ;  il  ferreo  scudo 
Ad  Ossian    trapassò;  senùimi  al  fianco 
Il  gelo  dell'  acciar  :  trassi  la  spada 
Di  Morni.,  in  due  V  asta  spezzaigli  ;  al  suolo 
Ne  luccica  la  punta:  avrampa  e  freme 
Latino  :  lo  scudo  alto  solleva  ,  e  sopra 


(«)  Moglie ,  o  areica  di  Lath-mon. 

TOM.    IH  CI 
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Gli  orli  ricurvi  erto  volgea  la  rossa 

Oscurità  de'  gonfi  occhi  protesi  (a)  . 

Io  gli  passai  Io  scudo ,  e  ad  una  pianta 

Vicina  il  conficcai:  stettesi  quello 

Su  la  soia  lancia  tremolante  appeso. 

Ma  Latino  oltre  ne  vien  :  Gaulo  previde 

La  caduta  del  Duce,  e'1  proprio  scudo 

Frappose  al  brando  mio  ,  mentr' ei  già  dritto 

Tendea  dentro  una  lucida  corrente 

Contro  il  petto  di  Latino  (6):  ei  vide  Gaulo  , 


(a)  TTeir  originale  si  agginnge:   9)   quello  (  lo  scudo  ) 
risplendeva  come  una  porta  di  rame,    99 

(b)  Nelle  precedenti  edisi oni  il  luogo  era  espresso  co- 
sì :  99  mentr'  ei  scendea  (.il  brando  di  Ossian) 
Quasi  dentro  una  lucida  corrente  sopra  il  capo  di 
Latmo  n .  Cib  era  pia  coerente  al  testo  ,  le  d!  cui 
parole  sono  ;  99  mentr*  esso  discendeva'  in  un  tor- 
rente di  luce  sopra  il  re  di  Dunlatmo  99  •  Ma  qui 
parrai  *  che  Ossian  abbia  commesso  un1  inavver- 
tenza ,  che  sembra  porlo  in  contraddizione  co'  suoi 
principi ,  e  guasta  un  poco  f  insigne  belletta  di 
questo  luogo  .  Ecco  la  mia  ragione.  Se  la  spada  di 
Ossian  disczTuleraj  e  visibile  che  minacciava  il  ca- 
po di  La  Imo  t  e  stava  per  cadervi  sopra  .  Ora  Lat- 
mo era  senta  scudo ,  non  pero  senz'olmo:  la  cadu- 
ta dei  duce  non  era  dunque  certa  ;  Latine  non  di- 
spera j  poiché  tuttavia  si  fa  innanti  ,  né  sarebbe 
stato  impossibile  ,  che  in  questo  secondo    aringo  e- 
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Lagrimò  di  trasporto  :  a  terra  ei  getta 
La  spada  de1  suoi  padri ,  eie  parole 
Parla  del  prode  («):  Io  pugnerò  con  voi, 
Coppia  d'  eroi  la  più  sublime  in  terra? 
Son  due  raggi  del  ciel  l'anime  vostre  « 


gli  avesse  reciprocamente  qualche  vantaggio.   Posto 

cib  *  non  era  egli  da  temersi  ,  che  la  generosità  di 
Gaalo  offendesse  la  delicatezza  di  Latmo  ?  Gli  eroi 
di  Ossian  posponevano  la  vita  all'  onore  ,  e  la  loro 
sensibilità  su  questo  punto  giungeva  all'  eccesso  del 
raffinamento.  Abbiam  veduto  nel  poema  di  Temora 
che  Vingalj  veggendo  in  pericolo  lo  stesso  suo  figlio 
FiJlano  «  non  osa  scendere  a  dargli  soccorso  per  ti- 
mor di  avvilirlo,  mostrando  di  diffidar  del  di  Ini 
valore  .  Con  questi  principj  ho  creduto  *  che  Os- 
sian mi  permetta  di  emendare  la  sua  disattenzione 
con  un  picciolo  cangiamento  ,  facendo  ,  cioè  t  che 
la  di  lui  spada  ,  invece  di  scendere  sopra  il  capo, 
si  addrizsasse  al  petto ,  Questa  parte  vitale  *  rima- 
sta senza  la  difesa  dello  scudo  ,  presentava  l' aspet- 
to d'  un  pericolo  abbastanza  evidente ,  perchè  Gau- 
lo  potesse  affrettarsi  di  salvar  la  vita  a  Latmo  *  sen- 
za porre  a  cimento  la  di  lui  scrupolosa  delicatezza 
in  fatto  d'  onore  . 
(a)  Vale  a  dire  ,  le  parole  dell'  uomo  sensibile  e  gra- 
to. La  prodezza  nel  linguaggio  di  Ossian  abbraccia 
la  giustizia  1*  umanità  t  la  grandezza  d'  animo  ,  e 
ogn'  altra  pia  bella  virtù .  Non  è  prode  >  secondo 
lui  *  chi  disonora  il  valore  colla  sopraffazione  4  col-» 
1*  orgoglio  ,  colla  ferocia . 
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Son  due  fiamme  di  morte  i  vostri  acciari. 

Chi  mai  potrebbe  pareggiar  1'  adulta 

Fama  di  tai  guerrier,  di  cui  1'  imprese 

In  cosi  fresca  età  sono  sì  grandi? 

Oh  foste  or  voi  nel  mio  soggiorno  !  oh  foste 

Nelle  sale  di  Nua  !  vedrebbe  il  padre 

Ch'io  non  cessi  ad  indegni.  E  quale  è  questo , 

Che  rien  qual  formidabile  torrente 

Per  la  sonante  piaggia?  ah  come  posso 

Non  ravvisar  1'  eroe  di  Selma  ?  a  torme 

Fra  i  rai  del  brando  suo  tralucon  1'  ombre  , 

L'ombre  di  quei  che  provocar  sien  osi  (a) 


(ja)  Le  parole  del  tetto  presentano  un  senso  oscuro  ed 
ambiguo .  99  Gli  spiriti  di  mille  sono  sopra  i  raggi 
del  di  lai  brando  ,  gli  spiriti  di    quelli     che  hsnno 
da  cadere  per  il  braccio  del  re  di  Morven.  99   II  sì- 
gnor    Macpherson  crede,  che  questi  siano  gli  spi- 
riti tutelari  delle  vittime  future  di  Fingal .    Io  non 
so  appagarmi  di  questa  interpretazione  .  Che    avreb- 
bero a  far  questi  genj  colla  spada  dell'  ucci  sor    dei 
loro  protetti  ?  Parmi  piuttosto  che  questa  non  sta  , 
che  un'  espressione  immaginosa  di  Latmo  per  indi- 
car la  fortezza  trascendente    di    Fingal.   figli    se    lo 
rappreseuta  in  mezzo  a  un  migiiajo  di  nemici   ,    ed 
immagina  di  vederli  tatti  conquisi  dalla  spada  del- 
l' eroe.    Guai    a  voi,  par  eh'  et  dica,     che    osate 
cimentarvi  con  esso.  Parrai  di  vedervi  già  tatti  mor- 
ti ,    e  cangiati  in  ombre  decorar  il  trionfo  della    di 
lui  spada  • 


LATMO  325 

L' invincidii  suo  braccio.    Alto  Fin  gallo  » 
Fingallo  avventurato!  i  figli  tuoi 
Pugnan  le  tue  battaglie;  a'  tuoi  davanti 
Vanno  i  lor  passi  j  e  ai  passi  lor  la  fama  (it)> 

Giunse  nella  sua  nobile  dolcezza 
Fingallo  j  e  s' allegrò  tacitamente 
Dell'  imprese  del  figlio  ;  al  vecchio  Morai 
Spianò  letizia  la  rugosa  fronte, 
E  gli  antichi  occhi  suoi  guardavan  fioco 
Per  le  sorgenti  lagrime  di  gioja. 
Entrammo  in  Selma ,  e  all'  ospitai  convito 
Sedemmo:  innanzi  a  noi  venner  le  vaghe 
Verginelle  del  canto,  e  innanzi  all'altre 
Evirallina  dal  rossor  gentile  . 
La  nera  chioma  sul  collo  di  nere 
Vagamente  spargeasi  ;  ella  di  furto 
Volse  ad  Ossian  gli  sguardi,  e  toccò  1'  arpa . 
Io  benedissi  quella  man  -vezzosa . 

Sorse  Fingallo  j  e  di  Dunlatmo  al  sire 
Posatamente  favellò  ;  sul  fianco 
Gli  tremolava  di  Tremmor  la  spada 
Al  sollevar  del  poderoso  braccio. 


(a)    V  originale  :  53  ed  essi  ritornano  coi  passi  del- 
la lor  fama.  9? 
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Figlio  di  Nua,  diss'  egli  *  a  che  ten  vieni 
Nelle  mor renie  terre  a  cercar  fama? 
Non  siam  stirpe  di  vili,  e  i  nostri  acciari 
No»  sceser  mai  sepra  gì'  imbelli  capi . 
Dimmi .,  a  Dunlatmo  con  fragor  di  guerra 
Venni  io  forse  giammai  ?  non  e  Fingallo 
Vago  di  pugne ,  ancor  che  il  braccio  ha  forte . 
Bolo  nell'  abbassar  cervici  altere 
La  mia  fama  trionfa  ,  e  '1  brando  mio 
Gode  ai  superbi  balenar  sul  ciglio. 
Vien  la  guerra  talor  ;   s'  alzan  le  tombe 
Dei  prodi  e  dei  stranieri  :  ah  j  padri  mie}  * 
Che  prò  ?  s'  a  un  tempo  sol  s' alzan  pur  anco 
Le  tombe  al  popol  mio  !  Solo  una  voli  a 
Di  rimaner  senza  i  miei  fidi  io  temo. 
Ma  rimarrò  famoso  a  ed  a  seconda 
Entro  un  rio  limpidissimo  di  luce 
Scorrerà  1'  alma  mia  placida  e  leve  (a). 

Latmo ,  vattene  ornai,  rivolgi  altrove 
Il  suon  dell'  armi  tue  ;  famosa  in  terra 
È  la  stirpe  di  Selma  ,  e  i  suoi  nemici 
Figli  non  son  d'  avventurati  padri . 


(a)  V  originale  :    9  la  partenza  della  mia  anima  sarà 
un  ruscello  di  luce.  99 
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OITON  A. 


ARGOMENTO. 

U0p0  la  sconfìtta  di  Latkmon  >  riferita  nel 
precedente  poema,  Oatdo  polle  accompagnarlo 
nel  suo  ritorno  alla  patria .  Fu  egli  cortesemen- 
te accolto  da  Nuath  ,  padre  di  Latkmon  »  e 
s'invaghì  d  Oitona  sua  figlia  \  ed  ella  s'  acce- 
se  parimente  di  Gaulo .  In  questo  frattempo  , 
Fingal  apparecchiandosi  ad  invader  il  paese  de' 
Britanni,  richiamò  Gaulo:  egli  ubbidì*  ma  non 
senza  prometter  ad  Oitona  »  che  sopravvivendo 
ritornerebbe  in  un  certo  determinato  giorno.  Jbath- 
mon  nel  tempo  stesso  fu  costretto  ad  accompa- 
gnare suo  padre  Nuath  in  un'altra  spedizione* 
vnde  Ottona  rimase  sola  in  Dunlathmon  ,  eh'  era 
t  abitazione  della  famiglia  .  Dunromath  signo- 
re di  Cuthal,  che  si  suppone  una  delle  Ore  adi, 
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prevalendosi  del?  assenza  del  padre  e  del  fra* 
teflo  ,  venne,  e  rapì  per  forza  Oitona,  che  uvea 
dianzi  ricusato  il  suo  ami-re  \  e  la  condusse  in 
'    un'  isola    deserta,    chiamata    Thromaton,    na- 
scondendola in  una    grotta.    Gaulo   ritornò  nel 
giorno  stabilito  ,    riseppe    il  ratto  ,  e  fece    vela 
immediatamente  per  vendicarsi  di  Dunromath: 
Appena  giunto  ritrovò  Oitona  disperata ,  e  riso- 
luta di  non  sopravvìvere    alla  perdita   del  prò- 
prio  onore.  Gli  raccontò  la  storia  delle  sue  dir 
savventure  -,    ma ,    appena   ?  ebbe   terminata  * 
comparve  Dunromath  dalt  altra  parte  del?  iso- 
*  la  con  le  sue  genti .  Gaulo  si  dispose  ad  attae- 
-  cario  ,  pregando   Oitona  a  ritirarsi ,  finché  f*s~ 
se  terminata   la    zuffa .   Ella  ubbidì    in  appa- 
renza ,  ma   essendosi   armata  di  nascosta ,  si 
spinse  nel  più  folto  della  battaglia  ,  e  ne  restò 
mortalmente  ferita  .  Gaulo    nelt  inseguire  il  ne- 
mico ,  cA'  erasi  dato   alla  fuga ,  la   ritrovò  spi- 
rante sul  campo . 

Questa  è  la  storia  del  fatto ,  trasmessaci  dal- 
la tradizione,  e  riferita   da    Ossian  senza  ve- 
runa notabile  differenza . 

Il  poema  si  apre  nel  punto  che  giunge  Gau- 
lo poco  dopo  il  ratto  e?  Oitona . 


\ 
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.  iiini   ii  > 


_Dujo  fascia  Dunlatmo,  ancor  che  mezza 
La  faccia  sua  su  la  pendice  alpestre 
Mostri  la  luna .  Ad  altra  parte  il  guardo 
Volge  la  bianca  figlia  della  notte , 
Perchè  vede  il  dolor  j  che  s'  avvicina . 

Gaulo  è  già  su  la  piaggia  ;  e  pur  non  ode 
Suono  alcun  nella  reggia,  e  non  osserva 
Tremolar  per  le  tenebre  notturne 
Verun  solco  di  luce  ,  e  non  ascolta 
Di  Duvrana  sul  rio  la  grata  voce 
Deli'  amabile  Oitona .  -  Ove  se'  ita  (a) 
Nel  fior  di  tua  beltà  ,  figlia  di  Nua  , 
Vaga  donzella  da  la  nera  chioma? 

Ove  ne  andasti  tu?  Latmo  è  nel  campo  (J>)> 


(a)  Parole  di  Gaulo. 
(ft)  È  andato  alla  guerra 


33o  OITONA 

Ma  nelle  sale  tue  tu  promettesti 

Di  rimaner,  tu  promettesti  a  Gaulo 

Di  rimaner  nelle  paterne  sale  , 

Finch'  ei  tornasse  a  te,  finché  tornasse 

Dalle  rive  di  Strumo  alla  donzella 

Dell'  amor  suo  :  la  lagrima  pendea 

Su  la  tua  guancia  nel  momento  amaro 

Di  sua  partenza  »  e  dal  tuo  petto  uscìa 

Languidetto  un  sospiro:   e  perchè  dunque  , 

Perchè  adesso  non  vieni  ad  incontrarlo 

Co1  dolci  canti  tuoi  ,  col  buon  dell'  arpa 

Lieve  -  tremante  ?  Ei  sì  dicera  ,  e  intanto 

Giunse  alle  torri  di  Dunlatmo  :  oscure 

Eran  le  porte  e  spalancate ,  ai  venti 

Era  in  preda  la  «ala;  empiean  la  soglia 

Gli  alber  di  sparse  frondi ,  e  fuor  d' intorno 

Fremea  con  roco  mormorio  la  notte . 

Ad  una  balza  tenebroso  e  muto 

Gaulo  s' assise:  gli  tremava  il  core 

Per  1'  amata  donzella ,  e  non  sapea 

Ove  drizzar  per  rinvenirla  i  passi . 

Stava  di  Leto  il  valoroso  figlio  (a) 


|(a)  Morlo  figlio  di  Leth  »  uno  dei  famosi  guerrieri  di 
Fingal  .  Questo  e  tre  altri  accompagnarono    Gaulo 
nella  sua  spedizione. 
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Non  lungi  dall'  Eroe  :  voce  bob  sciolse  à 
Che  di  Gaulo  il  dolor  Tede  e  rispetta . 
Discese  il  sonno  :  sorsero  nell'  alma 
Le  vision  notturne .  Ottona  apparve 
Dinanzi  a  Gaulo  :  area  scomposta  chioma  , 
Occhi  stillanti:  le  macchiava  il  sangue 
Il  suo  braccio  di  neve,  e  per  le  resti 
Le  trasparia  nel  petto  una  ferita  (a) . 
Stette  sopra  l'Eroe.  Gaulo  tu  dormi  ; 
Tu  già  sì  caro  e  grazioso  agli  occhi 
D'Oitona  tua  ?  Dorme  il  mio  Gaulo,  intanto 
Che  bassa  io  son?  volvesi  il  mare  intorno 
La  tenebrosa  Tromato  romita  > 
Ed  io  nelle  mie  lagrime  m'assido 


(a)  Oitona  non  era  ancor  morta.  Perciò  non  si  rode; 
.come  il  poeta  finga  ,  ch'ella  comparisca  a  Gaulo  . 
Potrebbe  dirsi  ,  che  ,  essendo  già  noto  a  Gaulo  1* 
amore  e  il  carattere  di  Dunromath,  egli  avesse  so- 
spettato quello  che  era  *  e  che  poscia  ,  come  spesso 
accade  ,  la  sna  accesa  fantasia  gli  avesse  fatto  ve- 
der in  sogno  ciò  ,  ch'egli  s'  era  immaginato  veglian- 
do. Ha  la  circostanza  dell'isola  di  Tromathon  ,  eh*, 
egli  non  potea  prevedere  ,  non  lascia  luogo  a 
questa  spiegazione  •  Perciò  sembra  più  probabile  « 
che  l' Oitona,  che  comparisce  a  Gaulo.,  non  sia  l'om- 
bra di  essa  j  ma  piuttosto  il  suo  spirito  tutelare 
che  abbia  presa  la  saa  figura.' 


1 
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Dentro  la  grotta:  e  pur  sedessi  io  sola; 

Al  fianco  mio  1'  oscuro  sir  di  Cuta 

8 tassi  nell'  avvampante  atroci  rade 

De'  suoi  desiri  (a) ,  e  mi  circonda  :  ah  GauTo  > 

Che  far  poss'io?  ...  Più  impetuoso  il  nembo 

Scosse  la  quercia ,  e  dileguossi  il  sogno . 

Gaulo  abbrancò  la  lancia  3  e  nelle  smanie 
Del  furor  si  ravvolse  :  air  oriente  ~ 

Volgea   spesso  Io  sguardo  »  ed  accusava 
La  troppo  tarda  mattutina  luce  . 
Ella  pur  sorse  alfine  ;  erse  le  vele, 
Scese  il  vento  fremente  ,  ei  saltellando 
Sopra  1'  onde  volò  :.  nel  terzo  giorno 
Di  mezzo  il  mar  »  come  ceruleo  scudo  (£)  , 
Tromato  sorse,  e  contro  i  scogli  suoi 
1/  infranta  rimugghiava  onda  canuta  . 
Sola  e  dolente  sul  deserto  lito 
Sedeva  Ottona ,  ed  agguardava  il  mare , 
Molle  di  larga  lagrimosa  vena: 
Ma  Gaulo  ravvisò  :  scossesi  »  altrove 
Rivolse  il  guardo  suo  ;  rossor  le  infoca 
L'  amabil  faccia  >  e  gliel*  atterra  ;  un  tremito 


(a)  L'  originale  :  n  egli  è  qui    nella   rabbia  del   suo 

amore .    » 
(o)  Perchè  rotondo  e  ricoperto    di     nebbia* 
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i*er  le  membra  trascorrete:  fuggirne 
Tentò  tre  tolte ,  le  mancaro  i  passi  (a). 

Fogge  Oitooa  da  Gaulo  ?    oimè,  dagli  occhi 
M'  escon  fiamme  di  morte?  o  mi  s'  offusca 
Li'  odio  nelT  alma  *  e  mi  traspira  io  tolto  ? 
Raggio  dell'  oriente  agli  occhi  miei  * 
Cara  »  sei  tu  ,  che  in  regione  ignota 
Risplende  al  peregrio  . . .  ma/  ttPrieopri 
Di  tristezza  il  bel  Tolto:  il  tuo  nemico  (6) 
Forse  è  qui  prèsso  ?  il  cuor  m'  avvampa  e  freme 
Di  scontrarlo  in  battaglia  j  e  già  la  spada 
Trema  al  fianco  di  Gaulo,  e  impaziente 
Di  scintillarmi  nella  man  si  strugge  . 
Ah  calma  il  tuo  dolor:  rispondi ,  o  cara; 
Non  vedi  il  pianto  mio?  Perchè  venisti., 


(a)  Si  sarebbe  creduto,  che  Oi  tona  dovesse  consolar' 
si  alla  vista  di  Gaulo  ,  come  d'  un  amante  e  libe- 
ratore •  Tutto  al  contrario  ,  ella  riguarda  ciò  come 
il  cumulo  della  sua  miseria .  Ella  teme  in  Gaulo 
un  testimonio  della  »ua  vergogna  .,  e  un  testimonio 
il  più  interessato  d'  ogn'  altro .  Ossian  ci  dà  in  Oi- 
tona  1'  esempio  della  più  squisita  delicatezza  d'  o- 
nore. 

(b)  Gaulo  non  nomina  Dunromath  come  amante  ,  ma 
come  nemico  d*Oitona.  Questa  maniera  di  consolar- 
la è  ben  più  delicata  di  qualunque  discorso. 
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Sospirando  la  giovine  rispose  , 

Perché  venisti  tu  ,  Signor  di  Strumo  , 

Sopra  Tonde  oernlee  all'infelice 

Inconsolabilmente  lagrimosa 

Figlia  di  Nua?  Che  non  mi  strussi  innanzi  s 

Lassa  !  che  non  tranii  qual  fior  di  rape  , 

Che   non  veduto  il  suo  bel  capo  inalza, 

E  non  veduto  inaridisce  ,  e  more  ? 

Così  spenta  f ©ss*  io!  Venisti  »  o  Gaulo  a 

Ad  accor  dunque  1'  ultimo  sospiro 

Della  partenza  mia  (a)ì  Sì  t  Gaulo  »  io  parto 

Nella  mia  gioventù  :     più    non  udrassi 

D' Oitona  il  nome,  o  s'  udirà  con  doglia. 

Lagrime  di  rossor  miste  e  di  duolo 

Verserà  il  vecchio  Nua  :  tu  sarai  mesto  > 

Figlio  di  Morni ,  per  la  spenta  fama 

D' Oitona  tua:  nella  magìon  ristretta 

Ella  s'  addormirà ,  lungi  dal  suono 

Della  tua  flebil  voce .  O  sir  di  Strumo  ± 

Di  Tromato  alle  roccie  on disonanti 

Perchè  venisti  mai  ?  Venni  ,  riprese  , 

A  trarli  dalle  man  de'  tuoi  nemici. 


(a)    Della  mìa  morte. 
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Già  sulT  acciaro  mio  spunta  la  morte 

Del  sir  di  Certa;  un  di  noi  due  fia  spento. 

Ma  se  basso  son  io,  diletta  Oitona  («), 

Tu  m' innalza  la  tomba ,  e ,  quando  passa 

La  fosca  nave  pei  cerulei  piani,    , 

Chiama  i  figli  del  mar  (b)  *  chiamali  e  questa 

Spada  lor  porgi  :  alle  paterne  sale 

L'  arrechin  essi  »  onde  il  canuto  eroe    (e) 

Cessi  di  risguardar  terso  il  deserto  » 

E  d' aspettarmi  invan  .  Come  !  soggiunse 

Sospirosa  la  bella  »  e  tu  «  ch'io  riva  , 

Osi  di  consigliarmi  ?  io  desolata 

In  Tromato  vivrò*  mentre  tu  basso»  ' 

Gaulo.,  sarai?  non  ho  di  selce  il  core  > 

Né  leggiera  e  volubile  (d)  e  quest'  alma ., 


(«)  Questo  è  il  solito  testamento  degli  eroi  di  Ossian: 
ma  perchè  dovea  Ganlo  desolar  la  sua  bella  con 
questo  funesto  angario  ? 

(6)  I  naviganti. 

(e)  Morni  • 

(a*)  L'  epiteto  di  careless  (  trascurata  *)  dato  nel  testo 
all'  onda  del  mare  non  è  il  più  facile  a  conciliarsi 
coli'*  intero  senso  del  luogo .  Nelle  traduzioni  prece- 
denti io  ci  avea  preso  sbaglio  ,  voltando  il  luogo  co/ 
si  :  w  Né  spietata  e  insensibile  è  quest'  alma  come 
,j  quel  mar  ,  che  i  riluttanti  finiti  sbalza    sul  ven- 
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Come  quel!'  onda,  eh'  a  ogni  soffio  alterno 
Piega  dei  Tenti,  e  alla  tempesta  cede. 
Teco  ,  teco  sarò:  quel  turbo  is tesso, 
Che  Gai: lo  atterrar  deve,  anche  d'  Ottona 
I  rami  abbatterà:  fiorimmo  insieme, 
Insieme  appassirem  :  sì ,  sì ,  m' è  grata 
La  ristretta  magion  ,  grata  la  bigia 
Pietra  de' m  rti .  O  Tr  ornato  romita, 
No,  dagli  scogli  tuoi  ,  dalle  tue  rupi 
Più  non  mi  spiccherò.  -  Memoria  acerba  (a)  ! 
Scese  la  notte  nebulosa:  Latmo 
Ito  era  già  nelle  paterne  guerre 
Air  alpestre  Du tarmo  ;  io  mi  sedea 


t 


',,  to  j  e    contro    il    nembo  inaspra.  „    Cib    pareva 
.,,  coerente  alle    parole    precedenti  d'Oitoua:  „  il 
*,  mìo  core  non  è   di  roccia  j, .  Ma  non  si  accorda 
',,  molto  col  j,  mare  che  solleva  le  sue  onde  a  eia- 
Jt  schedun    vento  ,  e  rotola    sotto  la    tempesta  •    «, 
Ora     mi     lusingo  ,  che  la  nuova  traduzione   abbia 
colto     meglio     nel    senso,    conservando    anche    il 
pregio  d'una  più  esatta  fedeltà.    No  ,   dice  Ottona  , 
io  non     posso     sopravviverti  .   Io    non  ho    il   cuore 
di  scoglio  ,  per  resistere  ad  un  tal  dolore  ;  non  so- 
no  volubile  come  l'onda,  per  adattarmi  ad  un  nuo- 
vo amante  ,  uè  vile  per  cedere  alla  violenza . 
(.a)  Oilona  entra  nel  racconto  del  suo  ratto  . 
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Nella  mia  «ala.,  d'uaa  quercia  al  Ionia* 

Quando  sul  Tento  aTTtcinarst  intesi 

Un  fragor  d'  arme  :  mi  ci  sparse  in  volto 

Subita  gioja:  il  tao  ritorno  »  o  Gaulo  « 

Mi  ricorso  alla  mente;  ahi  Tana  speme! 

Era  cotesto  la  rosso  •  crinita 

Forza  di  Diuromante  ,  il  sir  di  Guta 

Caliginoso:  i  truci  occhi  volgea 

In  rote  atre  di  foco,  e  sul  suo  ferro 
Caldo  del  popol  mio  fumare  il  sangue  . 
Cadder  per  man  del  tenebroso  Duce 

Gli  amici  miei;  la  desolata  Oitona 
Che  far  poteva?  era  il  mio  braccio  imbelle 

Disadatto  alla  lancia  ;  egli  rapimmi 

Nel  dolor  >  nelle  lagrime  sommersa . 

Spiegò  le  yele.»  che  tornea  la  possa 

Di  Latmo .»  e  ave*,  del.  suo  tornar  sospetto  : 

£  in  questa  grotto  •••  Ecco,  ch'ei  Tiene- appunto 

Con  le  sue  genti;  alla  sua  naye  innanzi 

L'  oscura  onda  si  frange  :  ore  salvarti  „ 

Figlio  di  Morni  »  ove  fuggir?  son  molti 

I  suoi  guerriera  tu  'lvedi;  ah  Gaulo  (a)\  Ancora 


(a)  L'  originale .  ji  ove  tuoi  tu  rivolgere  i  passi  ,    e 
figlio  di  Morni?  son  molti  i  guerrieri  di  Dunromath.9^ 
TOM.  111  22 
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Io  non  rivolsi  dalla  zuffa  i  passi , 

Riprese  il  garzon  prode  ,  alteramente 

> 
L'acciar  traendo;  ed  or  la  prima  volta 

Di  temenza  e  di  fuga  arrò  pensieri  > 

Mentre  appresso  ti  stanno,  i  tuoi  nemici  ? 

Va  nell'  antro  ,  amor  mio,  finché  il  conflitto 

Gessa  :  tu  vien ,  figlio  di  Leto  »  arreca 

L'arco  dei  nostri  padri  s  e  la  di  Morni 

Risonante  faretra:  a  piegar  1'  arco 

I  tre  nostri  guerrier  s'  accìogan  :  Morlo  , 

Noi  crollerem  la  lancia:  un'oste  e  quella, 

Ma  i  nostri  fermi  cor  ragiono  un'oste  (a). 

Muta  awiossi  alla  sua  grotta  e  mesta 

Oitona  :  in  mezzo  ali*  alma  una  turbata 

Gioja  le  balenò,  qual  rosseggiante 

Sentier  di  lampo  in  tempestosa  nube. 

Duol  disperato  la  rinforza  (&)  ;  e  sopra 

I  suoi  tremanti  moribondi  lumi 


\ 


S'  è  aggiunto  nella  traduzione  qualche  tratto  leggi  fe- 
ro per  far  sentire  più  vivamente  1'  agitazione  d'  Oi- 
tona ^  ,,  che  fa  un  felice  contrasto  coli' eroica  sicu- 
rezza di  Gaulo  • 
(«)  L'  originale  :  99  ma  le  nostre  anime  sono  forti  •  99 
(d)  99  Deliberata  morte  ferocior .  99  Taje  appunta 
era  il  disegno  d*  Oitona. 
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S'inaridir  le  lagrimose  stille. 

Ma  <T  altra  parte  D  uromante  avanza 
Con  superba  lentezza  :  egli  di  Morni 
Avea  scoperto  il  figlio:  ira  e  dispregio 
Gli  rincrespan  la  faccia,  ed  ha  sul  labbro 
Orgoglioso  inamabile  sorriso. 
Gira  1'  occhio  vermiglio  *  e  mezzo  ascoso 
Sotto  l'ispide  ciglia.  Onde.,  diss'  egli* 
Questi  figli. del  mar?  spinsevi  il  Tento 
Agli  scogli  di  Tromato?  o  veniste 
La  bella  Oitona  a  rintracciar?  Malnati  1 
Chi  nelle  man  di  Duromante  incappa , 
Della  sciagura  è  figlio:  i  capi  imbelli 
L'occhio  suo  non  rispetta  »  ed  ei  si  pasce 
Del  sangue  dei  stranieri.  Oitona  è  un  raggio, 
E  '1  sir  di  Guta  lo  si  gode  ascoso. 
Vorresti  spaziar  s  come  una  nube  >    . 
Sopra  1'  amabilissima  sua  luce  (a)  , 
Figlio  della  viltà?  vieni  a  tua  posta: 


(a)  Non  potevasi  far  sentire  con  pia  vivezza  e  dee  tu- 
ta la  sozza  idea,  che  Danromath  attribuisce  a  Osa- 
lo ,  né  fargli  intender  meglio  ,  eh1  egli  era  indegno 
d'  Oitona  .  Questa  finezza  si    cercherebbe   indarno 
nella  traduzione  del  le-Tourneur. 
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Venir  tu  puoi  *  ma  del  tornar  che  fia  (a)  2 

Rosso  crinito  rantator  di  Cuta  , 
Non  mi  conosci  tu?  non  mi  conosci? 
Gaulo  riprese  allor:  non  far  sì  forti  (ò) 
I  detti  tuoi  >  ma  ben  gagliardi  i  passi 
Di  Morven  là  nella  selvosa  terra  * 
Nella  pugna  di  Latino  >  allor  che  il  tergo 
Rivolgesti  dinanzi  alla  mia  spada  (e) . 
Or  che  da'  tuoi  se'  cinto ,  alto  favelli  * 
Guerrier  villan:  ma  ti  pavento  io  forse  , 
Figlio  della  burbanza?  io  di  codardi 
Non  son  progenie:  or  Io  saprai  per  prora  (d). 

Ei  disse  j  e  s' avventò  ;  colui  s*  ascose 
Tra  la  folla  de'  suoi;  ma  lo  persegue 
L'  asta  di  Gaulo:  il  tenebroso  Duce 


(a)  L'  originale  :  99  tu  puoi  venire  ,,  ma  potrai,  tu  ri- 
tornare alle  sale  de'  tuoi  padri  99  ?  Pare ,  che  il 
tratto  ricercasse  pia  vibratezza. 

(6)  Il  testo  ha  solo:  99  i  tuoi  passi  furono  veloci  so- 
pra la  piaggia.  99  Parve  ,  che  la  cosa  stessa  sugge- 
risse questa  picciola  antitesi. 

(e)  Pure  nel  poemetto  precedente  costui  non  è  nomi- 
nato .  S*  intenderà  forse  d'  un  altro  combattimento 
anteriore  ,  accennato  da  Fin  gal .  Lat.  v.  45. 

(4)  Questo  breve  tratto  aggiunto  dal  traduttore  ,  è  il 
compimento  naturale  delle  parole  di  Gaulo  • 
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Ei  trapassò  ,  poi  gli  recise  il  capo 
Nella  morte  piegantesi  e  tremante . 
Gaulo  tre  Tolte  lo  crollò  pel  ciuffo  *, 
Fuggirò  i  suoi:  ma  le  morvenie  frecce 
Rapide  gF  inseguir  :  dieci  sulT  erme 
Rupi  cader  :  le  risonanti  vele 
Gli  altri  spiegaro  ,  e  si  salvar  nelT  onde . 

Verso  la  grotta  dell'  amata  Ottona 
Gaulo  i  passi  rivolse:  egli  alla  rupe 
Vede  appoggiato  un  giovinetto;  un  dardo 
Gli  avea  trafitto  il  fianco  ;  e  debolmente 
Volgea  sotto  i'  elmetto  i  stanchi  lumi . 
Rattristossene  Gaulo ,  e  a  lui  di  pace 
Le  parole  parlò:  Può  la  mia  destra 
Risanarti ,  o  garzon?  spesso  su  i  monile 
Spesso  su  i  palrj  rivi  in  traccia  andai 
D'  erbe  salubri  «  e  dei  guerrier  feriti 
Rammarginai  le  piaghe  »  e  la  lor  voce 
Benedisse  la  mano  »  ond'  ebber  vita . 
Son  possenti  i  tuoi  padri  ?  ov'  han  soggiorno  ? 
Dillomi  j  o  giovinetto .  Ah  se  tu  cadi  * 
Ricoprirà  tristezza  i  rivi  tuoi. 
Che  nel  tuo  fior  cadesti.  I  padri  miei.» 
Con  fioca  voce  il  giovine  rispose , 
Possenti  son,  ma  non  saran  dolenti  « 
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Che  già  Svanì,  qual  mattutina  nebbia* 
La  fama  mia  .  S'  erge  a  Duvranna  in  riya 
Nobil  palagio  (a),  e  nella  onda  soggetta 
Scorge  1*  eccelse  sue  muscose  torri . 
Ripido  monte  con  ramosi  abeti 
Dietro  gli  sorge:  il  puoi  veder  da  lungi  . 
Colà  soggiorna  il  mio  fratel  ;  famoso 
Egli  e  tra'  prodi  :  accostati ,   guerriero  , 
Tramati  quest'  elmo ,  e  glielo  arreca  .  L'  elmo 
Cadde  a  Gaolo  di  man ,  ravvisa  Oi tona  , 
Ferita  3  semiviva  .    Entro  la  grotta 


(a)  Ma  Davrtnna  non  era  il  soggiorno  d'  Oitona? 
Questo  dunque  doveva  essere  un  giovine  del  seguito 
d*  Oitona  stessa.  È  forse  credibile  ,  che  Dunromath 
V  avesse  condotto  seco  per  far  compagnia  alla  sua 
bella  nei  momenti  oziosi  ?  E  come  fu,  che  egli  non 
era  al  di  lei  fianco,  né  si  fece  prima  vedere  a  Ganlof 
Quel  ch'è  pio,  l'incognito  soggiunse  tosto,  che  in  Du- 
vranna  abitava  il  suo  fratello  famoso  tra  i  prodi.  Gau- 
lo  sarebbe  stato  assai  stupido,  se  da  tutto  ciò  non  si 
fosse  tosto  avveduto ,  che  questo  giovine  non  pote- 
va esser  altro  ,  che  Oitona  slessa  ,  tanto  più  ,  che 
lo  vide  appoggiato  alla  grotta  *  ov'  ella  si  stava  na- 
scosta .  Quindi  è  ,  che  la  ricognizione  j  clic  segue  » 
perde  la  miglior  parte  del  suo  merito  ;  perchè  no.n 
è  sorpresa  t  dove    non  è  incertezza. 
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Armò  le  membra ,  e  tra*  i  guerrier  sen  Tenne 
Di  morte  in  cerca:  ha  già  socchiusi  i  lumi., 
Gravi*  cadenti;  le  trabocca  il  sangue. 

Figlio  di  Morni  (a)  ,  inalzami  la  tomba , 
Disse  gemendo  ;  già  j  come  una  nube  > 
U  sonno  interminabile  di  morie 
Mi  si  stende  «all'  anima  (b)\  son  foschi 
Gli  occhi  d'Oitona:  io  manco.  Oh  foss'io  stata 
Colà  in  Davranna  .nei  lucenti  raggi     • 
Della  mia  fama  (e)!  allor  sarien  trascorsi 
Gli  anni  miei  nella  gioja,  e  le  donzelle 
A  Tri  ano  benedetti  i  passi  miei. 
Così  moro  anzi  tempo  ,  o  Gaulo,  io  moro, 
E  '1  vecchio  padre  mio,  misero  padre, 

(a)  È  degno  d'osserrasione  *  che  Oitona  non  usa  mai 
verso  Gaulo  alcuna  espressione  tenera  ed  amatoria  • 
Ella  lo  chiama  sempre  n  figlio  dì  Morni,  signor  di 
Strumo  n  »  e  nulla  più  •  Sembra  che  è  dopo  la 
sna  disgrazia  ,  ella  si  creda  indegna  di  comparire  a- 
manta  di  Gaulo,  e  che  tema  di  profanare  i  termini 
sacri  all'  amore  e  alla  felicità  . 

(6)  V  originale:  n  il  sonno  viene  come  una  nuvo- 
la sopra  la  mia  anima .  n 

(e)  Non  violata  da  qnel  brutale.  Oitona  osserva  la 
più  delicata  decenza  .  In  tutte  le  sue  parole  non  v' 
è  nulla  di  grossolano  e  di  basso  .  S' intende  ,  ma 
non  si  sente  • 


/ 
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S' arrossirà  per  me  «  Pallida  cadde 

Sulla  rape  di  Tramato:   1'  Eroe 

Le  alzò  la  tomba  ,  e  la  bagnò  di  pianto* 

Gaulo  in  Selma  tornò  ;  ciascun  s' accorse 
Della  sua  oscuritade .  Ossian  all'  arpa 
Stese  la  destra  *  e-  della  bella  Ottona 
Cantò  le  lodi.  Svila  feccia  a  Gavlo 
La  luce  ritornò  :  ma  tratto  tratto  * 
Mentr'  ei  si  stava  tra  gli  amici  assiso  * 
Gli  scappava  il  sotpir.  Goal  talvolta. 
Dacché  cessero  i  tempestosi  Tenti , 
Crollano  i  nembi  lo  gocciami  piamo. 
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Csredesi*  che  questo  poema  sia  stato  composto 
da  Ossian  poeo  prima  delia  stia  morte  *  e  per* 
ciò  nella  tradizione  è  chiamato  T  ultimo  inno  di 
Ossian .  Il  traduttore  inglese  prese  la  libertà  di 
denominarlo  Barato  dal  fatto»  di  cui  si  narra 
la'  storia  ,  e  che  accadde  in  un'  isola  di  questo 
nome  • 

Il  poema  si  apre  con  un9  elegia  sopra  V  im- 
matura e  inaspettata  morte  di  Malvina  ,  solo 
conforto  del  vecchio  Ossian*  Avendo  il  poeta 
nel  suo  lamento  fatto  menzione  di  Toscar,  pren- 
de a  raccontare  la  sua  prima  impresa  gioveni- 
le»  in  cui  Toscar  suddetto  ebbe  parte.  Larlhmor, 
Signor  di  Berrathon  j  isola  della  Scandinavia  » 
essendo  divenuto  vecchio,  fu  cacciato  dal  regno 
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da  Uthal  suo  figlio ,  e   confinalo  in  una  grolla . 
Fingal  ,  che  nella  sua  gioventù   era  stato    ospi- 
talmente accolto  da  Larthmor,  mentre  navigava 
a  Loclin  ,  nel  tempo  de1  suoi  amori  con  Agana- 
deca,  inteso  il  fatto,  spedì  Ossian  e  Tostar  a 
liberare  il  vecchio  re .  Siccome  Uthal  era  tanto 
hello ,  quanto  feroce  e  superbo  ,  Tfinathoma  »  fi- 
glia  di  Thortoma  ,  uno  de1  regoli  confinanti  »  se 
ne  invaghì  e  fuggi  con  lui  •  Ma  egli,  dopo  qual- 
che tempo  divenuto    incostante  ,  confinò  Nina* 
thoma  in  un'  isola   deserta  presso   la  costa  di 
Berrathon .  Ossian  passando  la  liberò  e  condus- 
se seco  ;  indi,  approdando  a  Berrathon  insieme 
con  Toscar,  mise  in  rotta  le  truppe. di  Uthal* 
e  uccise  questo  in  duello.  Ninathoma,  il  di  cui 
amore  ,  malgrado  l  ingratitudine  di  Uthal*. non  , 
s*  era  punto  diminuito*  udendolo  morto,  ne  mo- 
rì anch'essa  di  doglia.  Ossian  e  Toscar,  dopo, 
avere  ristabilito  sul  trono,  il  vecchio.  Larthmor., 
tornano  trionfanti  a  Morven  . 

Il  poema  si  chiude  con  ~  un  canto  patetico  re-  > 
lativo  alla  prossima  -morte v  di  Ossian.  Questo  . 
componimento  è  quasi  tutto  in  metro  Urico  . 
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V, 


olgì  *  ceruleo  rio  ,  le  garrule  onde 
Colà  di  Lata  ver  la  piaggia  erbosa. 
Verd'  ombra  il  bosco  intorno  vi  diffonde  (a)  « 
£  in  sul  meriggio  il  sol  sopra  vi  posa: 
Scuote  il  folto  scopeto  ispide  fronde  ; 
Dechina  il  fior  la  testa  rugiadosa; 
Alzalo  il  venticello,  e  lo  vezzeggia; 
Quei  mestamente  languidetlo  ondeggia. 
O  venticello  tremulo  (ò), 
Par  che  il  fioretto  chiedagli  , 
Perchè  mi  svegli  tu? 


(a)  Nel  testo  il  modo  è  imperativo  ;  ma  siffatte  cose 
non  possono  comandarsi ,  Perciò  si  e  creduto  bene 
di  sostituire  I*  indicativo  . 

(6)  Questi  sentimenti  non  sono  qai  posti  a  caso:  si 
vedrà  bentosto  ove  tendano . 
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II  nembo ,  il  .nembo  appressasi  » 
Che  già  m'  atterra  e  sfiorami  ; 
Domani  io  non  son  più  . 

Verrà  doman  cbi  mi  mirò  par  oggi 
Gajo  di  mia  beltà  ; 

'  Ei  scorrerà  col  guardo  e  campi  e  poggi  3 
Ma  non  mi  troverà  . 

Così  d'Ossian  ben  tosto  andranno  in  traccia 
Di  Gona  i  figli ,  allor  che  fia  tra  i  spenti  ; 
Usciran  baldi  i  giovanetti  a  caccia* 
Né  udran  la  voce  mia  sonar  su  i  Tenti. 
Or'  è  >  diran  dolenti  , 
Il  figlio  di  Fingal  chiaro  nel  canto  ? 
E  '1  volto  bagnerà  stilla  di  pianto  • 

Vieni  dunque  ,  o  Malvina  (a)  »  e  sin  che  puoi, 
L'  alma  cadente  del  cantor  conforta  : 
Indi  sotterra  ,  al  fin  de'  giorni  suoi  s 
Nel  campo  amato  (6)  la  sua  spoglia  smorta . 
Malvina  >  ove  se1  tu  co'  canti  tuoi  ? 
Che  non  t'  appressi  s  o  mia  fidata  scorta  ? 
Figlio  d'  Alpin  j  sei  qui?  che  non  rispondi? 


(a)  Ossian  non  sapeva    ancora  ,    che    Xalvina  fosse 

morta  • 
(6)  Nel  campo  di  lutila . 
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Dolce  Malvina  mia,  dove  t'ascondi? 

IL  FIGLIO   D'  ALPINO 

Cantor  di  Cona  ,  pò  canai  pastai 
Pressa  le  torri  antiche  di  Tarluta  (a), 
Né  fame  vidi  (è) ,  ne  voce  ascoltai  -, 
Era  ogni  cosa  di  lotto  restata. 
Le  vergiui  dell'  arco  (e)  addomandai  ; 
Ciascuna  abbassò  gli  occhi ,  e  stette  muta  . 
Avean  d'  osenritade  un  sottil  velo  (d)  ; 
Pareano  stelle  in  nebuloso  cielo. 

O   8   S  I   A.  H 

Oh  noi  dolenti  e  lassi! 
Così  presto  sparisti  ,  amata  luce  (e)  , 
Lasciando  tenebroso  il  piano  e  '1  monte? 
Di  tua  partenza  ai  passi 
Fu  grazia  e  maestà  compagna  e  duce, 


(a)  Ov'  era  1'  abitazion  di  MaWina.  Questo  nome  , 
che  dal  traduttore  inglese  non  è  spiegato  ,  dovreb- 
be significar  n  la  torre  o  il    palagio  di  Lutha.    y> 

(¥)  Segno  che  non  e*  era  foco,  né  chi  le  accendesse . 

(e)  Ilei  testo  :  n  le  figlie  dell'  arco  n  ,  le  caccia- 
trici  • 

(rf)  L'  originale:     r>  sottile  oscurità    copriva    la  lor 

bellezza  •  n 
(e)  L'  Autore  continua    questa  metafora  per    tutto    il 
paragrafo .  T.  I. 
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Come  a  lima,  che  scende  entro  il  gran    fonie  (a). 
Ma  noi  con  mesta  fronte 
Staremr  piagnendo  a  richiamarti  invano  : 
Addio  ;  dolce  ripoto 
Godi  «  raggio  amoroso  *, 
Ma  guarda  almeno  alla  mia  notte  amara; 
Lume  non  la  rischiara., 
Che  di  tetre  meteore  in  ciel  turbato: 
Così  presto  sparisti  ,  o  raggio  amato  ? 
Ma  che  veggo?  che  veggo,? 

Ah  tu  poggi  ori- lucente, 

Come  sole  in  oriente  > 

A  mirar  1*  ombre  felici 

Già  dei  nembi  abitatrici , 

E  guidar  festose  danze 

Là  del  tuono  entro  le  stanze* 

Fuor  di  cura  egra  mortai. 

Pende  nube  alto  sul  Gona  (6), 
Che  pel  ciel  passeggia  e  tuona  (e)  ; 


(a)  Espressione  nel  Poliziano  per  significare  il  mare» 

(b)  La  traduzione  diede  a  questa  nuvola  un  aspetto  di 
maestà  più  terribile  ,  onde  fosse  più  degno  albergo 
d'  un  tal  eroe .  Sfa  le  tinie  ,  che  hanno  rinforzato 
il  colorito  del  quadro.»  sono  tutte  della  tavolozza  di 
Ossian . 

(c\V  originale  :  n  i  suoi  azzurri  increspati    fianchi 
sono  alti  •  » 
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S  dì  mille  meteore  il  bojo  aggiorna. 

^->       Sulle  nébbia  mattatine 
Vìen  Malvina; 
Alle  porte  ella  s'  affaccia  , 
Ed  ha  •parto  in  tu  la  Sieda 
Un  amabile  rossor. 

L'ombre  avite.,  in  evi  t*  affisa. 
Mal  ravvisa  (il)  ; 
L'  occhio  incerto  gira  intorno 
Per  l'incognito  soggiorno 
Con  un  trepido  stupor  (è) . 


(<j)  Neil'  originale:  n  Tede  le  incognite  faeee  de' pa- 
dri «noi  •  9?  Per  la  roee  padri  par  »  che  debbano 
intendersi  gli  antenati  di  Malvina  da  lei  non  prima 
veduti  ;  altrimenti  non  avrebbe  detto  ,  che  le  loro 
facce  erano  incognite .  Ad  ogni  modo ,  il  termine 
incognito  non  sembra  il  pia  proprio,  dorendosi  cre- 
dere, che  ad  incontrar  Malvina  venissero  prima  de- 
gli altri  quelli  che  avevano  pia  stretta  relazione 
con  lei ,  e  che  per  conseguenza  non  dovevano  es- 
serle sconosciuti. 

(,6)  L'originale:  99  e  volge  ad  altra  parte  gli  umidi 
sguardi .  9)  Sembrerebbe  da  ciò  t  che  coleste  om- 
bre fossero  spauracchi  ;  e  che  Malvina  »  in  vece  da. 
allegrarsi  di  riveder  la  tua  famiglia  ,  se  ne  attri- 
stasse .  Parve  al  traduttore  >  che  lo  stupore  fotte 
più  adattato  alla  situazione  di  Malvina  ,  che  la  In- 
sterai . 
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E  tu  giungi  sì  tosto, 
Disse  Fingallo,  o  figlia 
Del  nobile  Toscane;  a  noi  gradita? 
Ma  ben  grate  fiorita 

Fia  questa  al  cor  di  quello  »  a  coi  se'  tolta: 
Piangi  in -tenebre  avvolta, 
Vedova  Luta* 
Gona  dolente  » 

Vecchio  deserto  j  desolato  figGoj 
Otc  avrai  pia  conforto  ,  ove  consiglio  P 
Già  rien  di  Gona  il  ventolin  sottile , 
Ghe  d  lambiva  il  crin  : 
Bi  rien  ;  ma  tu  sei  lungi  >  ombra  gentile: 
Vattene ,  o  ventolin. 
Invano  degli  eroi  l' arme  percoti  ; 
Gli  eroi  son  morti  »  e  i  loro  alberghi  vuoti . 
Anretta.,  auretta  tremola* 

Va  di  Malvina  amabile 

In*  suon  pietoso  e  querulo 

Sul  sasso  a  mormorar. 

Di  Luta  appresso  il  margine 

Dietro  la  rupe  inalzasi: 

Partirono  le  vergini  (a)  : 


(a)  Cioè  »  le  donzelle  »  che  cantarono  l'elegìa  funebre 

•opra  Ja  tomba  di  Malvina .  T.  £ 
tom.  ni  a3 
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Tu  «ola*  «oretta  querela. 

Vi  resti  a  sospirar. 
Ma  chi  è  quel,  che  a  noi  lento  arviciaasi? 
Raccolte  nubi  i  suoi  passi  sostengono; 
T$  azzurro  corpo  sopra  l' asta  inchinasi  ; 
Al  Tento  i  crin  di  nebbia  or-  Tanno  or  Tengono  s 
Sul  nubiloso  tìso 
Par  che  spunti  un  sorriso  ; 

Malfina  ,  egli  e  tuo  padre:  ah  dunque  »  esclama  « 
Vaga  stella  di  Luta»  . 
Dunque  a  splender  fra  noi  giungi  sì  presta? 
Ma  che  ?  romita  e  mesta 
Eri  ,  o  figlia .,  laggiaso  :  i  tnei  pia  cari 
T'avean  lasciata,  e  tu  traevi  in  doglia 
Tra  la  stirpe  de*  fiacchi  («)  i  giorni  buoi . 
Solo  di  tanti  eroi , 

Ossian  re  delle  lancio  in  Gona  è  solo.* 
E  brama  dietro  te  levarsi  a  volo . 

E  ancora  Ossian  rammenti,  o  nato  al  carro  (b) 


(a)  Ossian  parla  sempre  con  disprezzo  della  genera- 
zione de'  Caledon),  che  succedette  a  quella  deila 
famiglia  di  Fingal.  La  tradizione  non  ci  dà  il  mini- 
mo lume  intorno  le  azioni  de'  montanari  del  secolo 
susseguente,  il  che  sembra  giustificare  il  giudizio 
che  ne  fa  Ossian  .  T.  /. 

(o)  Ossian  dopo  aver  nel  suo  entusiasmo  immaginato j 
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La  tempestosa  Berato:  sedea 

Dianzi  colà  la  maestosa  forza 

Del  buon  Larmorre  ,  di  Larmor  che  lieto 

Le  sae  conche  apprestò ,  quando  sen  venne 

Nei  dì  d*  Aganadeca  al  fero  Starno 

L'  alto  Fingallo:  ei  ri  sedea;  ma  poi 

Che  la  sua  possa  sotto  il  carco  annoso 

Fa  vacillante  /  si  destò  l' orgoglio 

D'  Utalo  ,  il  figlio  suo  ,  d'  Utalo  il  bello  , 

Amor  delle  donzelle  >  orror  d'  eroi  (a) . 

Egli  le  braccia  di  Larmorre  antico 

Strinse  di  nodi,  e  si  locò  nel  seggio 

Del  genitore  oppresso .  H  re  si  stette 

Pia  di  languendo  entro  una  grotta  oscura* 

Lungo  il  rotante  mar  ,  grotta  che  mai 

Non  visitò  le  mattutina  luce  , 

Né  per  la  notte  rischiarolla  il  foco 

D'  accesa  quercia  :  d'  ocekn  soltanto 

Vi  freme  il  vento  ,  e  nel  passar  la  sguarda  / 

L'ultimo  raggio  di  cadente  luna. 


(o)  Orror  tP  eroi  nell'  originale  non  e1  è .  Aggiunsi 
questo  picciolo  tratte  a  dispetto  del  mio  poeta  »  il 
quale  in  questo  componimento  par  più  donzella  che 
eroe  ,  mostrandosi  più  sensibile  alla  bellezza  ,  che 
alla  malvagità  di  costui . 
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O  il  luccicar  d'  una  rossiccia  stella.  , 
Che  tremola  sufl'  onde  e  ti  sì  tinge. 
Alfin  y  fuggendo  per  lo  mar  ,  di  Selma 
Venne  Smito  al  regnante  »  il  fido  Smito  > 
Fin  da'  frese1  anni  di  Larmòr  compagno  ; 
Venne  ,  e  del  re  di  Berato  dolente 
Narrò  la  storia:  di  magnanim'  ira 
Fingal  s' accese  »  e  tre  fiate  ali*  asta 
Stese  la  man ,  che  d*  Utalo  nel  sangue 
Già  tingersi  volea:  se  non  che  innanzi 
Gli  balenò  di  sue  passate  imprese 
Tutta  la  luce  (a)  \  e  con  Toscarre  invia 
Me  giovinetto  al  buon  Larmorre .  Un  rÌTO 
Di  gioja,  un  riro  le  nostr'alme  allora 
Tutte  inondò  ;  corremmo  al  mar  ,  le  spade 
Snudammo  a  mezzo  j  impazienti ,  ardenti 
Di  bel  foco  guerrier  ;  che  allor  soltanto 
U   re    la  prima  Tolta  a  noi  concesse 
Il  sospirato  onor  di  pugnar  soli. 
NelF  ocean  scese  la  notte  :  i  Tenti 


(a)  E  temè  di  oscurar  la  sua  gloria  »  se  intraprendes- 
te in  persona  una  picciola  guerra  contro  un  nemi- 
co oscuro  «  e  noto  solo  per  un  tratto  di  bassa  mal: 
Tagita .  T.  I» 


358  BARATO 

San  giro  altrove  («);  mostrasi  la  lana 
Pallida  e  fredda  »  le  rosàcee  stelle    • 
Van  trapungendo  ti  vaporoso  velo  • 
Lenta  la  nave  si  morea  per  l'alto 
Ter  la  costa  di  Borato  ,  risolata 
L'onda  ai. scogli  freme».  Ohe- voce  è  quella» 
Disse  Toscar ,  ebe  a  noi  ne  vien,  confusa 
-Gol  rimbombo  del  mar?  dolce M  ma  trista 
Suona ,  quel  d'omboe  di  cantori  anticni. 
Ossian  j  non  veggo  una  donzella  (£)?  è  sola 
Presso  la  rape  ;  la  testa'  le  pende 
Sopra  il  braccio  di  neve,  oscura  al  vento 
Le  svolazza  la  chioma  ;  udiamne  il  canto  » 
O  figlio  di  Fingèl;  somiglia  al  grato 
Susurro  placidissimo  del  Lava. 
Giungemmo  al  golfo,  ed  ascoltammo  intenti 
La  notturna  donzella.  •  £  fino  a  quando 
Dovrò  sentirvi  a  risonarmi  intorno  * 
O  sorde  a'  miei  lamenti  onde  marine? 
Lassa!  non  fu  già  sempre  oscuro  speco 
L'albergo  mio.,  né  gli  alberi  e  le  bake 
Della  mia  gioventù  furo  i  compagni. 


(a)  Era  quasi  affatto  bonaccia.  . 

(6)  Era  questa  Ninathoma  ,  abbandonata  da  Utbal  • 
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Nella  stia  di  Tortomo  1»  fetta 

Lieta  epargeasi  ;  s' allegrava  il  padre 

Neil*  udir  la  alia  voce  -,  i  giovinetti 

Gli  occhi  volgane  a'  miei  leggiadri  passi  (*)  , 

E  a  Nìnatoma  dall'oscure  chiome 

Più  d' un  dolce  sospir  geme*  dappresso  (è) . 

AHor  fu  ,  che  giungesti  *  Utalo  ,  adorno 

Come  il  sole  del  cielo  ;  Utalo  amato , 

Ti  vidi  »  e  ti  bramai  -,  chi  ti  resiste , 

O  rapitor  dei  tenerelli  cori  (c)ì 

Ma  perchè  dunque  tra  '1  firagor  dell'ondo 


(0)  L'originale,  jj  vedeanmi  i  giovinetti    nei    passi 
della  mia  amabilità.  99 

(6)  V  originale  :  99  e  benedivano  la  nero-  crinita  Ifi- 
nathoma  .   99 

(e)  V  originale  :  99  1'  anime  delle  vergini   erano  tue, 
figlio  del  generoso  Larthmor.  99  Tra  le  anime  del- 
le vergini  Ossian  volle  comprendere  anche  quella  di 
Rinathoma  senza  dirlo  espressamente  .  Sì   è   conser- 
vato il  senso  del  testo  col  verso  .  O  rapitor  ec.  ma 
se  ne  pernii  se  un  altro  >  che  spiega  tosto  la  passio- 
ne della  donzeìla  ,  e  con  cui  ella  sembra  scusarsi  « 
se  s' innamorò  d'  un  bel    furfante  :    si   pub   passarle 
questa  scusa  ,  perchè    questo  è  lo  stile    del  sesso;  , 
ina  uon  si  pub  scusar  in   alcun  traodo   uè     lei   né 
Ossian  d'aver  qualificato  costui  col  titolo  di  99   figlie 
del  generoso  Lartmor   99  ;  eh'  era  appunto  cib  ,  che 
rammentava  il  delitto  j  che  lo  rendea  detestabile  . 
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Bit  lasci  egra  e  romita.  ?  ah  di  tua 

Forse  il  nero  pensier  ami  stagna  in  petto  («)? 

La  mia  candida  mano  ha  sorse  il  brando 

Aitato  contro  te?  Sir  di  Fintorao  (£), 

y  è  par  tao  questo  core  (e),  ah  perchè  datura*  , 

Perchè  mi  lasci  prigioniera  e  sola? 

Sgorgommi  il  pianto  agli  amorosi  lai 
Della  donzella:  a  lei  m'accosto*  e -parlo 
Parole   di  pietade  (d):  o.  della  grotta 
Leggiadra  abitatrice  ,  a  che  sol  labbro 
Quel  cocente  sospiro  ?  Ossian  il  brando 
Inalzerà  nel  tao  cospetto  (e)  ,  e  questo 
Forse  fin  scempio  a'  tuoi  nemici  :  ah  sorgi , 
Bella  figlia  di  Tortomo;  le  voci 


(a)  Questo  par  che  debba  esser  il  senso  delle    parole 
dell'  originale   :  -99  mi  si  oscuro  forse  1'  anima    con 
la    tua  morte  ?  9) 

(0)  Nome  del  palagio  di  TJthal . 

(e)  Questo  sentimento  s'è  aggiunto  come  necessarie  • 
perchè  quest'  è,  che  fa  la  colpa  di  Ufhalo  colla 
sua  bella. 

(tf)  L'  originale  :  99  parole  di  pace  .  99  La  voce  pace 
dinota  spesso  appresso  il  poeta  99  umanità,  compas- 
sione ,  cortesìa  t  99  e  simili  disposizioni  dell'  a- 
nimo  . 

(«)  Nel  testo  questo  sentimento   e  posto  interrogati- 
vamente ,  credo  per  errore  di  stampa . 
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Del  tuo  cordoglio  assai  compresi  ;  intorno 

Hai  la  di  Selma  generosa  stirpe  s 

Che  mai  non  fece  agi'  innocenti  oltraggio  » 

E  fa  suo  Tanto  il  vendicar  gli  oppressi  («). 

Tieni  alle  nostre  navi  s  o  più  lucente 

Di  quella  luna.,  che  tramonta:  il  corso 

Noi  drizziamo  a  Fintormo  j  e  non  invano . 

Ella  avviossi  ;  veste  la  beltade., 

Leggiadrìa  l'accompagna  (fi)  ;  appoco  appoco 

Va  serenando  queir  amabil  volto 

Una  letizia  tacita  e  pensosa . 

Così  talor  nei  dì  di  primavera  . 

Le  fosche  nubi  a  un  placidetto  soffio 

Lentamente  si  sgombrano  :  si  volte 

Ne' vaghi  rai  della  spuntante  luce 

Il  cheto  rivo*  e  di  foglietta  sparse 

Dall'  aura  del  mattin  1'  onda  verdeggia  . 

Apparve  in  cielo  il  primo  albor:  giungemmo 
Alla  baja  di  Rotma  :  uscì  dal  bosco 
Feroce  belva  ;  il  setoloso  fianco 


(a)  Senza  questo  secondo  sentimento  aggiunto  dal  tra- 
duttore la  senteosa  non  era  compita  »  nh  abbastan- 
za adattala  alla  circostanza . 

(fi)  L'originale,:  n  ella  venne  nella  sua  bellezza, 
iella  venne  con. tatti  gli  amabili  suoi  passi .  » 
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Passai  coli'  atta  ,  e  in  rimirarne  il  sangue 

Gioijami  il  cor  («)  ,  eh'  era  quel  sangue  il  pegno 

Di  mia  fama  nascente.  Ecco  che  a  noi 

Vien  dall'alto  Fi nt ormo  nn  suon  confuso 

Di  grida  e  d'arme;  Utalo  e  questo;  egli  esce 

Alla  caccia  co' suoi;  spargono  (fuetti 

Sopra  la  piaggia  ;  ei  lentamente  avanza 

Pien  dell'orgoglio  di  sua  possa;  inalza 

Due  lance  acute  ,  ha  il  brando  a  lato  ;  addietro 

Tre  giovinetti  il  «eguono  ,  portando 

Gli  archi  forbiti  ;  cinque  veltri  innanzi 

Van  saltellando .  I  suoi  guerrier  discosti 

Si  stan  dal  Duce  >  il  portamento  e  gli  atti 

Meravigliando:  maestoso  e  grande 

Ha  T  aspetto  costui ,  ma  Palma  ha  scura» 

Scura  qual  faccia  di  turbata  luna    .. 

Di  turbini  foriera  e  di  procelle . 

Sorgemmo  armati  ;  e  al  suo  cospetto  innanzi 
Femmoci  alteramente  ;  egli  arre*  tossi 


(«)  Ossian  credeva  ,  che  l'aver  egli  ucciso  la  fiera, 
appena  sbarcato  in  Berrà thon  ,  fosse  un  presagì* 
della  vittoria  .  Anche  al  presente  i  montanari  ,  es- 
sendo impegnati  in  qualche  impresa  pericolosa  M  os- 
servano con  un  guardo  di  superstizione  il  primo 
successo  che  loro  incontra  .  T.  Z 
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Forza  è  *  che  tremi  e  si  scolori  in  tSso  . 

Spunta  r  ombra  di  Ini  *  ciascun  paventa  ; 

Egli  esce  «  e  i  re  sgombrali  qual  nebbia  a!  soffio 

Del  suo  furor  .  Tre  giovinetti  andranno 

Dunque  a  Fingallo  ad  arrecar  novella * 

Che  il  suo  popol  cadeo  ?  Cadrà  fors1  egli  * 

Ma  inulto  no*  ne  senza  urna.  Io  stetti 

Nella  mia  possa  alteramente  oscuro  («)* 

E  m'accinsi  alla  pugna:  al  fianco  mio 

Snudò  il  brando  Toscar  •  Qual  fiume  in  piena 

Già  trabocca  il  nemico  *  alzasi  il  misto 

Suono  di  morte *  fischiano  per  l'aria 

Nembi  di  strali  ;  suonano  le  lancia 

Sopra  gli  usberghi*  curvassi  le  spade 

Sui  scudi  infranti  ;  .uomo  uomo  afferra*  acciaro 

Sull'acciaro  riverbera.  Qual  fora 

Lungo  ululo  di  vento  in  bosco  antico  * 

Qualor  mille  ombre  imperversanti  a  prova 

Nel  tenebroso  campo  della  notte 

Fanno  più  monti  di  spezzate  piante* 

Tal  della  pugna  era  il  rimbombo:  alfine  • 

Sotto  il  mio  brando  Utalo  cadde*,  i  figli 


(a)  L'originale:  w  le  stetti   nell'  oscurità  della   mia 
fona .  y> 
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Di  Berato  fuggirò .  AUor  fa  ,  eh'  io 

Vidi  il  guerrier  tatto  qual  eraj  e  ad  onta 

Della  sua  feritade  e  dell'orgoglio 

Corsemi  all'  occhio  una  pietosa  stilla 

Per  cotanta  beltà  (a):  cadesti .,  io  dissi  (è)  , 

Giovinetto  arboscel:  pur  ti  circonda 

La  natia  tua  bellezza,  ah!  tu  cadesti 

Lasciando  il  campo  disadorno  e  ignudo. 

Vengono  i  Tenti .,  ma  più  suon  non  esce 

Da'  tuoi  rami  atterrati  ;  ancora  in  morte 

Bello  sei  ,  giovinetto  s  e  amore  ispiri  • 

Stava  la  vaga  Ni  n  a  toma  intanto 
Sopra  la  spiaggia:  della  zuffa  intese 
L' improvviso  fragore  *  e  i  rosseggiane 
Lumi  rivolse   a  Lemalo  (e),  il  canuto 


(a)  Lo  sdegno  della  famiglia  di  Fingal  9?  non  alber- 
gava sotterra,  h  Pare  pero  conveniente  j  che  Os- 
sian facesse  almeno  una  confessione  indiretta  ,  che 
colai  non  sembrava  degno  d'esser  compianto.  Io 
la  feci  per  lai  con  qaell*  ad  onta  ec« 

(V)  Il  compiangere  gli  estinti  »  benché  nemici  ,  par 
che  fosse  una  specie  di  atto  religioso  appresso  gli 
eroi  di  Ossian  .  La  riverenza  ,  che  i  pia  barbari 
montanari  conserrano  ancora  per  le  reliquie  dei 
morti  j  sembra  che  sia  stata  loro  trasmessa  dai  lo- 
ro piti  lontani  antenati .   T.  I. 

(e)  Lethmal .    Non  si  trova  fatta  menzione  di  questo 
cantore  in  altro  luogo  di  Ossian. 
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Cantor  di  Selma  ,  che  sol  lido  anch'  esso 
Con  la  figlia  di  Tortomo  sedea . 
Figlio  dell'  altra  età  ,  diss*  ella  ,  io  senio 
Lo  strepito  di  morte:  i  duci  tuoi 
Con  Utalo  scontrarsi  ;  il  re  fia  basso  « 
Fi  a  basso  *  io  lo  pressento  ;  oh  foss*  io  stata 
Nella  mia  grotta  eternamente  ascosa  ! 
Mesta  sarei,  ma  il  doloroso  annunzio 
Delia  sua  morte  non  verrebbe  adesso 
Sì  crudamente  a  desolarmi  il  core. 
Utalo,  ah  se' tu  spento?  in  uno  scoglio 
Mi  lasciasti ,  crudel  ;  pur  di  te  piena 
Area  l' alma  *  di  te .  Set  spento  ,  o  caro  ? 
Ah  ti  Yedrò,  ti  stringerò.  Piagnente 
Sorge j  ed  amasi  frettolosa  al  campo. 
Insanguinato  d'  Utalo  lo  scudo 
Vede  nella  mia  man,  getta  uno  strido, 
Smania ,  trova  il  suo  ben,  cade  spirante 
Sul  corpo  amato,  e  colle  sparse  chiome 
U  caro  Tolto  impallidito  adombra. 

Mi  scaserò  le  lagrime,  agli  estinti 
Ersi  la  tomba,  e  alzai  note  pietose. 

Figli  di  gioventù  ,  figli  infelici , 
Posate  in  pace  a  quel  ruscello  in  riva  : 
Passeran  cacciatori  e  caccia  tri  ci 
Sul  rostro  sasso ,  in  vista  afflitta  e  schiva . 
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Son  mesti  i  cori  di  bekade  amici; 
Pietoso  canlo  i  rostri  nomi  avviva. 
Già  V  arpa  in  Selma  sopra  voi  non  tace  ; 
Figli  di  gioventù,  posate  io.  pace  («). 

Due  dì  restammo  in  su  la  spiaggia  ;  i  duci 
Di  Berato  adunarsi  ;  alle  sue  sale       • 
Il  buon  Larmorre  fra  giojosi  canti 
Riconducemmo ,  e  risonar  le  conche . 
Grande 4  esultante  dell'Eroe  canuto 
Fu  la  letizia  in  riveder  de'  padri 
L'  arme  «  quel?  arme  »  eh'  ei  lasciò  con  doglia 
Nella  sala  paterna  j  allor  che  sorse 
D'  Utalo  T  alterezza .   Alto  levossi 
La  nostra  fama  ;  ei  benedisse  i  duci 
Di  Selma  ,  e  festeggiò  *  che  nota  a  lui 
Non  era  ancor  dèi  figlio  suo  la  morte. 
Detto  gli  s'  era  »  eh'  ei  piagnente  e  tristo 
Corse  a  inselvarsi  entro  i  suoi  boschi,  e  il  padre 
Lo    si  credea  ;  ma  quei  dormìa  sepolto 
Nella  piaggia  di  R.otma  eterno  sonno. 

Nel  quarto  dì  spiegai  le  vele  al  fresco 


la)  È  peccato  9  che  uno  scellerato  come  Utalo  ab- 
bia partecipato  delia  soavità  toccante  di  questo  epi- 
taJ5o.  Forse  però  questa  V  avrà  intenerito  dentro  la, 


tomba 
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Nordico  Tento:  il  buon  Larmor  sen  Tenne 

Fin  sulla  spiaggia  ad  onorarci  j  e  il  cani» 

Sciolsero  i  Tali  suoi:  tutta  era  in  festa 

L'  alma  del  re  ;  quando  ritolse  il  guardo 

Alla  piaggia  di  Roana*  e  di  suo  figlio 

Vide  la  tomba  sconosciuta:  a  un  punto 

La  rimembranza  d' Utalo  gli  corse 

Ratta  allo  spirto ,  e  domandò:  chi  mai 

Giace  colà  de1  miei  guerrieri?  un  duce 

Par  »  che  lo  mostri  il  monumento  :  er*  egli 

Fra  noi  famoso,  anzi  che  '1  folle  orgoglio 

D'  Utalo  si  destasse?  ohimè!  che  Teggo? 

Ohimè  !  figli  di  Berato ,  ciascuno 

Tace.»  ciascun  si  Tolge  altrove?  ah  dunque  » 

Dunque  è  spento  mio  figlio?  Utalo,  ah  l'alma  («) 

Mi  si  strugge  per  te  !  benché  il  tuo  braccio 

Stender  osasti  contro  il  padre:  ho  fosse 

Rimasto  io  sempre  entro  la  grotta  ,  ed  egli 


(a)  Questo  è  lo  stesso  tratto  di  debole  paternità,  che 
uscì  dalla  bocca  del  buon  Davtdde  all'  aanonaio 
della  morte  d'Assalonne .  99  Contristata»  itaque  Rex 
9)  ascendit  coenaculum  portae ,  et  flevit ,  et  sic  lo- 
99  quobataf  :  Fili  mi  Absalon.,  Absalon  fili  mi  4 
"  qnis  mihi  tribuatj  nt  ego  moriar  prò  te,  Absalon, 
99  fili  mi  4  fili  mi  4  Absalon  ?  59, 
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Fosse  incora  in  Fintormo!  avrei  sovente 
Udite  il  calpestio  de1  piedi  suoi  , 
Quand'  ei  gira  alla  caccia  ;  avrebbe  il  Tento 
Recato  a  me  della  sua  Voce  il  suono  , 
Ristoro  alla  mia  doglia  :  or  eh'  egli  è  spento  * 
Non  ho  pia  speme  ,  ne  conforto  in  terra  « 
E  saran  sempre  le  mie  meste  sale 
Di  muta   solitudine  soggiorno  . 

Tai  far  F imprese  mie,  figlio  d'  Alpino* 
Quando  reggeva  I'  animoso  braccio 
Forza  di  gioventù:  tai  fur  V  imprese 
Del  figlio  di  Golonco  al  carro  nato, 
Del  gran  Toscarre  :  ahi  che  Toscarre  adesse 
Per  le  nubi  passeggia  ,  ed  io  son  solo 
Sulle  rive  del  Luta  ;  e  la  mia  voce  , 
Quasi  T  ultimo  gemito  del  vento., 
Quando  il  bosco  abbandona.  Ah!  solo  a  lungo 
Ossian  non  rimarrà  ;  veggo  la  nebbia  » 
Che  a  me  fatto  già  vuota  ed  azzurra  ombra 
Darà  ricetto  j  quella  nebbia  io  veggo 
Che  ordirà  le  mie  vesti ,  allor  che  lento 
IT  andrò  poggiando  ver  l'aerea  reggia. 
Mi  guarderanno  i  tralignati  figli  (a)  » 


(a)  L»  originale  #:    5).  i  figli  dei  piccioli  uomini  n 
TOM.  Hi  2* 
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E  ammirerai  U  maestosa  fenut 

De' prischi  eroi  (e);  poi  rannicchiati  e  «tratti 

Dentro  le  grotte  cercheran  ripara* 

Guardando  paurosi  i  pesai  luiei. 

Che  trarrai  dietro  se  striscia  di  nembi . 

Tieni  j  figlio  d' Alpino  «  il  vacillante 

Vecchio  sostenta  ,  e  a'  suoi  boccili  Io  guida . 

I  renfei  si  sollevane  ,  gorgoglia . 

L'  onda  del  lago  ;  un  albero  sul  Mora* 

Dì  M  non  si  curva  ad  un  gagliardo  sofia? 

Pende  colà  da  uno  sfrondato  rama 

L'  arpa  di  Cona*  un  lamenterò!  suono 

Esce  dalle  sue  corde t  arpa  leggiadra* 

Deh  dimmi  :  e  il  vento  ,  che  ti  scote?  o  un' ombri 

Ti  tocca ,  e  passa  ?  ab  la  conosco  ;  è  questa 

La  bianca  mano  di  Malvina  ;  accorri  , 

Figlio  d'  Alpin*  Tarpa  m'arreca  ;  io  voglia 

Toccarla  ancora j  ancor  vaghewa  io  sento 

Di  sciorre  un  canto:  l'anima  a  quel  suona 

Passerà  dolcemente  ;  i  padri  miei 

Lieti  1'  udranno  ;. penderà»  coi  volti 

Fuor  delle  nubi,  e  stenderan  le  braccia 


(a)  Dovendo  qaesti  conservare  anche  nelle    nuvole  la 
loro  statara. 
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Ad  accorre  il  lor  figlio.  Ecco  sì  curva  (<*) 
Per  udirmi  la  quercia,  e  col  suo  musco 
Par ,  che  pietosa  al  mio  partir  sospiri: 
Fischia  V  arida  felce  «  e  colle  fronde 
S' intralcia  e  mesce  fra  i  canuti  crini . 
L'  arpa  colpiscasi  (ò)  » 

I  canti  inalzi  usi  : 

Venti  appressatevi  ; 

Portate  il  flebile 

Suono  all'  aerea 

Sala ,  ove  assidasi 

L'  alto  di  Selma  impareggi abil  re. 
A  lui  portatelo  , 

Perch'  oda  V  ultima 

Voce  piacevole 


{a)  Il     curTarsi  della    quercia  ,  e  '1  sospirar  del  mu- 
sco    ne H'*  originale  sembrano  circostanze  oziose .  Il 
traduttore  ,  aggiungendo  qualche  tratto  intermedio  » 
fece    che    questi  oggetti  fisici  sembrassero  animati  , 
e  sensibili  alia  morte  vicina  di  Ossian. 
(b)  Il    canto  lirico  nell'  originale  comincia  alle  parole, 
£cco  si  curva  ,  Al  traduttore  parve  meglio  ii  cornin- 
c  iario  qui  .  Del  resto  il  sig.  Nacpherson  ci    assicu- 
ra ,  che  dalla  tradizione  si  ba  ,    che  Ossian  termi- 
nasse i  suoi  canti  eoa  questo  squarcio.  Egli  è  mes» 
so  in  musica  ,  e  si  canta  ancora  dai  montanari  ? 
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Del  figlio  armonico  » 

Che  co'  tuoi  cantici 

Rese  sì  celebre 

La  schiatta  degli  eroi  »  che  più  non  e . 
li' aura  del  norte 
Schiude  le  porte 

Del  tuo  soggiorno  »  o  padre  ,  e  a  me  ti  mostra 
Fra  la  tua  nebbia  assiso 
D'  arme  fosco  -  lucente  : 
Or  non  è  più  il  tao  viso 
Il  terror  del  possente: 
Sembra  di  nube  acquosa  j 
Allor  che  lagrimosa 

S'affaccia  agli  orli  suoi  gemina  stella  (a)  . 
Vecchia  luna  j  che  malica  , 
Sembra  il  ceruleo  scudo  »  ed  è  la  spada 
Striscia  sbiadata  e  stanca 
Di  Termi  gli  o  vapor,  ch'aura  dirada: 
Fiacco  e  fosco  è  quel  Duce, 
Che  dianzi  veleggia? a  in .  mar  di  luce  (è) . 


(a)  Rei  testo  si  parla  di  una  stella  in  plorale  ;  io  l'ho 
limitato  a  due  »  perchè  panni  »  che  il  poeta  voglia 
rappresentare  gli  occhi  di  Finga!  ,  che  tralucono 
dalla  sua  faccia  sparuta  . 

(*)  L' originale  :  jj  che  per  1*  innanzi   viaggiava  nello 
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Ma  che?  se  più  non  sei  quaggiuso  io  terra  (a) 
Degli  eroi  lo  spavento  » 


splendore  :  9)  V  espressione  del  traduttore  ferirà 
forse  l' orecchio  delicato  di  qualche  italiano  .  Essa 
perb  non  discorda  dai  modi  di  Ossian.  Abbiam  ve- 
duto pia  d'  una  volta  in  queste  poesie  un  torrente 
di  luce  ,  e  1'  anima  che  passa  all'  altra  vita  in  un 
ri9ó  di  luce.  Da  un  rivo  al  mate  non  v*  è  differen- 
ta  specifica  . 
(a)  Dopo  il  sentimento  precedente  1*  autore  soggiunge 
tosto  :  99  ma  i  tuoi  passi  sono  su  i  Tenti  ec.  99  e 
seguita  presentandoci  la  terribile  immagine  dell'  om- 
bra di  Fingal*  che  scompiglia  la  natura.  Il  secon- 
do ritratto  sembra  affatto  contradditorio  al  primo  , 
come  ben  fa  osservato  anche  dal  traduttore  inglese . 
Ma  convien  riflettere  j  che  la  fiacchezza  e  la  poten- 
ta  dello  stesso  Fingal  si  riferiscono  a  due  oggetti 
diversi.  La  Bacchetta  si  riferiva  alla  guerra,  l'atti- 
vità agli  elementi  ed  ai  corpi  fisici  .  L'  ombra  di 
Fingal  non  aveva  che  arme  di  nebbia  «  né  poteva 
con  esse  ferir  un  eroe:  ma  essendo  di  natura  aerea 
aveva  appunto  V  attività  dell'aria,  e  produceva  tutti  i 
fenomeni ,  che  si  scorgono  in  questo  elemento .  Co- 
sì potrebbe  dirsi,  che  il  vento  non  è  il  terror  dei 
guerrieri  ,  perchè  di  fatto  non  viene  a  battaglia 
con  essi  coli' arme  alla  mano,  benché  sconvolga  col 
suo  soffio  la  terra  e  i  mari,  e  possa  in  un  altro 
modo  atterrire  i  più  coraggiosi.  Contuttocib  ,  per 
levar  ogni  apparenta  di  contraddizione ,  il  tradutto- 
re ha  creduto  necessario  di  premettere  un  senti- 
mento ,  che  concilii  un  ritratto  con  1'  altro  «  e  fac- 
cia strada  alle  immagini  susseguenti  • 
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Il  tao  regno  nell'  aere  eterno  dora . 

Colè  porti  a  tua  voglia  e  pace  e  guerra: 

Leghi .,  o  sprigioni  il  Tento  , 

E  la  tempesta  in*  la  tua  man  s'oscura. 

Furibondo 

Scuoti  il  mondo  ; 

II  sole  afferri, 
.  £  lo  rinserri 

Sotto  un  monte  di  nubi ,  ore  t' accampi  ; 

Fra  tuoni  e  lampi 

Mille  scrosci  di  pioggia  esse  disserrano  « 

£  de'  mortali  V  anime  s' atterrano  (a)  • 
Ma  se  tu  sgombri  il  nubiloso  velo  • 
Sta  presso  te  l'auretta  del  martino  « 
Sorride  il  sole  ^  e  si  rallegra  il  cielo  > 
Dolce  garrisce  il  bel  rivo  azzurrino*, 
Verdi  cespugli  sai  nativo  stelo 
Rizzano  il  capo  già  dimesso  e  chino  *, 
E  i  cavrioli  tu  1'  erbette  fresche 
Van  saltellando  con  festoso  tresche. 

Silenzio  :  io  sento  un  mormorio  piacevole  ; 


(a)  V  originale  -  w  temono  r  figli  dei  piccioli  uomi- 
ni ,  9)  Il  traduttore  ha  voluto  esprimere  quel  di  Vir- 
gilio :  n  mortai  ia  corda  per  gente»  burniti*  ttravit 
pavor .   55 
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Parmt  udir  voci  che  di  là  mi  chiamano: 
Questa  e  la  Tbce  di  Fingàl,  ma  fievole; 
Gli  orecchi  miei  gran  tempo  èj  che  la  bramano. 

Tieni  j  Ossian  >■  Tieni  alla  cerulea  chiostra  ; 
Assai  di  fiuna  al  genitor  donasti: 
Stan  muti  i  campi  della  gloria  nostra  («)  , 
Pur  fia  che  '1  nome  all'  altre  età  sovrasti:     x 
Alle  quattro  mie  pietre  ognun  sì  prostra* 
Sonò  d'Ossian  la  voce,  ornai  ci  basti: 
Vieni  »  figlio  dilètto  >  ah  vieni  a  noi  ; 
Già  ti  steadon  le  braccia  i  padri  tuoi . 

E  ben  M  padri  famosi  >  a  voi  ne  vegno . 
Più  qui  non  ho  sostegno  j 
Presso  è  la  mia  partita  » 
Manca  d'  Ossian  la  vita  ; 
Fioca  e  la  voce  « 
Ne  trema  il  passo  * 
Svaniscon  1'  orme  ; 
O  Gona  j  o  Selma  ,  il  buon  càtatér  s*  addofme  . 

Pian  piano  io  m'addormento 
Dietro  quel  sasso  là  s 
£  per  destarmi  il  vento 

(•)  Ifon  essendoci  pio  chi  combàtta  è  essendo  man* 
tata  la  stirpe  de1  valorosi . 


1 
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Indarno  fischiar*. 

Gli  occhi  ho  pesanti  e  intermmabil  notte 
Vien  sa  quelli  a  posar: 

Torna >  o  renio  cortese ,  alle  tue  grotte; 
Tu  non  mi  puoi  destar  . 

Or  TÌa  perchè  sei  mesto  , 

0  figlio  di  Finga!  ,  perchè  s'  innalza 
Nutola  di  tristezza  j  e  1  cor  tf  ingombra  ? 
Quanti  passar  com'  ombra 

Dei  duci  antichi  a  e  senza  onor  di  fama  (a)  t 
Tutti  un  giorno  ci  chiama  ,    e  un  giorno  estremo 
Richiamerà  com' essi 

1  figli  ancor  della  futura  etade . 
Altra  sorge  t  altra  cade 

Delle  schiatte  mortali:  esso  son  onde, 
O  pure  in  Morven  fronde  (£): 
Cadono  queste  ,  il  Tento  le  disperde  j     . 
Succedono  altre  3  e  l'arboscel  rinrerde: 
Durò  la  tua  bellezza, 


(a)  99  Pria  che  sorgesse  lo  splendor  del  canto;  99  co- 
me si  esprime  Ossian  in  altro  luogo . 

(*)  Questo  è  Io  stesso  pensiero  espresso    colla  stessa 
comparazione  e  quasi     colle  parole  stesse  da    Gian- 
co  nella  sua   parlata  a  Diomede  nel  libro    e   dell1 
Iliade . 
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X  ima  la  faccia  d'  amoroso  foco 

Dalle  morvenie  rocce  il  capo  inchina 

La  dolente  Minvana  ,  e  guarda  il  mare 

FoscQ-rotante .  Ecco  apparir  da  lunge 

Gli  eroi  di  Selma  di  tntt'  arnie  armati . 

Gorre  anelante  *  ognun  ravvisa,  incerta 

S'arresta,  e  Rino?...  ov'  è  il  mio  Rino?— E  basso, 

Dissero  i  nostri  impietositi  sguardi:' 

Ij'  eroe  già  vola  in  su  le  nubi  >  e  solo 

IP  udrai  sul  tento  bisbigliar  la  voce 

Fra  T  erbetta  dei  colli.  —  Oimè!  cadeo 

Il  figlio  di  Fingal?  barbara  UHina! 

Fu  di  folgore  il  braccio  » 

Che  l'atterrò  ,  braccio  crudele!  ahi  lassa! 

Che  fia?  chi  mi  consola? 

Rino  »  tu  mi  lasciasti  ,  ed  io  so  n  sola . 

Ma  sola  io  qui  non  to'  restarmi  >  o  Tenti  , 
Che  con  la  chioma  mi  sferzate  il  dorso: 
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Ti  cingerò  col  braccio  il  collo  e'1  petto* 
E  dormirò  eoa  te  sonno  amoroso. 
Vedran  mute  le  stanze  e  vuoto  il  Ietto 
Le  donzeUe j  e  sciorran  canto  doglioso. 
Donzelle  t  addio  »  non  odo  il  vostro  canto  ; 
Dormo  sotterra  al  mio  bel  Rino  accanto» 


J 


sondo  la  notte  in  casa  oVun  signore  o  capo 
di  tribù  »  il  quale  era  anch'  esso  poeta  »  usci- 
rono a  far  le  lóro  osservazioni  sopra  la  notte  f 
e  ciascheduno  ritornò  con  una  improvvisa  de- 
scrizione della  medesima*  La  notte  descritta 
è  nel  mese  d  ottobre  *  e  nel  nord  della  Sco- 
tta elt  ha  veramente  tutta  quella  varietà* 
che  i  cantori  le  attribuiscono*. 


LA    NOTTE. 


I.     CiHTOKS 


T. 


rista  e  la  notte;  tenebrìa  s'aduna, 
Tingesi  il  cielo  di  color  di  morte: 
Qui  non  si  Tede  né  stella  né  lana. 
Che  metta  il  capo  fuor  delle  sue  porte. 
Torbido  è  '1  lagOj  e  minaccia  fortuna  *, 
Odo  il  rento  nel  bosco  a  ruggir  forte. .  . 
Già  dalla  balza  va  scorrendo  il  rio 
Con  roco  lamenteTol  mormorio. 

Su  queir  alber  colà  »  sopra  quel  tufo  > 
Che  copre  quella  pietra  sepolcrale  j 
Il  lungo-urlante  ed  inamabil  gufo 
L'  aer  funesta  col  canto  ferale  * 

Ve'  Te': 

Fosca  forma  la  piaggia  adombra  s 
Quella  è  un*  ombra: 
Striscia  j  sibila  j  Tola  TÌa  . 
Per  questa  ria 


IO 
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Tosto  passar  dorrà  persona  morpa; 
Quella  meteora  de' suoi  passi  è  scorta. 

Il  can  dalla  capanna  ulula  e  freme;* 
H  cervo  geme  -  sul  musco  del  monte  ; 
L'  arborea  fronte  -  il  vento  gli  percote  : 
Spesso  ei  si  scuote  -  e  «  ricorca  spesso . 
Entro  d'un  fesso  «il  cavriol  s'acquatta  ; 
Tra  r  ale  appiatta  •  il  francolin  la  testa . 
Teme  tempesta  -  ogni  uccello  ,  ogni  belva; 
Ciascun  s'inselva -e  sbucar  non  ardisce; 
Solo  stridisce: entro. una  nube  ascoso 
Gufo  odioso; 

E  la  volpe  colà  da  quella  pianta, 
Brulla  di  fronde 
Con  orricTurli  a'suoi  strilli  risponde. 

Palpitante  ,  ansante ,  tremante 
Il  peregria 

Va  per  sterpi  a  per  bronchi  »  per  spine , 
Per  rovine  j 
Che  ha  smarrito  il  suo  carnmin* 

Palude  di  qua  a 
Dirupi  di  là  ; 

Teme  i  sassi  >  teme  le  grotte  » 
Teme  1'  ombre  della  notte. 
Lungo  il  ruscello  incespicando. 
Brancolando  j 
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Vuol  varcarlo  j  e  non  ha  possa 
li'  affannato  vìator  . 

Udiste  quello  strido  lamentevole? 
Egli  e  travolto.,  ei  muor. 

La  ventosa  orrenda  procella 
Schianta  i  boschi ,  i  sassi  sfracella: 
Già  l'acqua  straripa , 
Sì  sfascia  la  ripa  : 

Tutto  in  un  fascio  la  capra  belante  » 
La  Tacca  mugghi  ante  > 
La  mansueta*  e  la  vorace  fera 
Porta  la  rapidissima  bufera. 

Nella  capanna  il  cacciator  si  desta , 
Solleva  la  testa , 

Stordito  arriva  il  foco  spento:,  intorno 
Fumanti    : .  •  ~         -  • 

Stillanti 

Stangli  i  "suoi  Veltri  :  egli  di  scope  i  spessi 
Fessi  riempie  ,  e  con  terrore  ascolta 
Due  gonfi  rivi  minacciar  vicina 
Alla  capanna  sua  strage  e  rovina. 

Là  sul  fianco  di  ripida  rupe 
Sta  tremante  Ferrante  pastor. 

Una  pianta  sul  capo  risuona, 
E  T  orecchio   gli  assorda  e  rintrona. 
Il  torrente  col  roco  fragor. 
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Dalle  radici  j  e  la  capanna  schiantasi. 
Volan  per  1'  aria  le  spezzata  nuvole  ; 
Le  rosse  stelle  ad  or  ad  or  traspaiono: 
Nunzia  di  morte  1'  orrida  meteora 
Fende  co' raggi  l'addensate  tenebre. 
Ecco  posa  sul  monte:  io  reggo  1'  ispida 
Tetta  del  giogo  dirapata  ,  e  1*  acida 
Felce  ravviso  j  e  1'  atterrata  quercia . 

Ma  chi  è  quel  colli  sotto  quell'  albero»  • 
Prosteso  in  riva  al  lago  .    . 

Colle  Testi  di  morte? 
L'oncia  si  sbatte  forte 
Sulla  scogliosa  ripa ,  è  d' acqua  care» 
La  piccioletta  barca  ; 
Vanno  e  Tengono  i  remi 
Trasportati  dall'  onda 

Ch'erra  di  scoglio  in  scoglio:  ohi  so  quel  sasso 
Non  siede  una  donzella? 
Che  fia?  Fonda  rotante 
Rimira  » 
Sospira 

Misera  1'  amor  suo  !  misero  amante  ! 
Ei  di  venir  promise  ; 
Ella  adocchiò  la  barca  j 
Mentre  il  lago  era  chiaro:  oh  me  dolente  ? 
Oimè,  questo  è   1  suo  legno! 
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Si  curva  e  li  raccoglie. 

Chi  vien  dalle  porte  («) 
Oscure  di  morte 
Con  pie  peliegrin? 

Chi  vien  cosi  lete 
Con  Testa  di  nere., 
Con  candide  braccia  » 
Vermiglia  la  faccia  , 
Brunetta  il  bel  crinf 
Questa  è  la  figlia  del  signor  sì  bella  à 
Che  pocanzi  cadèo  nel  sno  bel  fiore: 
Deh  t'  accosta  »  t*  accosta  »  o  verginella ., 
lasciati  vagheggiar  >  riso  d5  amore  • 
Ma  già  si  more  il  vento ,  e  la  dilegua; 
£  vano  è  che  cogli  occhi  altri  la»  segna 
I  venticelli  spingono 
Per  la  valle  ristretta 
La  vaga  nuvoletta: 
Ella  poggiando  va, 
Finché  ricopre  il  cielo 
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(«)  Il  cantore  vedendo  una  nuvola  variamente  colo- 
rata, che  in  qualche  guisa  raffigurava  una  donna  « 
crede  o  finge  di  credere  »  secondo  1'  opinion  di  qne* 
tempi  t  che  questa  sia  la  figlia  del' ano  signore» 
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D'un  candidano  velo.» 
Che  piò  leggiadro  il  fa. 

Vedi  notte j  serena,  lucente a 
Pura  ,  azzurra  s  stellata  ,  ridente . 
Bella  notte  «  più  gaja  del  giorno: 
Addio  «  statevi  amici  3  io  non  ritorno. 

T.     CINIOIIJ 

La  notte  è  cheta  j  ma  spira  spavento  ; 

La  luna  e  mezzo  tra  le  nubi  ascosa  : 

Movasi  il  raggio  pallido ,  e  va  lento; 

S2  ode  da  lungi  V  onda  romorosa. 

Mezza  notte  rateò,  che  '1  gallo  io  sento: 

La  buona  moglie  «'  alza  frettolosa , 

E  brancolando  pel  bujo  a'  apprende 

Alla  parete >  e  '1  suo  loco  raccende. 

Il  cacciator,  che  già  crede  il  mattino  é 

Chiama  i  suoi  fidi  cani,  e  più  non  bada; 

Poggia  sul  colle j  e  fischia  per  cammino; 

Colpo  di  vento  la  nube  dirada  ; 

Ei  lo  stellato  aratro  a  sé  vicino 

Vede ,  che  fende  la  cerulea  strada: 

Ohj  dice,,  egli  è  per  tempo ,  ancora  annotta  « 

E  s'addormenta  sull'erbosa  grotta. 

Odi  ,  odi  ; 

Córro  pel  bosco  il  turbino  » 

E  nella  Tallo  mormora 

TOM.  ly.  2 
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Un  suon  lugubre  e  stridulo: 

Questa  è  la  formidabile 

Armata  degli  spiriti. 

Che  tornano  dall'  aria . 
Dietro  il  monte  si  cela  la  luna 
Mezzo  pallida  e  mezzo  bruna: 
Scappa  un  raggio ,  e  luccica  «scora 
E  un  po'  po'  le  Tette  colora  1 
Lunga  dagli  alberi  scendi»  l'ombra» 
Tutto  abbuja ,  tutto-  s?  adombra  , 
Tutto  è  orrido ,  e  pien  di  morte: 
Amico ,  ah  non  tardar ,'  schiudi  le  porte . 

il    signore 
Sia  pur  tetra  la  notte ,  ululi  e  strida 
Per  pioggia  o  per  procella  > 
Senza  luna ,  né  stella  ; 
Volino  1'  ombre  ,  e  '1  peregrio  ne  tremi** 
Imperversino  i  venti, 
Rovinino  i  torrenti ,  errino  intorno 
Verdi- alate  meteore;  oppor  Itt  Botto 
Esca  dalle  sue  grotte 
Coronata  di  stelle,  e  senza  velo     .*   .  *. 
Rida  limpido  il  cielo.; 
È  Io  stesso  per  me  :  V  ombra  sen  fugge 
Dinanzi  al  vivo  mattutino  raggio  ,    '     * 
Quando  sgorga  dal  monte. 
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LA      NOTTE 


La  danza  intreccino 

Al  lieto  suon. 

Cantore  accostisi  , 

Il  qual  raccontimi 

Le  imprese  celebri 

Dei  re  magnanimi  , 

Dei  duci  nobili  j 

Che  più  non  son . 
Così  passi  la  notte  s 
Finché  il  mattin  le  nostre  sale  irraggi . 
Allor  sien  pronti  i  destri 
Giovani  della  caccia  ,  e  i  cani,  e  gli  archi  • 
Noi  salirem  sul  colle  ,  e  per  le  selve 
Andrem  col  corno  a  risvegliar  le  belve. 
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mente  meraviglialo ,  che  siasi  dato   questo   Saggio 
in  versi ,   ed  alla  stessa    foggia  dei    Canti    antichi 
di  Ossian .  E  certo  ardire  >  dopo  1*  entusiasmo  de- 
«tato  in  ogni  classe    di  persone  da  quei  Tersi  im- 
pareggiabili j   sì  che  sono  essi  divenuti ,  anche  per 
confessione  d'  uno  de'  pia  grand'  Ingegni  (a)  italia- 
ni 3  modello  di  poetica  bellezza  ed  armonia;  ardi- 
re >  dico,  di  associarvi  quelli  di  un  oscuro  e  sco- 
nosciuto scrittore  ;  e  dovrà    sembrare     o    1'  effetto 
della  più  cieca  demenza ,  ol'  eccesso  del   più  in- 
temperante amor  proprio .   Pure   (  e    son  questi  i 
sentimenti  del  loro  autore  )  se  si  riflette  ,  che  so- 
lo per  dare  un'  idea    di  queste  nuove    Poesie'  ha 
egli  intrapresa  questa  fatica  ;  se  si  considera  3  che 
si  è  ristrétto'  alla  pubblicazione  d'  un  solo  di  que1 
poemetti  (b),  temendo  d' incontrare  il  rimprovero 


{a)  Io  ho  cercato  d' imparare  a  far  versi  *  leggendo 
Dante,  Petrarca ,  Ariosto,  Tasso ,  Poliziano*  Ossian 
(  e  questo  non  lo  inserisco  io  per  adulare  )  e  pochi 
altri  . 

Alfieri ,  Risposta  al  Cesarotti. 

(b)  L'autore  stesto  ne  ha  tradotti  già  altri  tre,  ed 
estenderà  la  sua  fatica  fino  a  cinque ,  che  gli  sem- 
brano i  pio  interessanti .  Qualora  il  Pubblico  mostri 
compatimento  per  la  Morte  di  Gouto,  verranno  ds 
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troppo  giusto  di  arditezza  »  estendendosi  a  un  mag- 
gior numero;  se  si  osserva  finalmente,  che  lo  stes- 
so  Ab.  Cesarotti  fu  non  solo  il  promotore  e  il 
fautore  di  questa  idea ,  ma  ebbe  a  dire  »  dopo  Iet- 
to il  Gaulo  j  servendosi  delle  proprie  espressioni 
poste  in  bocca  del  vecchio  Morni  al  soggetto  di 
queir  istesso  eroe  : 

Possan  le  genti 

Scordar  di  Morni  il  nome*  e  dir  soltanto  : 

Vedi  il  padre  di  Gaulo  (a)  ; 
espressione  »  che  ,  quantunque   dettata  da  una   so- 
verchia amicizia  »  non  potea   a  meno  di  lusingare 
qualunque  più  schiva  modestia. 


noi  pubblicati  separatamente,  e  nella  stessa   forma 
del  presente  ;  e  ciascuno  sarà  in  libertà  di  provve* 

'  dersene  3  o  di  ricusarli . 

(«)  Latmo/v.  36. 
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J  M  G  O  JU  E  N  Tu. 

w  è  veduto  nei  precedenti  Poemi*  e  special- 
mente in  Temora,  e  in  Latmo ,  qual  fosse  la 
giovinezza  di  Gaulo  figlio  di  Monti.  Nel  presen- 
te »  Ossian  già  vecchio  e  cieco  3  aggirandosi  tra 
le  rovine  del  palagio  di  Fingala  e  compiangen- 
done la  sorte,  s'imbatte  in  un  vecchio  scudo* 
che  riconosce  per  quello  di  Gaulo  già  morto . 
Di  qui  prende  motivo  di  celebrare  t  ultima  del* 
le  sue  imprese,  che  abbellisce  di  tutte  le  grazi* 
delt  immaginazione  e  della  poesia, 

Fìngal  chiama  a  raccolta  i  suoi  eroi  per  una 
spedizione  lontana  t  Gaulo *  abitatore  d  un  col- 
le al  di  là  del  fiume  Strumon ,  ascolta  il  suo- 
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no  dello  scudo  di  Pingui;  ma  la  córrente  del 
fiume  ?  impedisce  di  guadarlo .  Monta  sopra 
uno  schifo»  e  giunge  troppo  tardi  al  luogo  del 
combattimento.  Batte  lo  scudo  per  dar  segno 
del  suo  arrivo  ;  ma  gli  eroi  di  Morven  vittorio- 
si erano  già  parliti »  ed  egli  si  trova  solo  in  un*, 
isola  deserta  .  Gli  abitanti  ascoltano  il  romor 
dello  scudo  »  e  scendono  dalle  montagne.  Ver- 
gognandosi egli  di  fuggire»  benché  solo  contro 
una  moltitudine ,  oppone  da  principio  una  vigo- 
rosa resistenza  »  ma  sopraffatto  dal  numero»  e 
coperto  di  ferite»  è  lasciato  sulla  costa. 

Intanto  la  di  lui  sposa  Evircoma  »  inquieta 
del  suo  ritardo  »  s*  imbarca  con  Ogal  loro  figliò 
per  andargli  incontro .  Essa  lo  trova  in  quello 
stato  *,  tenta  di  ricondurlo  a  Strumon»  ma  inutil- 
mente: i  venti  e  la  debolezza-  di  Gaulo  vi  si 
oppongono  ;  onde  rimangono  in  una  baja  di  una 
piccola  isola , 

Ossian»  avvertito  dalV ombra  di  Monti»  che 
gli  apparisce  in  sogno  »  corre  al  luogo  »  che  P 
ombra  gli  addita  ;  trova  Gaulo*  e'  la  sposa  mo- 
ribondi» e  li  riconduce  a  Strumon» 

Il  Poema  termina  con  un  Cantico  di  Fingal 
in  onore  di  queW  eroe . 
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.tende  la  notte*,  maestosa  «  cheta 
Dispiega  il  manto  nella-tralle  ;  ingombra 
La  fetóe  intorno  il  cacciatora  che  dorme, 
E  il  can  la  testa  al-  suo  ginocchio  appoggia  . 
In  sogno  ancor  della  montagna  i  figli  • 
.  Persegue  j  e  dal  piacer  quasi  ei  si  desta  . 
'   Ne*  tuoi  sonni  riposa  ,  o  giovinetto 
Delle  fatiche  della  caccia  amante  ; 
Dormite  «  o  figli  del  travaglio:  a  mezzo 
Del  corso  lor  giunsero-  gli  astri-  appena* 
Ed  Ossian  sol  sulle  colline  è  desto. 
Solo  godo  ragar  ',  solo  ,  o^e  regna    ■  •  • 
Notte  e  silenzio  ;  che  silenzio  è  notte 
Ben  cogli  affanni  del  mio  cor  s'accorda  .  ^ 
Terrà  il  mattin;  tutu. i  suoi  mi  dal  colle 
Biondeggiar  io  vedrò'4,  nta  col  mattino 
Non  tornerà  dentro  quest'alma  il  giorno. 
Sii  parco t  o  sol,  de1  raggi  tuoi;  di  luce 
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Prodigo  sei  *  come  di  Morven  1'  alto 
Signor  lo  fu  delle  beli'  opre  :  ah  temi  , 
Temi  ,  che  un  ài  la  luce  tua  s'  e  e  dissi  j 
Come  ecclissò  del  re  la  gloria.  Ornai 
A  mille  a  mille  nel  palagio  azzurro 
Splendon  le  faci  a  che  tu  accendi  allora  j 
Che  d'Occidente  dal  balcon  ti  parli. 
Perche  il  momento  affretterai,  che  mute 
Ti  lasceran  sul  padiglion  dell'  Alba 
Solingo  e  tristo  »  come  tristo  e  solo 
Ossian  gli  amici  al  suo  dolor  lasci  aro? 
Perche  su  Morren  brillerai?  sul  colle 
Perche  i  tuoi  rai  si  spanderan,  se  i  prodi 
D'  ammirarli  cessaro ,  e  più  non  resta 
Un  occhio  sol,  che  al  tuo  fulgor  si  schiuda? 
Morren ,  de'  tuoi  be'  dì ,  delle  tue  glorie 
Come  sparve  la  lucei  a  poco  a  poco 
Mancar  la  vidi ,  e  dileguarsi ,  e  muta 
Perdersi ,   come  delle  querele  accese  , 
Splendor  delle  tue  sale ,  or  muto  è  il  lume . 
I  tuoi  palagi ,  i  prodi  tuoi ,  che  danze 
V  intrecciavano  e  canti ,  al  suol  tra  '1  musco 
Dormono ,  e  V  ombra  han  della  morte  intorno 
Già  Temora  cadeo  ,  Tura  non  serba 
Che  cumuli  di  sassi  ;  ed  il  silenzio 
Erra  di  Selma  per  le  vuote  sale . 
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Dove  e  la  gioja  delle  conche  »  e  dove 
De* conviti  il  fragòr?  mute  fon  1'  arpe, 
Muto  il  cantò  de' Bardi;  e  poche  e  rare 
Muscose  pietre  colle  grigie  teste 
Gli  avanzi  er  con  delle  grandezze  antiche  . 
Non  piò  dal' mar  covra  la  poppa  assiso 
Mira  il  nocchi  er  le  maestose' moli 
Alzar  la  fronte  tra  la  nebbia  e  '1  cielo  ; 
Né  dal  deserto  peregrro  le  scorge . 

Ceree  di  Selma;  e  tra  la  felce  e  1'  erba 
Non  incontro.»  che  tombe  ,  e  the  ruine . 
Vacilla  al  soffio  de*  notturni  tenti 
li  cardo  solitario,  e  sullo  stelo 
Gravido  di  rugiada  il'  capo  abbassa. 
"YoKeggia  intorno  de'  miei  cria  canati 
Il  gufo  inaugurato  ;  i  stridi  suoi 
Destan  la  damma  »  che  riposa  e  dorme 
Sovra  il  letto  di  musco  :  afta  la  testa  » 
Né  teme  no,  che  sovra  i  colli  è  sola 
Del  Gantor  la  vecchiezza  •  Ospite  amica 
Degli  avanzi  di  Selma  ,  alla  tua  morte 
Ossian  non  pensa:  dal  riposo  istesso.» 
Ove  posar  Finga!  e  Oscar  j  tu  sorgi  ; 
E  pensi  tu*  ohe  insanguinar  volesse 
Ossian  del  padre,  ovver  del  iìglio  H  Ietto? 
No ,  alla  tua  morte ,  abitatrice*  amie* 


DI    G  AULO  39 

Del  riposo  d' Oscarre  a  di  FiagaHo, 

Alla  tua  morte  Ossian  non  pensa:   solo 

Qua  nella  piazza  ,  ove  sorgea  di  Selma 

Il  regal  tetto  j  ore  pendea  lo  scudo 

Del  padre  mio  ,  stendo  la  man  ; ...  ma,  o  Selma, 

Altro  or  non  hai  tetto,  che  il  cielf  ....  Lo  scudo 

Cerco  tra  le  mine;  incontra  l'asta  , 

Una  delle  sue  falde:  iri  sedea 

Il  fragor  delle  pugne:  il  suon,  che  rende, 

Lusinga  ancor  d'  Ossian  F  orecchio  ;  ei  desta 

De'  passati  miei  dì  la  rimembranza  j 

Come  raccende  sulle  felci  il  Tento 

Fra'  rozzi  alberghi  i  moribondi  fochi . 

Acuto  al  varco  di  quest'  alma  ancora 

S'  affaccia  il  duol  ;  cresce  nel  corso  al  pari 

Del  torrente  montan  ;  ma  il  peso  e  '1  gelo 

Degli  anni  incontra  che  lo  spinge  addietro . 

Pensier  di  guerra  ,  tenebrosi  tempi  , 

Che  spariste  per  me,  co' vostri  scudi 

Cozzantisi  fra  lor  ,  tempi  fuggire; 

Lasciate  i  d)  della  vecchiezza  in  calma . 

A  che  sognar  pugne  e  trofei?  che  l'asta 

Forse  ancor  so,  come  si  scuota  e  Vibri? 

Ah!  pia  non  e  di  Temora  la  lancia 

Che  il  baston  dell'  età  !  più  non  udrassi 

Batter  lo  scudo ,  e  rimbombar  di  guerra . 
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Ma  cosa  incontro?  antico  scado  e  questi: 
Tenti am  di  rimembrarlo:  ci  rassomiglia 
Luna,  allor  che  tramonta ;  a  meizo  è  roso 
Balla  ruggiti  degli  anni  . . .  o  Gaolo  j  amico 
D'  Oscarre  un  dì  ,  fu  questo  scudo  il  tuo . 
Ma  chi ,  chi  1'   alma  mi  trasporta  ?  o  figlio . 
Della  mia  tenerezza .,  ebbe  il  tuo  braccio 
La   sua  parte  di  fama  ;  ora  i  miei  canti 
Di  Gaulo  il  nome  rinverdir  faranno.  , 
Arpa  di  Selma  ,  ove  sei  tu  ?  Malvina  j 
Rispondimi.,  ove  sei?  vieni,  ed  ascolta; 
Dell'  amico  d'  Oscar  Ossian  favella  • 

Fosca  sorgea  la  notte  e  procellosa, 
E  stridean  1'  ombre  delle  aere  felci. 
Muggian  j  precipitandosi. dall'  alta 
Delle  balze  j  i  torrenti  :  in  -sen  del  nembo.. 
Pari  allo  scoppio  di  squarciate  nubi., 
Romoreggiava  il  tuon  ;  deUa  tempesta 
Sovra  le  penne  rosseggianti  i  lampi 
Fendean  le  nubi»  e  percorreano  il  cielo. 
Di  Selma  intanto  nel  palagio  a  mensa 
Sedeano  i  nostri  eroi;  fiammante  quercia 
Ardea  nel  mezzo  a  rischiararne  i  volti; 
Passava  in  giro.,  e  diffonde  a  la  gioja.     ■ 
La  d'  umor  soavissimo  ricolma 
Tazza  ospitai  ;  scioglieano  il  -canto  i  Bardi  ; 
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E  la  man  delle  vergini  tremante 
Scorrea  le  corde  dell' armonio' arpa  . 

Passo  la  notte  nella  gioja:  appena 
Credeansi  gli  astri  alla  mela  del. cielo',    . 
AUor  che  d'Oriente  in  sulle  nubi 
L'  Alba  si  scorse  biancheggiar  :  lo  scudo 
Batter  s'ascolta. di  Fingal:  diverso 
Snono  allor  quegli  -atea:  V  alto  rimbombo., 
Simile  al  tuon  che  da  lontan  rimugghia  > 
Udirono  gli  eroi;  corser  festosi  • 
Da  tutti  i  fiumi  lor:  Gaulo  l'intese  ; 
Strinse  la  lancia...  ma  torrente  è  fatta 
Già  1'  onda ,  di  Strumon  :  le  sue  correnti 
Chi  misurar,  sia  pur  gagliardo,  ardisce? 

A  Ifrona  già  ci  ayriciniam  ;  la  zuffa  (1) 
Me  scesi  ;  carchi  delle  nostre  spoglie, 
Ai  nemici  ritolte  / in  sulla  sera 
Gessasi  dal  pugnar .- Perchè  sul  fiume 
Giovin  leggiadro  dall'  dfc^urro  scudo  » 
Sul  fiume  tuo,  che  verde  musco  ammanta, 
Perche  il  nostro- ritorno  ,  ahi  !  non  attendi  ? 
Perchè  ,  figlio  di  Morni,  impaziente 
Fu  il  tuo  cor  della  pugna?  Ah  ben  di  fama 
Arara  è  l' alma  tua  ,  né  la  sua  parte 
Rapir  si  lascia  t  o?e  alla  gloria  un  campo 
Aprasi  ed  al  valor .  Già  sulla  sponda 
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Si  apparecchia  una  barca  ;  agite  e  lare 
Fenderà  l'onda  minacciose,  e  appena 
11  primo  aitar  dall' Oriente  eppure 
(  Seguendo-  verso  Urone,  i  prodi  «voi  ) 
Spiega  le  Tela  «  e  si  confida  al  vento. 
-  Al  mar  chi  vienF.»  gtowia  beltà,.  Si  avana* 
Sorra  gli  scogli  cadì-battuti  4  e  fiasca  « 
Come  la  nebbia  del  matita;  «fiaeialta 
Tremola  aA'  aure  la  .corvina  chioma. 
Tra  i  crini  suoi  la  ùvea  man  somiglia 
Bianca  spuma  -soli'  onde  ;  a  di  rugiada 
Brillan  due  gocciar  no' cerumi  «guardi 
Fissi  di  &au  lo.  sulla  barca,  uà  figlio 
Le  pendo  al  petto.»  o  le  sorrido  al  volto* 
Teneramente  so  Io  abbraccia ,  a  un  dolca 
Canto  susurra*  ma  un  sospìr  dal  cote 
L' interrompe:  o  Evircoma,  ah  tu  non-  pesai 
Al  canto  no:  vogan  sul  flutto  insieme  - 
Col  tuo  diletto  i  pensier*  tuoi  ;  già  fugge 
Il  legno  ;  appena  da  lentan  si  mira 
Tra  F  onda  e  'l  del  ;  ma  scende  a  mezzo  >  o  spiega 
Le  sue  nido  una  nube,  e  pia  noi  vedi. 
Voga.,  oime  ,  senza  periglio 
Sovra  il  mar,  che  a  sue  c'invola! 
Amor  mio,  chi  mi  consola? 
Quando  mai  ti  rivedrò? 
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9>  Torna  «Ile  sale  di  Strumon  la  ballai* 
Ma  son  lenti  .i  «voi  paesi:  ha  4i  tristezza 
Carca  la  fronte  .,  come  quando  il  ciek» 
E  in  calma ,  e  tace  sovra  i  colli  il  reni», 
Yeggiam  qoalch'  ombra  solitaria  m  meno 
Errar  della  palude  :  ella  sovente 
Si  volge  ,  e  guarda  ;  «  sospirando  i  lumi 
Tien  fissi  al  mar.,  che  lacrimando  accusa. 
Vóga  *  oime  ,  sansa  periglio 

Sovra  il  mar  ,  che  a. me  r*  invola! 

Amor  mio,*  chi  mi  consola? 

* 

Quando  mai  ti  rivedrò  P 
Ma  vien  la  notte;  graa  corteggi0  iotorao 
Le  firn  spesso  Aen&re  :"  a  metzo  il  corso 
L'  eroe  sorprende  ;  celasi  la  tona 
Negli  antri  .delle  nubi  «  e  in ,  tatto  il  cielo 
Sol  d'  una  stella  il .  tremolar  -  non  epujata» 
Tacita  e  paurosa  all'onde  in. preda- 
va di  Cranio  la  barca .  -  A  Morven  lieti 
Torniam*  ne  Gaulo  «ovra  il  mar  ai  scorge: 
Giunge  il  mattino  ,  ma  d?  Ifrona  i  lidi 
La  nebbia  involvc  .  Per  la  spiaggia  errando 
Gaulo  s'aggirale  ove  non  sa:  1', orecchio 
Tende  in  ascolto ,  e  di  guerrieri  o  d'  armi 
ftragor  non  ode;  batte  atlor  lo  scudo; 
„  Dormi  s  o  Fiagalj  tu  forse?  è  della  pugna 

>TOM.  IV.  3 
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ss  Stanco  il  tao  braccio,  o  non  pugnossi?(ei  grida) 

ss  Giungeste  ancor  tu  queste  ri  te-,  o  prodi  ?- 

Piaciuto  ahi  fosse,  o  giovinetto,  al  cielo  (a)* 

Che  aitar  giunti  ri  fossimo  ,  e  dal  boseo- 

Ossian  le  gride  dell' amico  u difese! 

0  questa  lancia  elle-  grand'  oste  ioefratro- 

T'  avria- difeso,  4>  self»  breve  fossa 

Giacerla  senza  vita  il  signor  sua. 

Di  Temora  Ja  lancia  tautiL  tronco 

Non  era  attor  ,  né  dell'  età  ,  che  cade  , 

Debil  appoggio:  era  balen  ,  ehe  ecende 

Sovra  penne  di  fuoco  ,  e  ©ente  e-  tento 

Alberi  atterra  in  suo  oatnmin  ,•  frondoso- 

Onor  del  monte ,  che  gli  trema  innanzi .  -    • 

Colto  dalla  mina  arbor  non-  ere. 

Ossian  attor,  che-  tra  la  felce  al  solo 

Lieve  spine  d'  un  venticel  si  scote  , 

O  mezzo  rovesciato  in  riva  ni  fiume- 

Gli  insulti  ancor  della  bufera  addita*    -   • 

No  s  tei  non  era  attor  ;  -dritto  e  superbo  « 

Quei  son  del  Cona  maestosi  i  pini, 

Tutti  d'interno  i  verdeggianti  rami 

Io  mi  redea,  che  sorridean  festosi 

(a)  Ripiglia  il  poeta. 
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Dell'  oragano  alle  minacce ,  e  lieti 
Fra'  muggiti  dell'  aria  a  mezzo  H  vieto 
Ondeggi  avan  tra  i  nembi  e  le  tempeste. 
Ah  !  perchè  al  Duce  di   Stramon  non  era  (a). 

10  presso  allor*  che  rovesctossi  e  venne 
La  procella  d' Ifreaa  incontro  •«.  bit  ?/• 

Dov'eri  allora,  ombre  di  Morve»?  force- 
Placido  sonno  per  1'  aeree  aalej 
Cui  crepuscol  da  lunge  appena  imbianca  i 
Posava  dolcemente  in  su-'  vostr'  occhi  ; 
O  scherzar  vi  ptacea  colle  cadute 
Aride  foglie >  pueril  trastullo; 
Che  neppur  cenno  si  mirò,  ne-  udissi 
Del  perigli»  di  Gaoto  ?  ...  ah  no  ,  de'  nostri* 
Padri  dilette  ombre  a  noi  fide,  voi 
Non  obbliaste  d'ammonirci  !  A  Ifrona 
Per  ben  due  ralle  ri  spingeste  indietro 
he  nostre  vele  ;  e  Per  due  volte  ri  mure 
Mugghiando'  risuonò  de'  vostri  *  gridi . 

11  vostro  cenno  ahi!  non  s'intese.*  l'ombre 
Noi  vi  credemmo  de1  nemici ,  opposte 
Forse  al  nostra  ritorno .  Incontro  a  <roi 
Fé'  balenar  Fingal  la  spada ,  e  i  lembi 


(a)  Ganlo  Signor  di  6trumon . 
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Percosse  delle  grige  aeree  Testi  , 
Che  voi  librari  sul  suo  capo  :  andate  , 
Andate  ,  ei  vi  dicea  ;  sovr'  altre  sponde 
Scotete  i  fior  del  cardo  »  o  i  di  passate 
La  colla  schiatta  dogi'  imbelli  in  gioco . 

Tacite  ,  e  afflitte  v'  involaste  :  i!  soffio 
Del  fuggir  vostro  rassembrava  all'  aure  , 
Che  strisciali  sulle  rive  tenebrose , 
Scese  dal  monte ,  quando  ancor  lontana 
Presagiscon  le  gru  pioggia  o  tempesta  . 
Spariste  ;  e  forse  alcuno  udirvi  a  mezzo 
Di  Gaulo  il  nome  proferir  fuggendo.- 

Tra  mille  qui  nemici  e  mille  io  solo  (a) 
Stonimi  ?  e  tra  1'  ombre  della  pugna  or  quivi 
Spada  non  T'ha,  che  colla  mia  baleni? 
Soffia  il  vento  da  Morven  ;  biancheggiando 
A  Morven  volto  si  dirige  il  flutto: 
Spiegherà  Gaulo  le  sue  vele  al  vento  (2)? 
Ah  no  ,  che  seco  i  prodi  suoi  non  stanno* 
Fingollo  che  dirtu  ?  Fingal  »  che  l' opre 
Di  Gaulo  nelle  pugne  a1  figli  suoi 
D'  ammirar  comandava  (6)  ?  e  che  nel  canto 


(«)  Parole  di  Gaulo  . 
(b)  V*  Finga!  e.  4.  *•  J85. 
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Dirieno  i   Bardi.,  se  una  nube  alzasse 

Sue  negre  falde  del  figliuol  di  Morni 

Sulla  limpida  fama  ?  E  tu  fra  1'  ombre  , 

Padre  diletto  ,  non  arrossiresti  » 

Se  fuggisse  il  tuo  Gaulo  ?  Ah  sì ,  co*  bianchi 

Tuoi  crin  l'  antica  venerabil  fronte 

Nasconderesti,  paventando  il  guardo 

Degli  eroi  che  passaro  ;  i  tuoi  sospiri 

Più  rochi  e  grossi  renderla  no  i  venti 

Di  Strumon  per  la  valle;  e  degl'imbelli 

Te  contemplando  dirien  V  ombre  :  iS  oh  Tedi  a 

4J  Vedi  là  il  padre  di  colui  ,  che  diede 

}3  D'  Ifrona  in  riva  alla  battaglia  il  tergo .  t> 

No,   che  il  tergo  ai  perigli  e  alla  battaglia  , 

Morni,  no,  non  darò:  raggio  di  foco 

Di  Gaulo  e  il  cor:  sulla  tua  nube  immensa 

Vieni j  e  mira  il  tuo  figlio.  Era  torrente 

Gonfio  di  spuma  tra  le  roccie  opposte 

L'  anima  tua  *,  1'  alma  di  Gaulo  a  o  padre  » 

Non  è  indegna  di  le  ;  mirami . . .  o  sposa  (3)  $ 

Ore  sei  tu?  ...  diletto  Ogal ,  che  fai?  ... 

Ma  chi,  chi  spira  tra  V  orror  di  morte 

Raggio  di  tenerezza?  Acquieterassi 

Il  turbo  ;  e  yoi  cari  al  mio  cor  verrete  4 

Pensier  soavi,   a  serenar  quest'alma. 

Or  turfo  è  fosco;  armi,  battaglie,  è  questo 
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Sol  di  Gaulo  il  pensier  .  Perchè  non  sei 

Ossian  tu  meco,  come  4  ciel  ci  ride 

Alla  pugna  di  Latino?  . ..  ma  che  parlo? 

Pari  allo  spirto  d' oragano  immenso 

Mi  sento  il  cor  :  di  foco  ha  P  ale  ,  e  spande 

Rosso  fulgor  ;  solo  si  scaglia ,  «  solo 

In  mezzo  al  mar  >  che  romoreggia  s  ei  piomba 

A  mille  a  mille  a  quel  terribil  nrto 

Vedi  i  flutti  inalzar*!  ,  «  cento  intorno 

Isole  ricuoprirne  :  egli  sul  cocchio 

Salir  de'  renti ,  e  passeggiar  sull1  acque  (a) . 

E  già  dì  quoto  odo  il  rimbombo  Ifrona 
Dello  scudo  di  Morni  ;  arrugginita 
Piastra  non  era  attor  t  ne  ricoperto 
Di  loto  e  sangue  quello  scudo:  introna 
Del  suo  fragor  V  isola  intorno  »  e  tutti 
Scendon  contro  di  Gaulo  i  suoi  guerrieri . 
Ma  di  Morni  la  spada  in  man  del  prode 
Scintilla,  e  rare  le  nemiche  fila 
Fanglisi  innanzi  »  come  sparse  e  rare 
Nei  boschi  di  Strumon  sorgon  le  piante . 
Ne  tremano  i  guerrieri  ;  a  terra  sparse 
Son  le  azzurre  lor  àrmij  e  della  morte 


(a)  Ripiglia  'la  narraiione. 
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Volteggiano  gli  augelli  ia  evi  lor  capo. 

Mal  ri  il  a  mia.,  sul  tempestoso  piano 
Vedesti  mai  canuto  flutto  immenso 
Scontrarsi  4  e  indietro  rimbalzar  dal  fianco 
D' una  balena  ,  che  traversa  il  more  f 
Vedessi  in  cima  di  quel  flutto  a  storni 
Volar  marini  augelli  j  e  della  fera 
Seguir  le  tracce  ,  che  a  spirar  vicina  a 
Capovolta  in  balìa  della  corrente , 
Dibatte   i  fianchi  moribondi  appena  » 
E  non   osar  d'  avvicinarsi ,  fange 
Paventandone  ancor  la  mole  e  l' ombra f 
Si  trattenuti  eran  d'  lfrona  i  figli 
Dalla  spada  di  Gaulo  e  dal  terrore. 

Molto  pugnò:   mancano  a  poco  a  poco 
Le  forze  al  duce  di  Strumon  ;  s'  appoggia 
A  un  tronco  ;  in  striscie  porporine  il  sangue 
Scorre  fumando  sali'  azzurro  scudo  , 
£  cento  frecce  gli  han  passato  il  fianco. 
U  brando  ancor  stringe  la  man:  quel  brando 
Che  spargendo  fra  Toste  orrore  e  team 
ÌL  meteora  di  morte  in  quella  mano . 

Ma  questa  pietra  ,  che  inalzate  a  stente  , 
Figli  d' lfrona  ,  or  che  dirà  ?  sul  lido 
All'  età  che  terranno  il  latto  illustro 
•Segnerà  gloriosa?-  Ah  no ,  del  bronzo 
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Han  la  crudezza  i  pensier  vostri  :  appena 

Sette  fra  voi  lo  smisurato  masso 

Traggon  dalla  montagna  :  eccolo  ;  ei  piomb* 

Sulla  roccia  di  Gaulo:  in  sai  ginocchi 

Ritto  cade  1'  eroe  ,  ma  colla  fronte 

Grandeggia  ancor  som  lo  scudo  a  e  desta 

Meraviglia  e  spavento  :  i  suoi  nemici 

Treman  d' avvicinarsi  ;  e  da  lontano 

Lascian  ,  eh'  ei  pera  »  come  in  cima  al  monte 

Aquila  poderosa  »  a  cui  nel  volo 

Il  fulmine  rapi  1'  artiglio  e  Tale. 

Deh  >  perchè  in  Selma  non  s'  udì  la  voce  , 
Generoso  garzon  »  del  tuo  periglio  ? 
Del  canto  delle  Vergini  »  e  dei  Bardi 
Non  sarta  scesa  ad  allegrarci  il  core 
La  melodia:  né  di  Finga!  la  lancia 
Avria  posato  alla  muraglia  appesa . 
L'  acciar  di  Luno  sul  pacato  fianco 
Dormito  non  avria  ;  né .,  mezzo  alzato 
Dal  suo  sedil.»  meravigliati  avremmo 
Visto  Fingal  rivolgersi  allo  scudo, 
Fisso  con  gli  occhi  *  e  dir  :  1'  aerea  lancia 
Udir  à*  un*  ombra  mi  parea  sogli  orli 
Strisciar  passando  ;  ma  non  è  s  che  il  vento: 
Ombra  di  Morni*  e  perchè  mai  si  lieve 
Fu  il  tuo  batter  lo  scudo  »  ed  il  periglio 
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Dì  Gallio  tao  che  non  versar  ne'  sogni? 
Perche  ad  Ossian  non  scendere ,  e  gridargli  : 
Svegliati  su,  torna  sul  flutto?  ...  o  Morni, 
Allor  tu  forse  sulle  vie  d'Ifrona 
Movevi  già  per  lacrimar  sul  figlio. 

Riede  il  mattin  ;  funesti  sogni  al  giorno 
Aprono  gli  occhi  d'Evircoma:  il  Ietto 
Lascia,  e  alle  selve  di  Strumon  ritorna. 
Agitata  ,  abbattuta  ,  ode  le  grida 
Della  caccia  di  Morven  »  e  la  TOce 
Del  diletto  amor  suo  mista  non  V  ode . 
Ascolta  :  e  1'  èco  dalla  cava  roccia 
Di  Gaulo  i  gridi  non  ripete  ;  inalza 
La  roce  »  e  solo  di  Struttura  la  seira 
D*  Evircoma  i  sospir  fra  l'aure  intende. 

Cade  la  sera  ;  e  pel  ceruleo' piano 
Barca  non  mira,  o  non  ascolta  il  grembo 
Fender  lieve  dell'  onde .  È  trista  1'  alma  , 
Tristo  il  cor  della  sposa.  *  E  chi  trattiene 
Neil'  isola  il  mio  prode?  o  mio  diletto  , 
Di  Morven  cogli  eroi  che  non  tornasti  ? 
Forse  sul  mar  perduti  gli  hai?  »..  ma  lassa! 
No ,  che  tornalo  esser  dovevi  :  oh  !  quanto  , 
Quanto  dall'  alto  degli  scogli  al  mare 
La  sposa  tua  si  sporgerà?  rispondi t 
Quante  lacrime  ancor  sovra  le  gote 
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Cadran  dell'  amor  tuo  ?  non  pensi  al  figlio  ? 

Non  pensi  a  me  ?  se  pur  t'  e  caro  s  o  sposo  » 

Se  scordato  non  1'  hai ,  di  j  le  carezze, 

A  cui  T  usasti  ,?d  i  trasporti  a  i  bàci  , 

Dimmi ,  ove  san  ?  le  lacrime  del  figlio 

Colle  mie  si  confondono  »  e  confasi 

Son  d'Ogal  i  so  spi  r  co'  miei  sospiri. 

Ah  !  se  il  suo  nome  balbettare-  a  meno  ' 

Udir  potesse  il  padre  suo  *  cercando 

Con  gli  occhi  ancor,  quando  ritorna  »  ali  certo 

S'  affretterebbe  a  consolarci  ,  e  «osto 

Tornar  si  rivedrìa  ...  ma  a  oh  cielf  rammento 

{  Tremo  per  té  )  rammento  un  sogno.»  «    caro! 

Ah  il  momento  passò  del  tao  ritorno  \ 

L'  ho  in  mente  ;  ancor  parmi  rederli  à  e  certo 

Io  gli  vedea  per  la  foresta ,  i  HgJi 

Di  Morven  dietro  ai  fuggitivi:  seco 

Non  era  il  prode  di  Srrumon:  lo  scerei 

In  lontananza  sovra  Tasta  inchino  , 

E  retto  ad  un  sol  pie  ;  1'  altro  colemia 

Era  di  nebbia  ;  ogni'  spirar  à3  auretta 

Cangiar  forma  -gli  fa*,  stende  le  braccia, 

E  corro  all'amor  mio  ...  vien  dai  deserte 

Un  vento  impetuoso ,  e  me  1'  inrola  .  - 

Ma  del  terrò*  son  figfr  i  segni  ;  c**caio 
«ir  di  Strumott  »  ti  rivedrò;  la  teat» 
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Tu  inalzerai  davanti  a  me  «  lucente  , 
Come  raggio  di  Sol  j  quando  sfavilla 
Sulle  felci  di  Cromia ,  albergo  d*  ombre . 
L' intiera  notte  il  peregrio  tremando 
Ristette  innanzi  a  lor:  Jbggon  col  giorno 
Xie  figlie  della  notte  ;  ei  più  sicuro  , 
Riprendendo  il  baston,  parte  col  giorno  . 

Sì  t  sposo  mio  ,  ti  rivedrò  ...  la  barca 
Questa  non  è>  che  da  lontano  appare? 
Son.,  come  spuma  fra^  montane  rocce  j 
Bianche  le  vele  sue,;  pianta  somiglia.., 
Che  maestosa  tra  la  neve  e  '1  vento 
Ondeggia  j  e  scuote  le  frondose  cime  . 
La  barca  eli'  è  ?  -  m' inganno    forse  ?  o  pure 
Nebbioso  ingombro  I»  fra  l' inceri'  ombre 
Il  credulo  occhio  mio  turba  *  e  lusinga  ? 
Ma  sì ,  la  barca  è  del  mio  sposo  ...  o  notte 
Invida  e  fosca ,  ah  !  non  celar  lo  vele  » 
Che  guidan  l'amor  mio:  ferma  un  istante 
Ancor*  ...  ma  tu  non  m'odi,  e  in  tutto  il  cielo 
Le  immense  tenebrose  ale  .distendi. 
Ma  in  van  \  in  questo  schifo  a  tuo  dispetto 
In  braccio  volerò  del  mio  diletto  (3.) . 

Già  Evircoma  e  sul  mar  :  barca  non  mira 
À  sé  incontro  venir:  candida  nube 
Bassa  sul  fluito  l'inganno:  w  barca 
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Aerea  e  vota  di  nocchiero  antico 

Qnell'  era  ,  onde  godea  vagar  per  V  acque  . 
Lascia  Io  schifo  della  bella  sposa 

I  tenti  dietro  a  si:  d'Ifrona  il  lido 

Nella  baja  1'  accoglie  ;  alta  e  la  notte . 

Mormoran  cupe  V  onde  solitarie 

Nel  silenzio  del  bosco  :  dalle  nubi 

Trapela  j  e  fogge  ad  or  «d  or  la  Lana 
Fra  le  piante  dei  colle  »  e  ad  ora  ad  ora 

Dalla  nebbia  divise  ed  i  rapori 

Trapelano  »  e  s'involano  le  stelle. 

Al  baglior  fioco  della  dubbia  luce 

Volti  Erircoma  ha  gli  occhi  al  figlio  :  oh  I  come 
JJ  Amabile  tu  sei ,  dice  ,  ne1  sogni , 
„  Che  il  tuo  sonno  lusingano  !  sei  caro  * 
,,  Figlio  dell'amor  miof  ..  spunta  un  sospiro , 
Ed  e  per  Gaulo  quel  sospir;  1'  abbraccia., 
E  palpita  »  e  di  pianto  umido  ha  il  ciglio  » 
E  sta  sospesa  tra  lo  sposo  e  '1  figlio  . 
Dormi  in  pace  ,  dormi ,  e  posa  , 
Caro  figlio  del  mio  amor  : 
Ch' Erircoma  sospirosa 
Va  cercando  il  genitor . 
8'  alia  ,  lo  lascia  nello  schifo ,  e  parte  ; 
Tre  volte  il  pie  mosse ,  e  tornò  tre  volte 
Il  pie  sull'orme  sue.  Come  si  mira 
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La  toriorella  fra'  pennuti   figli  , 
Quando  il  cibo  a  cercar  per  la  pianura 
D'Ulla  abbandona  la  deserta  roccia  . 
Scorge  su'  rami  tremolar  le  brune 
Poma ,  ma  pur  mover  non  osa ,  e  teme , 
Che  del  falco  gli  artigli  ty  sempre  innante; 
L'  alma  così  della  dolente  sposa 
Divisa  sta  *  come  vicino  al  lido   * 
Diviso  un  flutto  tra  Io  scoglio  e  '1  vento  ... 
Ma  qual  ne  .viene  sovra  1'  aure  chete 
Lamentosa  una  voce?  esce  dal  bosco»    . 
Che  queste  rive  solitarie  adombra  (a). 

Solingo    e  tristo  io  qui  mi  lagno   e  gemo  ! 
Ahi  !  che  mi  vai  *  se  nelle  pugne  un  giorno 
Prode  fa  il  braccio  mio?  Perchè.  Ftngallo, 
Ossian  perchè  non  sa  »  che  qui  disteso  » 
Sovra  una  riva  tenebrosa  io  moro? 
Astri  »  che  ad  or  ad  or  mi  riguardate 
Ne'  vostri  passi  luminosi  «  voi 
Dite  in  Selma  il  mio  fato;  allor  che  baldi 
Sorgan  gli  eroi  dalla  festosa  mensa  »     . 
E  la  vostra  beltà  mirin  pel  cielo  , 
Co'  vostri  segni  rosseggienti  allora 


(a)  Parole  di  Gauio, 
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Annunziatemi  ;  e  voi ,  che  su*  notturni    , 
Raggi  pur  vi  mowte  »  ombre  dilette  , 
Se  nel  vostro  carnati*  Morven  «'incontra*. 
Chp*e  all'  orecchio  di  Finga! ,  passando  , 
Scendete,  e  diie  Ini,  rh#  qui  mi  moro; 
Che  fredda  stanza  è  questa  mia  ;  che  il  8ole 
Tornò  due  volte ,  qui  mi  vide ,  e  cibo 
Ancor  non  venne  a  ristorarmi  ,  e  appena. 
Le  labbra  dissetai  coli' onda  amara. 
Ma  sulle  rive  di  Siromon  noi  dite. 
Noi  dite  ,  ombre  pietose  ;  il  vostro  aspetto 
Non  turbi  i  sogni  dalla  sposa  mia. 
Dell'aure  il  suurrar,  che  vi  precede  t 
Spiri  lontan  dalla  sue  sale,  «,  funge 
Passando  ancor,  lo  vostte  ali  leggere 
Non  agitate ,  che  la  mia  diletta   - 
Intendervi  potrebbe.,  e  fosca  luce 
Spandersi  su  quel  cor  :  lunge  dà  lei 
Itene,  o  figlie  della  notte;  e  sieno- 
Placidi  i  sogni  d' Evirooma!  o  sposa, 
Tardo  ancora  e  il  mattino:  dormi  in  pace-., 
Gol  figlio  tuo  fra  le  tue  braccia  dormi: 
E  dolci,  come  dolce  è  il  mormorio 
Del  limpido  Strumon  ,  sieno  i  tuoi  sogni. 
Che  sieno,  o  cara.,  i  sogni  tuoi  ridenti 
Nella  valle  de*  cervi*  e  non  li  turbi 
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Di  Gaulò  tuo  la  rimembranza:  ei  pena  , 
Sì  ,  ma  dolce  è  il  suo  fato ,  allor  che  sono* 
Ridenti  i  sogni  della  sua  diletta. 

E  pensi ,  o  caro  ,  che  la  tua  diletta  («) 
Riposi  e  dorma,  se  tu  vegli  e  gemi? 
E  divisa  da  te  ,  speri ,  che  lieti 
Sogni  aver  possa  mai?  di  selce  in  petto 
Non  chiudo  il  cor  ,  né  in  ri*a  a  Ifrona  io  nacqui  . 
Ma  come  qui  sovra  nemica  terra 
Soccorrerti  ,  amor  mio,  come  nudrirti? 
Senti  :  del  padre  dilettosa  istoria 
Rimembro  ancor;  ben  giovinetta  io  era: 
Ei   mi  tenea  fra  le  sue  braccia,  e  l'onde 
Fende  ansi  di  Grisolla  in  compagnia  {b\> 
Vago  raggio  d'amor:  sovra  uno  scoglio 
Ci  gettò  la  tempesta:  orrido  è  tutto 
Intorno  ,  e  sol  tre  solitarie  piante 
Alzano  ai  venti  le  sfrondate  teste. 
Poche  tra  '1  musco  inaridite  poma. 
Gresceano  a'  loro  pie:  le  colse  ii  padre, 
Né  il  labbro  v'appressò;  prendi,  o  Crisolla  , 
Dice  alla  sposa  sua,  prendi,  e  dimane 


(a)  Riprende  Evlrcoma  s  «opraggiangendo  » 
(*>  Crissolois  *  la  madre  Ui  £vircoma  . 
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Me  nudrirk  della  montagna  il  cervo. 
L'  alba  apparì  :  Tenne  la  sera  ;  intesta 
Di  rami  allor  forma  una  barca  ;  invano? 
La  forza  gli  mancò  ,  cadde  sul  lido . 
Qui  dormirò ,  dice  ,  o  Grisolla  ;  appena 
Sia  cheto  il  mar,  reca  la  figlia  a  Idronlo, 
Che  del  destarsi  mio  lontana  è  l' ora . 
D' Idronlo  i  colli,  replicò  la  bella, 
Giammai  non  mi  vedran  senza  il  mio  caro. 

■ 

Ma  il  morir  tuo  perche,  tacermi  ?  insieme 
Divisi  i  frutti  j  ambo  nudriti  avrieno. 
Ma  ben  ristoro  di  Grisolla  il  petto 
All'  amor  suo  qui  porgerà  :  di  latte 
Pieno  lo  sento  :  in  questa  roccia  oscura 
Basso  non.  dormirai  :  per  la  tua  cara 
Tiri ,  ed  al  petto  mio  le  labbra  accosta  . 
Ei  s'  alza  allor;  tornan  le  forze:  il  vento 
Tace  ;  e  ad  Idronlo  sì  ritorna  a  sera.  - 
Spesso  alla  tomba  di  Grisolla  il  padre 
Mi  conduc«a& .  sempre  la  dolce  istoria 
Mi  ripete*  su  quella  tomba  ;  ed  ama 
Evircoma»  dicaa,  quando  ridenti 
Della  tua  giovinezza  i  dì  verranno  4 
Ama  cosi  sempre  il  tuo  sposo  .  -  O  Gaulo  , 
Io  così  1'  amerò  :  vieni  ,  il  mio  seno 
Ti  nudrirk  per  questa  orribil  notte, 
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» 

£  Strumen  róedrem  domani  insieme  ; 

O  della  stirpe  tua  la  pia  leggiadre, 
E  l' amabile  più  y  Gaulo  riprese  , 
Va,  ritorna  a  Strumon:  la  nuova  luce 
Non  ti  Tegga  ad  Ifrona  ;  entro  allo  schifo 
Di  nuovo  >  o  sposa  mia ,  sali  col  figlio  • 
Perchè,  qual  molle  giovinetto  fiore  » 
Che  della  lancia  colla  punta  acuta 
Tronca  it  guerrier  3  quando  più  bello  appare, 
Cader  dovrà?  crudo  e  il  guerrieri  con  tutte 
Le   goccie,  onde  P  imperla  e  V  aura  e  il  cielo, 
Cade  ;  ei  senza  curar  passa  cantando . 
Parti  e  lasciami  ,  o  sposa:  inaridito 
Fiume  e  già  la  mia  forza  ;  e  ,  come  l'erba 
Del  Terno  al  soffio  ,  mancar  io  mi  sento  , 
Ne  i  rai  del  Sol ,  ne  il  ritornar  d'  Aprile 
Rinverdir  mi  faran.-Solo  ai  guerrieri 
Di  Morven  di  ,  ebe  alle  natie  lor  sale 
Mi  traggano  ...  ma  no  :  pallido  e  il  raggio 
Della  mia  gloria  ,  bassa  avrò  la  tomba . 
Di  questa  piatita  avrolla  a  pie:  vedranla 
Gli  stranieri  dall'onde,  e  fra' sospiri, 
Ecco  gli  avanzi  d'  un  eroe,  diranno  . 

E  d?  una  bella  ecco  gli  avanzi  ,  o  caw>  (*), 


(a)  Riprende  Evixcom* 
TOM.  IV. 


5o  Là    MORTE 

Diranno  ancor:  dentro  la  fredda  stanza* 

Nel  letto  stesso  *  e  coli'  istesao  fato 

Io  poserò  *  dorè  il  mio  amor  riposa  . 

Nel  grembo  azzurro  della  stessa  nube 

lt  aere  ci  accoglierà .  Poi  t  quando  in  cielo 

Splenda  la  Lana  col  modesto  raggio  * 

Di  Morven  e  di  Selma  i  nostri  passi 

Distinguerai!  le  Vergini  «  ed  oh  !  come 

Amabili *  diran*  sono  quell'  ombre! 

Sì,  strani er  che  qui  porta  il  vento  o  il  flutto* 

Doppia  stilla  cader  lascia  di  pianto* 

Che  qui  posa  Evircoma  a  Gaulo  accanto. 

Ma  quai  del  cheto  veuticel  sull'ale 
Voci     recar  s'  odono ,  o  sposo  ?  oh  !  i  gridi 
D'  Ogal  son  questi  *  che  tristo  si  lagna  . 
Scuotersi  già  dal  suo  letargo*  e  tutta 
Sento  T  alma  agitarsi  :  e  perche  V  alma 
Di  Gaulo  ancor  s'agita?  e  quel  sospiro 
Or  perché  spunta  d'  un  guerrier  dal  petto  ? 
Dei  padri  ancor  son  così  molli  i  cori 
Sovra  i  mali  de'  figli  f  e  delle  madri . 
Vincono  i  cori  in  tenerezza  ?  o  sposo  ! 
L' angoscia  mia  tutta  dividi  !  io  stessa  * 
Io  stessa ^  Ih,  dorè  lasciato  ho  il  figlio* 
Ti  porterò  ;  vieni ,  che  il  mio  diletto* 
Sarà  per  me  leggiero  incarco;  invano 
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Debile  io  son  ;  debil  non  è  Evircoma  ; 
Quando  Gaulo  e  in  periglio -a  me  la  lancisi 
Che  i  miei  passi  accompagni  in  sulla  riva. 

Allo  schifo  il  portò  :  la  notte  intera  («) 
Contro  1'  onde  lottò  :  vider  le  stelle  » 
Mentre  partian  ,  venir  men  la  sua  forza  » 
E  videla  cader  1'  alba,  siccome 
Cade  la  nebbia  »  e  si  discioglie  al  Sole .  - 
Del  cacciator  sulla  romita  felce 
Quella  notte  io  dormia:  tacean  le  cose; 
Quando  co'  grigi  fluttuanti  crini 
M  orni  in  sogno  m'  apparse  :  a  vacillante 
Baston  curvo  s'  appoggia  ;  il  venerando 
Canuto  aspetto  di  tristezza  ombrato 
Mostra  i  segni  del  pianto  ;  e  sulle  gote 
Grosse  ancora  le  lacrime  cadendo 
Empiono  i  solchi  ,  che  1'  età  V  impresse  . 
Tre  Tolte  al  mar  le  rosseggiatiti  loci 
Volse  j  e  tre  sospirò  »»  dorme  a  quesf  ora 
(  Poi  con  toc*  gridò  lungo-gemente  ) 
M  Di  Gaule  mio  dorme  1'  amico.,,?  il  reato 
Soffiò  con  buffo  impetuoso  incontro 
Alle  piante  del  bosco  >  e  dall'  -oscura 


(0)  Riprende  la  «arraffone 
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Macchia  il  stilo  destò  :  di  corra  V  ale 

Alzò  la  testa;  lamentoso  strido 

Mise  tremando  »  e  s' acquattò  di  nuovo  . 

Quel  grido  mi  destò  :  m*  alzo ,  e  mi  sembra 

Veder  Morni  fuggir ,  pari  a  una  nube . 

Seguo  le  traccie  3  eh'  ei  segnò  ;  deserta 

Isola  incontro;  ed  ondeggiante  e  -ruoto 

Miro  lo  schifo  fui  ceruleo  flutto. 

In  rira  al  mar  sorra  uno  scoglio  appoggia  . 

Gaulo  la  testa:  dal  braccio  al  ginocchio 

Posa  lo  scudo  »  che  dall'  orlo  estremo 

Mostra  col  sangue  la  ferita  .  Accorro 

Tremando  ,  e  P  elmo  del  guerrier  soli  ero  . 

Scendean  stillanti  di  sndor  de'  biondi 

Suoi  cria  le  ciocche  ,  e  ricu«pri angli  il  rolto . 

Del  mio  dolor  forse  egli  udì  la  roce  ; 

E  rer  me  »  come  pie  potea  »  rirolto 

I  pesanti  a  fatica  occhi  «oliera  .  .  ; 

Ma  Tien  la  morte  ,  e  di  caliginosa 

Oscurità  tutto  il  circonda  ....  o  Gaulo  ! 

Più  d' Oscar  tuo  ,  pia  non  vedrai  -  tu  il  padre  . 

Pallida  al  capo  del  guerrier  distesa 
E  vi  re  orna  si  sta  ;  fra  le  sue  braccia 
Sorride  in  pace  il  figlio  suo:  coli' asta 
Scherza  or  del  padre ,  or  le  accarezza  il  petto 
Poche  e  con  fioca  moribonda  voce 
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Parole  m'  addrizzò:  -  la  man  piangendo 
Le  porsi  j  e  non  risposi  :  alzasi  a  stento  ; 
Prende  la  man  sospirando  »  sol  capo 
D*  Ogaì  la  pone ,  e  fisse  in  me  le'  luci 
Pietosamente  ,■  ed  accennando  il  figlio  , 
11  cor  mi  trafiggea  con  i  suoi  sguardi. 
Bassa  e  la  stanza  d' Evircoma.,  disse; 
Orfano  ornai  ^  va  ;  di  tua  madre  il  petto  » 
Non  pia  tuo.»  lascia  ...  Ossian  a  le  fia  padre  ; 
Fia  ...  ma  che  dico?  Evirallina  è  spenta t 
Or  chi  j  o  figlio  /  più  a  te  sarà  Etircoma? 

Ah!  tìto  ancor  scende  nell'  alma' il  duolo: 
Di  nuoro  il  sento ,  né  l'età  mi  giova! 
Perchè  sì  spesso   torneranmi  a  mente 
De'  passati  miei  dì  le  triste  istorie  ? 
N'  è  soave  talor  la  rimembranza  , 
Ma  la  segue  il  dolor,  ne  basta  il  pianto. 
Approdasi  a  Strumon  :  tutto  è  silenzio  . 
Da  lunge  il  forno  in  vorticosi  giri  ' 
A  nebbiosa  colonna  somigliante 
Sul  palagio  non  vedi.,  antica  un  tempo 
Stanza  de*  re  :  gentil  voce  non  s'  ode  ; 
Tace  dell'  arpe  il  tremito  ,  e  fischiando 
Domina  il  Tento  per  1'  aperte  sale. 
Già  la  solinga  maestosa  torre 
L  Mirò  in  suo  corso  1'  aquila  dal  cielo , 
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E  già  vi  disegnò  riposo  e  nido: 
E  chi  mai  *  sembra  dir  «  obi  mai  tanV  alto 
Verrà  salendo  a  spaventarmi  i  figli  f 
La  scorge  in  alto  »  e  >  timido  ed  ignaro 
La  prima  volta  sotto  a  lei  passando 
11  corretto  solingo ,  immensa  roccia 
Pargli,  che  penda  sul  suo  capo:  un  gelò  ' 
Gli  serra  il  cor  -,  fugge:  e  sotto  silo  scudo  « 
Che  alla  porta  spleodea  ,  ratto  s' asconde . 
Il  fragor  dalla  soglia ,  ore  riposa  « 
N'  ode  ri  veltro  agilissimo  *  e  di  Ganlo 
Crede ,  che  il  passo  esser  potrà:  festoso 
Si  alza,  e  scuote  una  lacrima  pendente 
Dal  ciglio  intenebrato;  il  pauroso 
Cervo  rimira  ,  flebil  manda  e  lungo 
Urlo  gemendo;  e  ad  aspettar  di  nuòvo 
In  sulla  pietra  gelida  si  stende . 

Ma  degli  eroi  delle  Morvenie  piagge 
Cpme  il  duol  pingerò  ?  tacito  e  mesto  ' 
S'avvia  ciascun  dalla  paterna  valle; 
E  lentamente  avanzasi.,  siccome 
La  nebbia  li  sulla  pianura  bruna. 
Quando  l' erbe  carezza  appena  il  vento . 
Delle  battaglie  rovesciato  H  forte 
Veggono  j  e  in  pianto  stemprami  ;  e  le  braccia 
Rivolgono  a  Finga!  ,  che  presso  al  {aggio , 
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Che  di  Oaulo  sostien  la  morta  testai 
La  fronte  insieme  e  le  pupille  abbassa  • 
1  crin  canuti  per  la  faccia  sparsi 
Le  lacrime  ascondean ,  ma  dalle  gote  . 
Scendono  ad  irrigar  la  barba  e  '1  petto  ; 
E  le  lacrime  sue  mesce  col  canto  (4)* 
E  tu  ancor  *  qual  canna  frale  * 

Tu  cadesti  *  o  fior  d'  eroi  ? 

Non  udran  più. le  mie  sale 

L'armonìa  de' labbri  tuoi? 

Ne  straniere  -  armate  intere 

L'asta  tua  disperderà f 
Pel  sentier  de' miei  perigli 

Non  vedrò  quel  brando  ignudo? 

Né  di  Selma  udranno  i  figli 

Il  rimbombo  del  tuo  scudo  ^ 

Quando  in  fiero  «suon  guerriero 

La  battaglia  sorgerò?. 
Non  pia  fra  '1  giubilo 

De'  remiganti  »  , 

Che  i  bianchi  fendono 

Flutti  spumanti ., 

Il  tuo  naviglio 

Contemplerò  ? 

Vi  Morai  il  figlio 

Più  non  vedrò? 


s 
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Per  trarmi  1*  anima 
Da' rei  pensieri 
Piò  non  diranaomi 
I  miei  guerrieri  : 
Di  Morni  il  figlia 
Or  or  rerrà: 
Mei  quel  navigli*     • 
Non  giungerà. 

Per  sempre1  taciti 
In  Selma  »  i  Cori 
Son  delle  Vergini., 
£  de'  Cantori  ; 
Tatti  m  lacrima 
Hanno  sol  ciglio  ; 
Che  fatto  è  potrete 
Di  Morni  il  figliò . 

Ah  dov'è,  dor'e  la  porpora» 
Che  ornò  già  le  tue  bandiere  f 
Più  i  tuoi  passi  non  risuonano 
Di  pesanti  orme  guerriere.: 
Ni  pia  t'  attendono 
Sulla  collina  » 
Spirando  1'  aure 
Bella  mattina 
I  fidi  veltri  della  caccia  al  suon 

Ma  si  lamentano 
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la  suoli,  doglttso.,  > 

Che  il  letto  e  gelido 

Del  tuo  ripeta*  - 

Mesti  alle  sògli*  ,<U  tura  magion . 

La  damma  appressasi 
A  lor  vicine 

E  seguir  libera 

Può  U  suo  cannato*  ; 
Or  non  si  pascono    . 
Che  di  dolor ,    . 
E  non  soapiratvo    »,* 
Che  il  lor  signor*    :     . 

Ma  passò  tcUl.snos  ritorno, 
Della  caccia  o  affi  «  il  .dì*. 
Ei  col  Sol  1'  ultimo  giorno 
Vide  e  poi  col  Sol  parti. 

Ei  qui  posa  ;  e  nel  ripose 

i 

Dello  scudo  il  rimbombar 
Da  quel  sonno  tenebroso 
Non  saprebbelo  destar? 

Posa  ei  qui;  nò  de' Yard' anni 
Più  rammentasi  i,  piacer  I.- 
Cosa  è  mai  tra  tanti  affanni 
La  prodezza  del  guerrieri* - 

Tra  la  pugna  oggi  de1  forti 
Messe  fa,,  aperde,  gli  eroi, 
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E  segnar  fa  dalle  Berti 

Il  sentier  de' pani  eroi, 

Come  l'orme  addietro  lata* 

Tra  le  frondi  ombra,  che  passa; 
Ma  del  tartine  di  guerra 

Diman  fogge  il  sogno,  breve  ; 

Ed  un  sasso ,  e  poca  tetra 

Sotto  un  tantalo  riceve* 

Chi  tra  belliche  Urtile 

Spaventò  già  mille  e  mille. 

Gl'insetti  strisciano 
Coli' ali  brune  * 
Le  Jor  susurrano 
Note  importune  ; 
Ed  insultando 
Al  frale  ignudo., 
Cercano  il  brando 
Gercan  lo  scudo* 
Schifosi  e  luridi 
Vi  posaa  ss;    . 
Ed  ecco,  dicono., 
Il  fin  di  quanto  mari  grande  e  quaggiù  ! 

Col»  doV  &,  che  il  core 
E  il  braccio  ed  il  valore 
Chieder  di  Cranio  ardla, 
Allor  «he  bmVnmndo 
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Colla  corazza  e  '1  brando 

A  battagliar  Tenia, 

E  gplendea,  come  duole 

Gran  colonna  di  ghiaccio  a'/rai  del  Soie  ? 

Mìsero!  non  sapea. 
Quanto  la  sorte  è  rea  ! 
La  forza  a  poco  a  poco 
Tra  peregrine  spade  ' 
Del  guerrier  passa,  e  cade , 
Come  qua!  ghiacciò  al  fòcoi 
E  involasi  leggiera  * 
Come  la  nube,  che  efavilk  a  sarà. 

H  cacciator  la  mira 
Pai  bosco,  e  ne  sospira? 
Che,  appena  mosso  ha  il  piede 
Al  non  lontano  albergo  , 
Col  Sol,  che  Tolge  il  tergo, 
Tutto  sparir  si  Tede  ; 
Ne  resta  in  un  momento, 
Che  quel  Tapor ,  die  se  ne  ra  Col  *ento . 

Ecco  tra  *1  musco  e  l'èrba 
Quanto  di  te  si  serba  , 
Primo  fra'  prodi  erdi  ! 
Ma  la  memoria  amara 

Volerli  dolce  e  cara    - 
Lieve  *u'  Tanni  suoi  t 


6o  LA    MORTE 

Ne  sparirà  leggiera.. 

Come  la  nube,  che  sfavilla  a  cera. 

Bardi  ,  inalzategli  la  tomba  e  il  canto: 
La  sua  diletta ,  sospir  d'ogn'  anima., 
In  sonno  placido  gli  posi  accanto  • 

Nel  solitario  terren  muscoso 
Sorga  una  pietra  s  e  additi  ai  posteri 
Il  letto  gelido  del  soo  riposo . 

Perchè  men  fervido  il  Sol  si  renda* 
Gìotìq  s'  inalzi  coatro  al  meriggio 
Quercia  *  che  ombrifera  poi  lo  difenda  - 

„  Verdeggia  "*-  i'  aure  a  lei  diranno  ; 
E  obbedienti  i  rami  all'aure 
Al  soffio  tepido  verdeggeranno  » 

Le  fronde  tremola  e  i  fiori  al  cielo 
Si  schiuderanno ,  quando  ancor  vedovi 
Strideran  gli  alberi  sul  nudo  stelo. 

Vedranno  i  crocei  rami  fioriti., 
E  la  verdura  »  ond'  ella  abbottasi , 
Gli  augei  »  che  tornano  dai  caldi  liti  : 

E  salutandola  in  lor  linguaggio 
Fermeran  l' ali  »  quivi  posandosi 
Dal  malagevole  lungo  viaggio . 

Lor  note  armoniche  a  Gaulo  andranno  \ 

Ed  Evircoma  le  caste  Vergini 

Sull'  arpe  flebili  celebreranno. 


DIGÀULO  Si 

La  memoria  dolce  e  cara 
Della  coppia  amata  e  rara 
Oltre  gli  anni  volerà; 

E  i  Ior  nomi  udrem  sul  vento; 
Finché  questo  monumento 
Rispettato  sorgerà . 
Ma  j  poi  che  per  vecchiezza  infermo  e  lasso 
Li'  arbor  cadrà  fra  'J  tempestar  de*  venti  » 
E  in  polve  si  sciorrà  l'amato  sasso* 
ÀHor  che  le  sue  pure  onde  lucenti 
Tratterrà  il  fiume  ,  che  il  torrente  e  '1  rio 
Tolte  altrove  trarran  le  lor  correnti  -, 

Quando  i  Bardi ,  che  un  di  Morven  udlo  , 
E  i  celebrati  dal  terribil  brando 
Eroi  cadranno  in  un  perpetuo  oblio  : 

Quando  tutto  cogli  anni  andrà  mancando  ; 
Di  Gaulo  allor  sol  tacerà  la  lode  : 
E  lo  strauier  dimanderà  passando 
j,  Gaulo  chi  fu?  chi  di  Strumon  fu  il  prode  ?  ^ 


NOTE: 

(i)iNon  si  sa  precisamente*  oyo  fosse  questa 
isola  Ifrona  ;  ma  pare,  che-  fosse  rimarcherò  le  per 
la  crudeltà  de' suoi  abitanti. 

(a)  Gioii  Ritornerò  io  indietro  ,  dopo  aver  pro- 
vocato i  nemici  ?  -  Nella  condotta  di  Gaulo  ri  sa- 
rebbe certo  della  temerità  j  se  non  si  sapessero 
le  idee  de'  Caledonj-  sul?  onore  e  il  valor  mili- 
tare., come  si  son-redfi»  in  tanti  luoghi  di  Os- 
sian. 

(3)  Questo  passaggio  non  $  felice  anco  nell'  ori- 
ginale: e  non  4  riuscito  ajl  traduttore  di  fai 
meglio  • 

(4)  Credo  di  non  ingannarmi  »  se  asserisco , 
che  questo  Cento,  funebre  è  uno  de1  più  belli  di 
Os'ian . 
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re  canzoni  e  i  poemi  sono  la  prima  storia  delle 
nazioni ,  e  il  ritratto  il  più  autentico  dei  lor  costumi . 
Questa  specie  di  storia  deve  interessar  ugualmente  i 
ragionatori  e  i  poeti.  U  primo  stato  della  società  e 
singolarmente  favorevole  alla  poesia.  Rozza,  e  irre- 
golare ,  senz'  arte  nelT  epoca  primitiva  »  ella  deve  es- 
ser impressa  fortemente  dei  colori  della  fantasia.,  e 
animata  da  quel  foco»  che  inspirano  le  passioni,  non 
compresse  dalla  riflessione,  né  travestite  da  un  siste- 
ma di  dissimulazione  e  decenza  convenzionale  .  Il  suo 
linguaggio  non  poteva  essere  che  figurato  ed  immagi, 
noso .  Oltre  la  forza  d'  una  fervida  immaginazione  « 
che  snggeriva  a  quei .  rozzi  poeti  una  fella  o?  idee  e 
d*  espressioni  fantastiche ,  la  scarsezza  dei  proprj  e 
precisi  termini  per  i  concetti  s  che  volevano  esprimere  * 
gli  obbligava  a  ricorrere  alla  circonlocuzione  »  alla  me- 
tafora, alla  comparazione,  e  a   tutta  quelle  forme  sor 


*4 

stitutire  <T  espressione  S  che  trasfbadon  nel  discorso 
un'  aria  poetica .  Un  capo  Americano  »  a'  giorni  nostri, 
arringa  alla  testa  della  sua  trilla  in  ano  stile  molto 
più  ardito  e  pie  metaforico  di'  «indio  che  osasse  di 
adoperare  nn  moderno  Europeo  jn  un  poema  epico; 

.4  proporzione  che  il  secolo  ra  facendo  progressi j 
Y  intelletto  si  rinforza  sopra  l' immaginazione  ;  quello 
si  esercita  maggiormente ,  e  questa  scema .  Gli  uomi- 
ni si  applicano  a  rintracciar  le  cagióni  delle  cose,  si 
correggono  i  «  si  raffinano  nrnmhintolmente  t  appren- 
dono a  superare  ,  o  a -mascherar,  le  proprie  passioni* 
e  formano  le  loro  esteriori  maniere  sopra  un  modello 
uniforme  di  coltura  e  di  politezza .  L'  umana  natura 
s' ingentilisce ,  adattandosi  al  metodo  ed  alla  regola  . 
Il  linguaggio  paisà  dalla  sterilità  ilf  abhftndaiMa  nel 
tempo  stesso ,  e  dal  fervore  «  daU' eutnuiosmo  nll'ag- 
giustatezia  e.  alla  predstoe*.  Lo  .s#e  ;4i*ejMa  pia  ca- 
stigato bensì  t  ma  mono  animato .  JU  progresso  del  mon- 
do riguardato,  sotto  questo  aspetto  rassomiglia  al  pro- 
gresso dell'età  nella  vita  umana.  Le  facoltà,  dell'im- 
maginazione eoo  rigorosissime  •  e  predominanti  nella 
gioventù:  quelle  dell*  intelletto,  sj  stagionano  più  lenta- 
mente j  e  rado  giungono -alla  loro  maturiti,  finché  1' 
immaginazione  non  constaci*  ad  iiiangutdàrai .  Quindi 
la  poesia,  la  quale  è  figlia  deU'munagìmuùooe,  è  per 
Io  più  focosa  ed  animata  ali*  ultimo  grado,  nei  primi 
•ecoli  della  società.  I  soli  soggetti rf  che  poterono  in 
quel  primo  rosso  stalo  stimolar  gli  uomini  a  spiegar 
i  loro  pontieri  io  composizioni  di  qualche  lunghezza  * 
erano  di  quelli  che  prendono  come  naturalmente  il 
tuono  della  poesia:  quali  sono  le  lodi  do'Jtoio  Pei  o 
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dei  lor  •ntenaii,   la  commemorazione  delle   loro   im- 
prese militari  3  Io  sfogo  dei  loro  amori ,  e  le=  lamenta- 
aioni  delle  loro  disgrazie.  E  innante  che    la  scrittura 
fosse  trovata,  nissun' altra  composizione,  fuorché  can- 
zoni o  poemi,  non  poterà  occupar  tal    posto   nell'im- 
maginazione e  nella  memoria  ,  ond'  ella    dovesse   con- 
servarsi per  mezzo   d'una    tradizione   vocale,  e    iras* 
mettersi    di  mano  in  mano  dall'  una   all'  altra    genera-, 
zione  .  Il  canto  e  la  musica  furono  per  tutto   coetanei 
alla  società:  rintracciando  l'epoche    remote  dei  popoli 
più  barbari  si  scoprono    ad  ora    ad  ora    prove  incon- 
trastabili di  questo  fatto  ;  e  se  dobbiamo  giudicare  dai 
monumenti,  che  giunsero  finora  a  notizia  nostra,  può 
inferirsene,  che  le  produzioni    dei    più  antichi    poeti, 
di  qualunque  nazione  si  fossero  ,  abbi  ano  tra  loro  mol- 
tissima rassomiglianza .  Né  la  cosa  può  star .  altrimen- 
ti .  In  un  simile  stato  di  natura ,  simili  oggetti   e    pas- 
sioni operando   sopra   l'immaginazione    degli    uomini  , 
do  re  ano  imprimer  nelle  loro  produzioni  uno  stesso  ca- 
rattere generale  ,  diversificato  soltanto  in  parte  dal  cli- 
ma e  dalle  abitudini.  Quella  poesia  che  noi  siamo  da 
lungo  tempo  accostumati  a  chiamar  orientale  ,   perchè 
alcune  delle  composizioni   poetiche  di   simil   genere  ci 
con  venute  dall'  oriente  ,  non  è  probabilmente   più    o- 
rientale,  che  occidentale,    ma   una  caratteristica   dell' 
età  piuttosto   che    del  clima ,    e    colle   sue    restrizioni 
può  dirsi ,  eh'  ella  appartenga  a  tutte  le  nazioni  in  un 
eerto  periodo . 

Un  esempio  assai  distinto  ne  abbiamo  nei  Goti  (  no- 
me ,  che  comprende  tutte   le  varie    tribù    della    Scan- 
dinavia) i  quali,  benché  fossero  un  popolo  interamen- 
TOM.  iv.  6 
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te  marziale  e  feroce  »  e  d'una  rozzezza  e  ignoranza 
passata  generalmente  in  proverbio,  pure  sino  da -tem- 
pi remotissimi  tennero  in  alto  pregio  la  poesia»  ed 
ebbero  i  loro  poeti  chiamati  Scaldi»  nella  qual  classe 
si  contavano  varj  de' loro  medesimi  re,  di  cui  alcune 
canzoni»  conservateci  da  Olao  Wormio  e  da  altri  » 
lungi  dal  risentirsi  del  freddo  del  loro  clima  *  spirano' 
un  entusiasmo  ugualmente  feroce  e  poetico  («). 


(a)  la  prova  del  trasporto  degli  antichi  Goti  per  la  poe- 
sia vioa  qui  citata  dal  Sig.  Blair  una  canzone  gotica 
conservata  e  tradotta  in  latino  Uà  Olao  Wormio»  di  coi 
si  spaccia  per  autore  Regner  Lodbrog  re  di  Danimarca, 
guerriero  e  scaldo  ugualmente  celebre  «  il  quale  dopo 
molte  imprese  »  fatto  in  fine  prigioniere  da  uu  certo  El- 
la ,  altro  regolo  di  schiatta  gotica  ,   fu    condannato   a 

.  morire  lacerato  da'  serpenti .  La  canzone  è  ,di  29  .stan- 
ze y  ciascuna  delle  quali  (  forse  secondo  il  rito  poeti- 
co -  gotico  di  questi  componimenti  }  comincia  con  que- 
ste parole  :  p ugnavi mus  ensibus ,  Il  Blair  ce  ne  dà  una 
parte  ;  io  sarò  ancor  più  ristretto  ,  e  non  ne  darò 
che  alcune  stanze  .  La  prima  è  questa. 
«  Noi  ci  battemmo  colle  spade .  Io  era  giovine,  quan- 
55  do  verso  l'oriente  nella  baja  d'  Oveone  noi  fé  ranno 
39  scorrere  torrenti  di  sangue  a  satollar  l' ingorde  bel  - 
59  ve  feroci  ed  i  gì  al  li  pedi   uccelli  • . .   Tatto  1'  oceano 

,  h  era  una  piaga  ;  il  corvo  guazzava  nel   sangue    degli 

55  uccisi .  5* 
L'autore  continua  a  magnificar  le  sue  imprese  militari 
coli'  estro  della  ferocia  »  ma  con  poca  varietà  d' imma- 
gini .  Gli  uccelli  rapaci  sono  tra  i  principali  attori  in 
questa  poesia  :  ed  e  singolare  il  tratto  »  col  quale  egli 
fa  1*  elogio  <T  un  suo  aglio  ucciso  in  battaglia .  jy     Un 
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Ma  né  questa ,  né  verun*  altra  nazione ,  nei  secoli 
più  remoti  d'  antichità  e  di  rozzezza  presentò  ma!  uno 
spettacolo  di  poesia  così  sorprendente  y  qual  è  quello 
che  si  contempla  nella  collezione  dei  poemi  di  Ossian . 


99  poeta  greco  o  latino,  osserva  il  Signor  Blair,  a- 
99  crebbe  introdotto  le  vergini  e  le  ninfe  dei  boschi  a 
99  deplorar  V  immatura  morte  di  questo  giovine  eroe  ; 
99  ma  il  nostro  gotico  poeta,  allora ,  dice  ,  che  Ros- 
99  waldo  fu  morto  ,  si  lagnarono  per  lui  tutti  i  falconi 
99  del  cMo  j  quasi  -compiangendo  un  benefattore  t  che 
99   avea   loro    somministrate     largamente     cotante   pre- 

-  99  de.  99' La  cantone  in  progresso  è  sparsa  di  sentimenti 
eroici  rapporto  al  Tatare  ,  e  si  chiude  col  maggior-'  di- 
spreizo della  morte.  99  Qualcosa  è  più  certa  ad  un 
99  valoroso  della  morte  ,  benché  in  mezzo  a  nna  tetti- 
99  pesta  di  spade  egli  opponga  sempre  nn  fermo  petto? 
•09  Quegli  solo  compiange  la  vita  ,  che  non  ha  mai  sa- 
99  puto  ,  che  sia  disgrazia ,-  chi  aspira  ali1  amor  delle 
99  donzelle  ,  dere  sempre  esser  il  primo  nel  muggite 
39   dell'  arme  .  99 

99  Certamente  gli  uomini  sono  condotti  dal  fato  ...  Io 
99  non  mi  sarei  giammai  immaginato,  dopo  aver  appa- 
99  recchiato  un  convito  alle  fiere  voraei  là  nel  golfo 
99  di  Scozia  ,  che  Ella  un  giorno  dovesse  aver  la  mia 
99  vita  nelle  sue  mani.-  99 
99  Ha  quel ,  che  pur  mi  rallegra  ,  si  è ,  eh*  io  so  ,  che 
99  nelle  sale  del  nostro  padre  Odin  stanno  prepa- 
99  rati  sedili ,  dove  tra  poco  me  n'  andrò  a  ber  la  cer- 
99  vogia  nei  concavi  cranj  de'  miei  nemici  ...  lo  non 
99  andrò  con  voci  disperate  nelle  sale  di  Odin  .  99 

99  Ah    se  i    figli    d'  Asclusa  (  moglie  di  Hegner  )  tapes- 
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Noi  troviamo  in  essi  non  solo  quello  stile  animato  e 
di  foco  »  eh'  è  il  carattere  di  quell'  età  «  ma  insieme 
ciò  che  non  si  sarebbe  aspettato  in  quei  rozzi  tempi, 
voglio  dire  una  regolarità  meravigliosa  ,  un1  arte    finis- 


99  sere  la  sciagura  del    loro  padre ,  eh' è   straziato    da 

»   una  moltitudine  di  serpenti  ,  con  qual    ardore ,   con 

n  qual  impeto  correrebbero  alla  battaglia  !  Io  ho  dato 

5?  a  miei  figli    una   madre  ,   che    ha   riempiuto  i  loro 

n  cuori  di  valore  ...  99 

•3   Corro  in   fretta    al  mio  fine   ~  una    »erpe    *Wto    nel 

.     »  mezzo  del  mio  cuore ,    Bla  spero  ,  che    la  spada  di 

,     n  qaalcheduno  de'  miei  figli  debba  ancora  esser   brut- 

j)   tata  del  sangue  di  Ella  ...  99 
»   Io  finisco  il  mio  canto  :  le    Dee  della    morte  mi  chia- 
99  mano  t  le  Dee  che  Odino  mi  manda  dalla  sua  sala*. 
n  io  vado  a  seder  sopra  un  seggio  elevato,  e  a  ber  la 
99  cervogia  giojosamente  colle    Dee   della    morte  .  ^Le 
»  ore  della  mia  vita  sono  già  scorse;  io  muoio  con  sui 
99   sorriso  .    99 
Olao  Wormio  a t festa  d'  aver  tradotta  questa    canzone    let- 
teralmente dall'  originale  del  re  poeta  »   né    il    Blair   si 
prese  cura  di  dubitar  della  tradizione  .  Ma  ,  se  non  vo- 
gliamo  credere  che  le  vipere  e  i   serpenti    della  Dani- 
marca   siano    tatti     della    specie    delle    lucertole  ,    e 
difficile    a    credere  «   che    cotesto    re   singolare    in  tali 
momenti  avesse  voglia  e  tempo  di  divertirsi    cantando  * 
quando  non  avesse  creduto  d' incantar  le  serpi    e    am- 
mansarle   come  un    altro  Orfeo ,   o  come   altrove    suol 
farsi    dai    ciurmadori .    2fè     tampoco    pub    credersi  che 
siasi  trovato  alcun  segretario  o  notaro  ,   che   avesse    la 
vaghessa  di  porsi  tranquillamente  a    trascrivere    questa 
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sima,  e  quel  eh*  è  pia,  una  tenerezza  e  delicatezza  di 
sentimento  che  saper  a  di  gran  lunga  la    ferocità   e  la 
barbarie.  I  nostri  cuori  si  sentono    stemprare  dai  pie 
dolci  affetti  ,  e  sollevare  nel  tempo  s lesso  dalle  più  alte 
idee  di  magnanimità.,  di  generosità.,  e  di  vero  eroismo. 
Questa  singolarità  ha  di  che  sorprenderci  ;  ma  la  sor- 
presa  può  in  parte  scemarsi,  quando  si    considera  la 
riunione  delle  circostanze  nazionali   e  particolari    che 
possono  aver  confuto  alla  produzione  d'un    tal   feno- 
meno. 

E  certo  che  i  Caledonj  erano  d'origine  celtica.  La 
comunione  della  lingua  4  dei  costami,  della  reli- 
gione lo  comprovano  ad  evidenza.  Ora  la  nazione  dei 
Celti  già  dominante  sa  tutta  la  parte  occidentale  del- 
l'Europa non  dee  confondersi  colle  popolazioni  sel- 
vagge ,  né  considerarsi  come  affatto  rozza  e  grossola- 
na .  È  noto  j  che  i  Celti  erano  governati  dal  corpo  de' 
Druidi  j  principi ,  sacerdoti  ,  e  filosofi  della  nazione . 
Per  attestato  di  Strabene  e  Diodoro  aveano  essi  sino 
da'  tempi  remotissimi  un   sistema   formale    di    costumi 


lunga  canzone  sotto  la  dettatura  dell'  autore  moribon- 
do ,  e  in  mezzo  a  così  piacevole  società .  È  visibile  , 
che  questo  componimento  deve  esser  opera  d' uno  Scal- 
do posteriore  »  che  senza  curarsi  del  verisimile  pose  in 
bocca  al  re  avvelenato  quei  sentimenti  ,  che  dettava  a 
lui  V  estro  e  la  cervogia .  Con  pia  di  verisimiglianza  e 
di  vera  sublimità  ai  tempi  nostri  il  celebre  Gray  intro- 
dusse un  Bardo  galese  a  scagliar  imprecazioni  poetiche 
contro  Bdoardo  III.  nemico  e  distruttor  di  quell'ordine,' 
che  fu  immortalato  dal  nostro  Ossian. 
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e  di  discipline  a  vivevano  in  società  o  collegi  alla  fog- 
gia de'  Pitagorici  *  professavano  do Uriae  arcane  rac- 
chiuse io  versi,  e  apprese  successiTamente  a  memo- 
ria j  e  sostenevano  altamente  l' immortalità  dell1  anima 
umana.  Sappiamo  da  Cesare ,  che  la  scuola  principa- 
le de'  Druidi  era  stabilita  in  Brettagna  j  donde  poi  si 
trasferì  nella  Gallia,  e  che  in  Brettagna  appunto  si 
trasportavano  tutti  coloro ,  che  bramavano  d'  essere 
formalmente  iniziati  ne1  loro  misteri  religiosi  e  scienti- 
fici . 

All'  ordine  del  Druidi  era  annesso    quello    dei  Bar- 
di ,     o  poeti ,     ordine     altamente  apprezzato  e  onora- 
to dalla  nazione ,  e  che    dopo    i  Druidi   goderà    della 
massima  influenza  ed  autorità .  Era  loro  uffizio  celebrar 
.  io  versi   le  gesta  dei  loro  eroi ,  vegliar     all'  istruzione 
nazionale ,  infiammare  i  giovani  all'  amor  della  gloria  , 
e  .animarli  al  disprezzo  della  morte  colla  sicurezza  d' 
.un1  altra  vita .  Le  loro  canzoni  formavano  il  corso  dell' 
•educazione  giovanile»  e   questo  corso    che    consisteva 
in  apprenderle  ,  per  testimonio  di    Cesare  >    occupava 
talora  vent'  anni  interi  ;  tanto  era  il  numero  di    esse  , 
e  con  tanta  religione  si  cercava  di  scolpirle  nella  me* 
moria.  Le  azioni  le  pia  eroiche  dei  Celti  non  aveano 
,  né  stimolo  più  forte  4  né  premio  più  lusinghiero,    che 
quello  d'esser  soggetto   delle    canzoni    dei  Bardi .    Le 
'loro  persone  erano   sacre    poco   men    che    quelle    de' 
1  Druidi  t  e  il  pregio  della  loro  arte    era  tale ,    che    il 
1  loro  corpo  sopravvisse  alla  potenza  dei  Druidi  stessi  , 
e  nelle  vicende  del  governo   e  della  religione    i  Bardi 
si  sostennero  quasi  sino    agli  ultimi    tempi  >    non    già 
come  una  truppa  errante  di  cantori  ,   quali  erano   gli 
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Aisdi  o  Rapsòdi  dei   Greci  ai    tempi    d*  Omero  ,    ma 

come  un  ordine  di  persone  autor  evoli ,  credute  neces- 
sarie allo  stato  j  accarezzate  e  rispettate  dai  regoli  o 
capi  del  governo*  e  mantenute  con  assegnamenti  ere- 
di la  rj  di  terre. 

Da  tutto  ciò  apparisce  chiaramente  ,  che  le  celtiche 
tribù  erano  appassionate  per  la  poesia  in  sì  alto  gra- 
do ,  e  che  ne  facevano  uno  studio  così  particolare  si- 
no da'  tempi  più  remoti ,  che  non  deV  esser  meravi- 
glia j  se  troviamo  appresso  di  loro  delle  tracce  d'  un 
raffinamento  poetico  molto  maggiore  di  quello  che  a 
prima  vista  si  sarebbe  aspettato  da  nazioni  s  che  ab- 
biamo T  abitudine  di  chiamar  barbare .  Conviene  os- 
servare che  il  termine  di  barbarie  e  molto  equivoco: 
ella  ammette  una  gran  differenza  di  forme  e  di  gra- 
di ,  e  benché  ciascheduno  di  essi  escluda  le  maniere 
colte j  ella  contuttociò  non  e  incompatibile  cogli  affetti 
di  tenerezza  e  coi  sentimenti   generosi  (a).    Le  storie 


(a)  La  barbarie  è  certamente  al  colmo  fra  i  selvaggi  abi- 
tatori della  Lapponi»  •  Coututtociò  le  loro  canzoni  amo- 
rose j  inserite  dallo  Scheffero  nella  sua  Lapponia  ,  sono 
una  prova  evidente  ,  che  la  naturai  tenerezza    di    senti- 
mento puè  trovarsi  anche  in  un  paese  ove  non    ha  mai 
penetrato  la  menoma  scintilla  di  scienza  .  Coteste    can- 
soni  -cono  ben  note  ai  lettori  inglesi     per    la     elegante 
tradottane  ,  che  se  ne  trova  nello  Spettatore  .B  lair. 
Il  Sig.  Blair  soggiunge   qui  la  versione   latina    d'  una 
*     di  esse*  fatta  dallo  Scheffero  .  Il  traduttore  italiano  ere- 
"  dette  di  far  cosa  grata   ai    lettori   ponendole    qui    sotto 
ambedue  trasportate  in  verso  italiano    con    la    maggior 
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•He  rolte  ce  ne  presentano  degli  esempi  sorprendenti» 
od  alenai  pochi  caratteri  distinti  per  queste  sublimi 
qualità  possono  aver  suscitate  le  idee  e  sparsi  anche 
i  germi  d' un  nuove  genere  di  costumi .  Perciocché  e  re- 


fedeltà  possibile *  Nella  lingua  del    paese    si    chiamano 
morse  naurvgy  cioè  canti  nuziali. 

I 

Renna  (*)  mìa  >  Renna  mia  » 
Fatti  fretta  ,  eh'  è  lunga   la  via  : 
Benna  mia  ,  sii  snella  e  leve  : 
Che  resta  è  la  palude ,  e  '1  canto  è  breve  . 

Pnr  non  mi  sek  molesta  , 
Benché  rasta  se*  tu  ,  ri? o  il  desio  : 
O  palnde  gentil ,  Kailva  ,  addio  . 

Molti  molti  pensieri 
Mi  si  aggirati  per  1'  alma  » 
Menti-'  io   passo  per  te ,  palude  eletta  • 

Renna  ,  affretta  ; 
Sì  la  nostra  fatica 
Pih  presto  compirem  a 
E  più  presto  redrem  la  dolce  amica. 

Renna  mia  ,  Renna  t'  appressa  ; 
Guata  guata  j  non  è  dessa  ? 
Sì  e  dessa  j  che  lava  il  corpo  bello 
A  quel  ruscello  . 

* 

(')  Animale  particolare  della  Lapponia ,  simile  al  cervo  ì 
del  quale  i  paesani  fanno  queir  uso  ,  che  facciamo  noi 
de*  cavalli . 
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risi mile,  che  i  Bardi  nelle  loft  canzoni  esagerassero  se- 
condo lo  stile  dei  poeti  le    qualità  dei  loro  eroi,   e  te 
piegassero    ad    un    grado   più  raffinate    e  sublime  •  di 
quello  che  comportasse  da  principio  il  carattere  gene- 


li.  , 

O  sole  o  sol  *  soli  a  palude  d'  Ora 
Lancia  vividi  rai  « 
Ch'io  vegga  omai-dove  il  mio  ben  dimora, 

S'  io  potessi  a  quelle  rupi 
Aggrapparmi  in  su  la  vetta  ,  * 
E  colà  da  quei  dirupi 
Vagheggiar  la  mia  diletta  , 
Oh  quanto  volentier  ratto  v1  andrei  ! 
Allor  veder  vorrei 
Tra  quai  leggiadri  fiori 
La  mia  bella  dimori , 
E  di  spiccar  godrei 
Le  cime  dei  spuntanti  ramiceli!  » 
E  i  sorelli n  novelli 
Ad  un  ad  un  correi  . 

Ah  perchè  non  mi  lice 
Ale  aver  di  cornice? 
Che  raggiunger  vorrei  le  nubi  al  corso 
Per  volarmene  a  te  »  vezzo  mio  bello  : 
Va  che  ?  d"  augello 
Non  ho  piarne  né  piante  » 
E  qui  restar  degg'io  misero   amante? 

E  tu  m'  aspetti  intanto 
Con  queir  occhio  vezzoso  , 
Con  quel  core  amoroso  , 
E  ti  coniami  in  pianto . 
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rale  della  nazione.  Si  sa*  che  il  principal  uffizio  dei 
cantori  cehici  era  quello  di  esaltar  a  gara  le  azioni  e- 
roiobe  dei   loro  capi. 

Ora,  quando  noi  consideriamo  un  collegio  o  sia  or- 
dine di  persone ,  le  quali  j  coltivando  la  poesia  per  una 
lunga  serie  di  età ,  avevano  la  loro  immaginazione  per- 
petuamente occupata  dell'  idee  d'  eroismo  ;  che  posse- 
devano tutti  i  poemi  e  panegirici .,  i  quali  erano  stati 
composti  dai  loro  predecessori  ,  trasmessi  sino  a  loro 
e  conservati  con  diligenza  ;  che  raffinavano  e  Elicevano 
a  gara  per  andar  pia  oltre  di  quelli  ch'erano  stati 
innanzi  di  loro  ,  ciascheduno  nel  celebrare  il  loro  par- 
ticolare eroe»  non  è  egli  naturale  a  pensarsi t  che  fi- 
nalmente il  carattere  dell'eroe  dovesse  comparire  ne' 
loro  canti  io  un  lume  il   più  risplendente ,   e    adorno 


Pur  ti  raggiungerò,  sia  che  si  voglia  (*), 

Qual  v'  ha  maggior  possanza  , 

Che  duri  attorti  nerbi  e  ferrei  ceppi* 

Che  ci  avvinchiano  il  pie  con  torti  nodi? 

Per  così  fatti  modi  , 

Ci  preme  e  stringe  amor  *  né  ci  dissolve  » 

E  le  nostr'  alme  e  noi  sforza  e  travolve. 

Desio  di  vento 
E  desìo  di  faneiu)  vano   e  leggiero  , 
Ma  pensier  gioveail  lungo  -pensiero  . 

(*)  Nel  testo  latino  è  scritto  :  Quod  si  iùngistime  pelle; 
effugere  ,  cito  tamen  te  consequerer  :  il  qual  sentimento 
non  so ,  come  si  unisca  coi  precedenti .  Io  1'  ho  can- 
giato un  poco  per  renderlo  pio  conseguente . 
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delle  piò  nobili    qualità?     Qualcheduna   veramente  di 
quelle,  che   distinguono    un  Fingal,    la  moderatone  » 
l'umanità,  la  clemenza  »  non   saranno   state    probabil- 
mente le  prime  idee  di  eroismo  4  che  si  siano   presen- 
tate ad  un  popolo  barbaro.   Ma   non  sì    tosto   queste 
idee  avranno  cominciato  a  sorgere  nello  spirito  de"  poe- 
ti ,  che  siccome   la  mente    degli  uomini    facilmente    si 
apre  alle  naturali  rappresentazioni  della  perfezione  u- 
mana,    esse  dovevano    esser    nccolte    ed    abbracciate  , 
entrare  nei  lor  panegirici,   presentar    dei  materiali    ai 
cantori  susseguenti  per  lavorarvi  sopra ,  e  perfezionar- 
li., e  contribuire  non  poco  a  nobilitare    i   pubblici  co- 
stumi .  Imperocché  canti  di    tal  fatta ,  familiari   ai  cel- 
tici guerrieri  sin  dall'infanzia  »  e  il  loro  trattenimento 
sì  in  pace ,   che    in  guerra  per    tutta  la    loro  vita,  e 
necessario,  che   avessero    una   considerabile    influenza 
nel  propagar    tra    loro    costumi ,    che    s' avvicinassero 
molto  ai  poetici  ,  ed  a  formar  anche  un  eroe  qual  era 
Fingal:  specialmente  se  vuoisi  considerare  ,  che  tra  gli 
oggetti  limitati  della  loro  ambizione,  tra    i    pochi  van- 
taggi che  in  uno  stato  selvaggio  V  uomo  poteva  ottene- 
re dall'  altro  uomo ,  il  principale  era  la  fama  e  queir 
immortalità,  ch'essi  aspettavano  di  ricevere  in  premio 
delle  loro  virtù,  e  delle  canzoni  dei  Bardi  (a). 


(a)  Quando  Edoardo  I.  conqnistb  il  paese  di  Wales  (  o 
Galles  )  egli  mise  a  morte  tatti  qnant'  erano  i  Bardi 
vrelchi.  Questa  crudele  politica  mostra  pero  chiara- 
mente *  quanto  grande  influenza  stimasse  Edoardo  ,  che 
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Dopo  queste   osservazioni  sopra  la  poesia  celtica  $  e 

•opra  i  Bardi  io  generala  ,  se*  noi  rivolgiamo  gli  oc- 
chi alla  persona  di  Ossian  ,  scorgeremo  in  Ini  ed  in- 
torno a  lai  raccolte  molte  particolarità  assai  favorevo- 
li allo  sviluppo  ,  e  aHa  esaltazione  del  di  lui  genio 
poetico .  Apparisce  chiaramente ,  aver  Ini  vissuto  in  uà 
periodo  di  tempo,  che  riuniva  tutti  i  vantaggi,  ch'io 
bo  pur  ora  rammemorati ,  della  poesia  tradizionale. 

In  un  luogo  notabile  ,  Ossian  descrive  sé  stesso  co* 
aae  vivente  in  una  specie  di  età  classica  ,  illustrata 
dalle  memorie  dei  secoli  precedenti  trasferite  nei  can- 
ti dei  Bardi ,  eh'  egli  espressamente  distingue  da  un 
periodo  d'oscurità  e  d'ignoranza.,  a  cui  non  giungeva 
la  tradizione.  (La  Guerra  di  Car.  r.  228.)  Sembra 
poi.  che  Ossian  medesimo  fesso,  dalla  natura  detato 
d'una  squisita  sensibilità  di  cuore,  e  disposto  a  quel- 
la tenera  malinconia,  che  è  così  spesso  la  conseguen- 
za d'un  genio  grande  e  suscettibile  ugualmente  di  for- 
ti e  delicate  impressioni.  Egli  era  non  solo  bardo  di 
professione  ,  educato  con  diligenza-,  come  agevolmen- 
te può  credersi  ,  io.  tutta  1*  arte  poetica  allora  nota  , 
ed  unito,  com'egli  stesso  celo  attesta,  in  un'intima 
amicizia  cogli  altri  Bardi  contemporanei,  ma  inoltre 
un  guerriero  ,  e  figlio  del  phY  rinomato    eroe    e    pria- 


ave  ss  ero  le  canzoni  di  cotesti  Bardi  sopra  le  menti  del 
popolo  ,  e  di  qual  natura  pensasse  egli  *  che  dovesM 
essere  questa  inloensa.  Blair. 


V 

cipe  della  sua  eia.    Ciò  forma  una  riunione  di  circo*, 
stanze  straordinariamente  propria   ad  esaltar    V  itnma- 
ginazione  del    poeta .   Egli  riferisce    spedizioni    in  cui 
egli  s'era  trovato;  egli  canta  battaglie  nette  quali  ave* 
combattuto    e  vinto  ;    egli  area    vedute   le   più  illustri 
scene  che  potesse  presentare  il  suo  secolo»  sì  d'erois- 
mo in  guerra,   che  di    magomcenza   in  pace.    Si  sa; 
che  l'idea  di  magnificenza  non   e   che  relativa  ,   ed   è 
certo  j    che  l'ota   di  Fingal    era  un'  epoca   di    distinto 
splendore  in  quella  parte  del  mondo  ;   e  Fingal    istes- 
so »  signore  d'un    territorio   considerabile  ,    arricchito 
delle  spogUe  della  provincia  romana  ,  nobilitato    dàlie 
sue  moltiplici  imprese ,  era  per  ogni    rispetto  un  per' 
sonaggio  di  molto  maggior  dignità  di  qualunque  rego- 
lo o  capo  di  tribù ,  che  avesse  dominio  in  quel  paese 
o  innanzi  o  dopo  quei  tempi .    I   d«e    bassi   vizj ,   al 
quali  Longino  attribuisce  la  decadenza   della    poesia  i 
dico  l'avarìzia  e  F effeminatezza ,   erano  ancora  scono* 
«cimi  al  tempo  di  Ossian  .  Il  canto  era  l' eterno   trat- 
tenimento di  quegli  eroi,  la  bruma  della  lode  la  loro 
unica  passione ,  V  elogio  d'  un  Bardo  si  riguardava  da 
loro,  non   solo  come  il   compenso    d'  una    morte  illu- 
stre ,  ma  come  una  delizia  dell'  altra  vita  ;  giacche  era 
loro  ferma  credenza  ,  che    V  ombre  venissero   con  tra- 
sporto sopra  le  nuvole  a  bere  il    suono  delle   loro  Io- 
di poetiche .  Ora  in  tempi  di  tal  carattere ,  in  un  pae- 
se ove  la  poesia  era  coltivata    da  sì    gran    tempo  ,    e 
■  così  altamente  onorata ,  è   ella  gran   meraviglia  ,    che 
nella  succession  dei  cantori  abbia    potuto    sorgere   un 
Omero?  Un  uomo,  il  quale  dotato  d'un    naturale  fé* 
lice  genio»  favorito  da  vantaggi  particolari    di   nascita 
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•  di  condizione  ,  ed  incontratosi  nel  corso  della  sua 
TÌta  in  una  varie  là  d'  avvenimenti  proprj  a  riscaldar 
la  sua  immaginazione  ,  ed  a  toccar  il  suo  cuore ,  sia 
giunto  in  poesia  ad  un  grado  d'  eccellenza  degna  di 
trarre  a  si  l'ammirazione  dei  secoli  più  raffinati  ? 

Che  Ossian  sia  veramente  tale  ,  m' accingerò   ora  a 
mostrarlo  ,  facendo  alcune  osservazioni  sullo  spirito  e 
le   qualità  distintive    de' suoi  poemi.    Le  due    grandi 
caratteristiche  della  poesia  di  Ossian  sono  la  tenerez- 
za  e  la  sublimila.  Egli  non  respira  nulla    del    genere 
gajo  e  giocondo.  Un'aria  di  gravità  e  di  serietà  e  dif- 
fusa per  tutto .  Ossian  è  forse  il  solo  poeta  ,  che  mai 
non  allenti  o  abbassi  se  stesso  sino  allo  stile   tenue  e 
piacevole  ,  il  che  io  accordo  senza  difficoltà  esser  uno 
svantaggio  non  piccolo  per  esso  appresso   il   volgo  dei 
lettori.  Egli  spazia   perpetuamente  nelle    alte    regioni 
del  grande  e  del  patetico.  Una  stessa  chiave    musica- 
le è  battuta  sul  principio  ,   e    sostenuta  sino    al  fine  ; 
ne  vi  s'  introduce  alcun  ornamento ,  che  non  s'  accor- 
di perfettamente  col    tuono    o  melodia   generale.   Gfi 
eventi  rammemorati  sono  tutti  serj  e  gravi ,  e  Io  sce- 
neggi amento  é  per  ogni  lato  selvaggio    e  romanzesco. 
Le  deserte  piagge  stese  sulla  riva  del  mare,   le  mon- 
tagne ombreggiate  dì  nebbia,  i  torrenti   che    si  preci- 
pitano   perle   solitarie    valli  *   le   sparse   quercie ,   le 
tombe  dei  guerrieri  ricoperte  di   musco,   tutto  sveglia 
una  solenne  attenzione  nello  spirito ,  e  lo  prepara  ad 
eventi  grandi  e  straordinarj .  Non  si  scorge  in  Ossian 
un'immaginazione  che  si  trastulli,  ed  abbigli    sé  stes- 
sa di  vistose  bagattelle  per  dilettar  la  fon  tasi  a  .  La  sua 
poesia,  forse  più  di  quella  di  qualunque  altro  «jcritto* 
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re,  merita  d'  esser  denominata  la  poesia  dèi  cuore  . 
Egli  e  un  cuere  penetrato   da  nobili    sentimenti  e   da 
sublimi  e  tenere  passioni ,  un  cuore    che    accende  ed 
infiamma  la  fantasia,  un  cuore  che  è  pieno,    e   versa' 
fuori  se  stesso.  Ossian  non  iscriveva ,  come  i  moderni 
poeti ,  per  piacere  ai  lettori  ed  ai  critici .    Egli  canta- 
re per  amor  della  poesia  e  del  canto  .  La  sua  delizia 
era  di  ripensare  agli  eroi,  tra  i  quali    egli  avea  fiori- 
to, di  rammemorarsi  gli  affettuosi  incidenti  della  sua 
TJta  ,  di  diffondersi  sopra  le  sue  guerre  i  suoi  amorij 
ole  sue  amicizie  passate,  sino  a  tanto,  come  s'espri- 
me egli  stesso,  che  spuntasse  la  luce  della  sua  ani' 
ma ,  e  che  i  giorni  degli  anni  andati  gli  si  schie- 
rassero innanzi:  perciò  non  è  maraviglia ,  se ,   meo* 
tr'  egli  con  questa   vera  ispirazione   poetica   dà    sfogo 
al  suo  genio  ,  noi  ascoltiamo  così  spesso  e  riconoscia- 
mo nel  suo  stile  l' incantatrice    ed  onnipossente    voce 
della  natura  . 

E  qui  necessario  di  osservare,  che  le  bellezze    de- 
gli scritti  di  Ossianv  non  possono  esser  sentite  da  quel- 
li che  non  danno  loro  che  una    semplice    e  frettolosa 
lettura.  La  sua   maniera  è  così  differente    da   quella 
dei  poeti  ,  ai  quali  siamo  il  più    accostumati  ;  il   suo 
stile  è.  così  conciso ,    e    così  affollato   d' immagini  ;   Io 
spirito.  e  tenuto   in  una    tale    contenzione    nelT  accom- 
pagnar questo  autore:  che  un  lettore  ordinario  e   più 
atto  sulle  prime  ad  esserne    abbagliato  e   stanco,  che 
a  risentirne  diletto.    I  suoi   poemi    ricercano  d'  esser 
ripresi  per  intervalli,  e  frequentemente  riletti,  ed  allo- 
ra egli  è  impossibile,  che  le  sue  bellezze    non   si    di- 
scoprano a  qualunque  lettore  che   sia   capace   di  sea- 
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sibilila:   •   quanto  pia    ella    sarà  nei    lettori     viva  e 
dedicata.»  tanto  più  quelle  saranno  da  essi   gustate. 

Siccome  Omero  e  di  tutti  i  gran  poeti  quello,  le 
di  cui  maniere  e  i  di  cui  tempi  si  accostano  pia  de- 
gli altri  a  quelli  di  Ossian,  il  nostro,  soggetto  c'invi, 
ta  a  far  un  parallelo  riguardo  a  certi  punti  tra  il  caa- 
tor  Celtico  e  1  Greco.  Poiché,  sebbene  Omero  visso  piò 
di  mille  anni  innanzi  di  Ossian  *  pure  non  e  X  età  del 
mondo,  ma  lo  slato  <  della  •  società*,  che  dee  farci  giudica- 
re della  rassomiglianza  dei  tempi .  Non  può  .negarsi  , 
che  il  Greco  non  abbia  in  var)  punti  una  -manifesta 
superiorità.  Egli  introduce  maggior  varietà  <d'  avveni- 
menti *  egli  possedè  una  piò  ampia  sfera  d.  idee  ;  ha 
pia  diversità  di  caratteri.,  e  una-  pty  estesa  cognizione 
della  natura  umana  <  Non  era  da  •  aspettarsi  »  eto  in 
alcuno  di  questi  particolari  Ossian  potesse  esser  u- 
guale  ad  Omero  :  poiché  Omero  virerà  io  un  paese  , 
ove  la  società  avea  latti  molto  ulteriori  progressi  ;  egli 
area  vedutp  una  moltitudine  -.più  grande  di  oggetti  j 
città  fabbricate  ecf,  opulenta-.»  istituzioni  di  leggi  ,  priu* 
cipj  d'ordine,  di,  disciplina  *  e  di  arti.  U  su»  campo 
d'osservazioni  era  più. ampio  -e  più  splendido,  le  sue 
cognizioni  per  conseguenza  >  dotavano*  esser  più  estese, 
ed  il  suo  spirito  più  .penetrante  e  pieghavole  <.  Ma  so 
T  idee  e  gli  oggetti  di  Ossian  sono  aaeat»  dfrer^fi-cati 
di  quei  d'  Omero,  essi  sono-  pero  tutti  d'un  geniere' 
il  pia. proprio  alla  poesia;  -e  il  carattere  di  Ossari  u- 
niio  alla  qualità  dei  tempi  *  dà>ai<di  Ini  concetti  e  sen- 
timenti una  tinta  pia  forte.,  un'energia  più  profonda. 
In  un  paese  a  in  un  secolo  rózzo  *  benone  gli  avveni- 
menti siaa  pochi  *  1*  sfurilo    nou  dissipato,  cova  più 
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si  lungo  sopra  di  quelli  ;  essi  colpiscono  l' immagina» 
zións  *  ed  infocano  la  passioni  in  .più  alto  grado *  e 
per  conseguenza  di  Tengono  più  felici  «Tomenti  del  gè. 
uto  poetico  j  di  quel  che  siano  gli  stessi  eventi  sparsi 
por  sm  ampio  circolo  di  azioni  pia  varie ,  e  per  una 
vita  più  colta . 

Si  riconosce  in  Omero  tutta  la  marita  greca  ;   lad- 
dove Ossian   mantiene    costantemente  la  gravila   e  so» 
leunità  d'  un  celtico  eroe .  Ciò  inoltre  deve  attribuirsi 
in  gran  parte  alle'  differenti  situazioni  *  in  cui  vissero, 
parte  personali *  e    parte   nazionali .    Ossian   avea    so- 
pravvissuto a  tutti  i  suoi  amici  *  ed  era  disposto    alla 
asalanconia  per  gli  accidenti  delta  sua  vita.  Ma  oltre 
a-  ciò  la  vivacità  è  uno  di  quei  mólti  vantaggi*  che  noi 
«dobbiamo  alla  società  stabilita.  II  solitario   stato    sel- 
vaggio è  sempre  serio.  Le  selvagge  tribù    americane  * 
trattone  i  e  ubi  t  ani  e  violenti   scoppi    d'  allegrezza  *  in 
cui  talvolta   proromperò    nette   loro  danze  e  nei  loro 
conviti*  si  sono  rese   osservabili    a  tutti   i    viaggiatori 
per  la  loro  gravità  e  taciturnità .  Qualche  cosa  di  que- 
sta taciturnità   possiamo   parimente   osservare    in  Os- 
sian. In  ogni  occasione  egli  è  assai  parco   di   parole* 
né  mai  d' un»  descrizione  o    d' una  immagine  egli   ci 
pressate  pia  di  quelle   che   e  necessario   per  porcela 
insalisi  sotto  un  chiavo   punto    di  vista .    Egli  e   una 
fiamma  di  lampe  ,  che  vampeggia   e  svanisce  .   Omero 
è  pia  esteso  nelle  sue  descrizioni*  e  le  riempie  d'una 
maggior  varietà  di  circostanze.    Ambedue    questi  poeti 
sono  drammatici,  cioè  introducono  spesso   i   loro  per- 
sonaggi  a  parlare  dinanzi  a  noi.  Ma  Ossia»  e  conciso 

e  rapido   ne'  suoi  discorsi  *  come  lo  è  in  ogo'  altra  co- 
tol.  ty.  6 


Sa 
fa .  Omero    colla  vivacità    greca'  partecipa    parimenti 
della  greca  loquacità.   I  suoi  discorsi  sono   veramente 
al  pia    alto  segno    caratteristici  >  e  ad  .-essi    noi  siamo 
particolarmente    obbligati    per  V  ammirabile   esposizio- 
ne,   che  ci    presentano   dell'amena  natura.    Pare  se 
v*  e  luogo ,  in  cui  Omero  sia  tedioso ,  egli    è   questo  ; 
alcuni  de'  suoi  discorsi  sono  leggieri ,  ed  alcuni   aper- 
tamente iacoarenienli .  Ambedue  i  poeti  sono  eminente- 
mente sublimi  ,  ma  non  può.  non  notarsi  una  differen- 
za nei  generi  della  loro  sublimità.    La  sublimita  d'O- 
mero e  accompagnata  da  molta  impetuosità  e  da  mol- 
to fuoco  ;    quella    di  Ossian   da  una  più  venerabile   e 
maestosa  grandezza.  Omero  ci  rapisce,. Ossian  ci  sol- 
leva ,  e  ci  fissa  nello  sbalordimento .  Omero  é  pia  su- 
blime nelle  .azioni  e  battaglie,    Ossian  nella  descrizio- 
ne e  nel  sentimento  («).  Nel  patetico,    quando    Ome- 


(«)  La  distinzione    è  vana  :    la   descrizione    non    abbrac- 
cia forse  anche  ie  battaglie  ?  Che  poi  Omero  sia   pio  sa- 
blime  di  Ossian'  nelle  battaglie  è  nelle  azioni  ,  i  lettori 
spregiudicati  non  sapranno,  credo,  persuadersene  »   se 
prima  non  »i  stabilisce  ,  che  la  diffusione  e  il  dettaglio 
sono  caratteri  cjel  snblime  pia  essenziali  della   concisio- 
ne e  della  rapidità  ,  il  «he  repugoa  ugualmente  al    ve- 
ro, e  alle  stesse. dottrine  del  Blair.  La  distinzione    più 
aggiustata  tra  i  diversi  caratteri    del   sablime    dei    due 
poeti  sarebbe  quella   ehe    fu  già  nsata  dai    retori   nelle 
loro  compassioni  fra  Cicerone  e  Demostene  •    Il     subli- 
me d'  Omero  è  quello  d'un'  incendio  continuato  ebe  di- 
vora un  bosco  ,  quello  dì  Ossian  una  folgore  ehe  scop- 
pia abbaglia  e  precipita }  il  primo  ba  una  lenta  maestà* 
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ro  si  determina  di  destarlo  »  egli  ha  un  gran  potere; 
ma  Ossian  mostra  questo  potere  assai  più  spesso  ,.  ed 
il  carattere  di  tenerezza  è  molto  pia  profondamente 
impresso  nelle  sue  opere .  Nissan  poeta  seppe  megUo 
di  lui  il  modo  di  afferrare  e  di  fondere  il  cuore.  Ri- 
guardo alla  dignità  del  sentimento  ,  la  preminenza  sta 
evidentemente  dalla  parte  di  Ossian.  EU' è  di  .vero 
una  circostanza  sorprendente  ,  che  nel  punto  di  .uma- 
ni là.,  di  magnanimità ,  e  di  sentimenti  virtuosi  d'ogni 
genere  ,  il  nostro  rozzo  celtico  Bardo  eia  così  segna- 
tamente distinto  j  che  gli  eroi  di  Ossian  si  lascino  jdi 
gran  lunga  addietro,  non  solo  gli  eroi  d'  Omero,  .ma 
anche  quelli  del  polito  e  raffinato  Virgilio. 

Dopo  queste  osservazioni  generali  .  copra  il  genio  e 
lo  spirito  del  nostro  Autore  »  io  prenderò  a  riguar- 
darlo più  da  vicino,  e  a  far  un  esame  più  accurato 
delle  sue  opere  ;  e  siccome  Fingal  e  il  poema  .più  .con- 
siderabile di  questa  raccolta  («),  cosi  egli  e  convene- 
vole di  cominciar  da  questo.  II  rifiutare  a  Fingal  il 
titolo  di  poema  epico  per  la  ragione,  che  in  ógni  pic- 
colo particolare  egli  non  si  conforma  esattamente  alla 
pratica  d'Omero  e  di  Virgilio  «  sarebbe  una  mera  sto- 


-  e  lo  spavento  ohe  reca  non  è  sansa  .diletto  ;  la  seconda 
una  violenza  istantanea ,  che  sparge  un  terrore  celeste; 
1*  uno  scema  a  gradi  e  si  spegne  »  l' altra  svanisce  ad 
un  tratto ,  lasciando  all'  intorno  sbigottimento   e    mine  . 

(a)  Qnando   osci  alla  luce    la  dissertasene  del  Sig.  Blair 
non  s'  era  ancor  pubblicata  la  seeonda  parte  delle  poe- 
sie di  Ossian  ,  in  cui  si  contiene  l' intero  poema  di  Te* 
mora  • 
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ìuacaggine  e  pedanteria  della  entità.  Coatuttociò,  esa« 
minandole  anche  secondo  le  regole  di  Aristotele,  si 
troverà  eh'  egli  ha  tatti  i  requisiti  essenziali  d' una  ve* 
ra  e  regelare  epepea  ,•  e  che  anzi  egli  ne  ha  '  diversi 
ia  «I  alto  grado,  che  a  prima  vista  dee*  recarci  stu- 
pore di  trovar -le  cosnpesisio&i  di  Ossian  così  coofcr* 
osi  a  quelle  regole,  le  qoali  «gli  perfettamente  igno- 
rava .  Afa  Omero  non  conosceva  le  regole  della  criti- 
ca niente  pie  di  Ossian.  Aristotele  studiando  Omero 
s'  accorse,  che  questi  area  studiata  la  natura,  e  de- 
dusse le  sue  regole  dalla  natura  stessa,  che  fu  poi 
ugualmente  maestra  del  poeta  celtico,  come  lo  era 
stata  del  greco .  Quel  meraviglia  e  dqnque ,  se  si  tro- 
va tanta  cosdbrmita,  e  de' due  poeti  fra  loro,  e  a"  am- 
bedue col  filosofo? 

Le  regole  esseoaiali  dateci  da  Aristotele,  intorno 
il  poema  epico,  sono  queste:  che  l'astone,  eh1  A  il 
fondamento  del  poema,  debba  esser  una,  compiuta, 
e  grande  ;  mista  di  vero  e  di  verisimile  ;  animata  -eoa 
caratteri  e  costumi,  ed  ingrandita  col  meraviglioso .  Il 
poema  di  Finga!  corrisponde  esattamente  a  tutto  P  ideo 
d'Aristotele.  Il  soggetto  dell'azione  e  la  fiberazioa 
dell'  Irlanda  dall'  invasione  di  Svarano  ;  soggetto  che 
ha  certamente  tutta  la  dignità  eroica  (a) .  L'  unita  , 
eh'  è  la  principale  e  la  pia  importante  di  tutto  lo  re- 
gole, vi  è  osservata  forse  con  pia  d'esattezza  e  di  ri- 
gore, dì  quel  che  lo  sia  in  verna   altro  epico   compo- 


(«)  Vedi  Fin.  e.  a,  osserr.  i5. 
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nimento  ;  poiché  con  esempio  «ingoiare  ri  si  trovano  riu- 
nite tutte  le  specie  della  medesima,  ani  là  d'impresa* 
d'interesse,  di  protagonista ,  e  perfin  di  luogo  e  di  tem- 
po. Ogni  parte  d«l  poèma  si  riunisce»  o  forma  un  corpo 
regolare;  tatto  e  subordinato  al  suo  fine',  e  siccome 
T  aziono  è  una  o  grande  j  così  è  anche  antera  e  com- 
pita. Noi  ci  troviamo*  corno  appunto  ricorca  il  criti» 
co  j  un  principio ,  un  mezzo  ,  un  fino ,  un  viluppo  j 
uno  scioglimento  (à)  coronato  da  un  esito  felice  «  che 
tiensi  appunto  per  essenziale  ai  componimenti  epici. 


(#")  JCè  il  poema  di  Fingal,  né  quello  di  Temora  hanno 
propriamente  né  viluppo,  né  scioglimento.  Inazione 
dei  due  poemi  e  del  genere  progressivo,  «he,  quantun- 
que non  sia  il  pia  piccante ,  è  però  naturalo  e  nobile. 
Il  ano  pregio  è  quelle  della  bella  disposisene  delle  par- 
ti e  della  giudi xi osa  gradatone  del  piano  ,  che  tiene 
sempre  desta  la  curiosità  dei  lettori ,  e  giunge  al  suo 
termine  con  una  giudiziosa  semplicità .  Questo  è  il  pia- 
no di  tutti  i  pili-  celebri  poeti  epici  ;  trattone  Omero  . 
Egli  solo  ha  il  vanto  d*  averci  uato  nella  prima  dolio  e- 
popee  H  modello  dei  genere  pi*,  interessante  »  ohe  è 
V  avviluppato  ;  ed  é  ben  da  stupirsi  cho  Ira  tanti  «do- 
ratori dei  di  Ini  esempi  nessuno  si  sia  curato  d'imitar- 
lo in  ciò  che  forma  il  pregio  pia  essenziale  Uet  di 
lai  poema.  La  sola  Iliade  ba  propriamente  un  viluppo, 
che  sembra  inestricabile  nelf  ira  ostinata  d'  Achille  ,  e 
uno  ^viluppo  inaspettato  nella  sna  riconciliazione  con 
Agamennone  prodotta  dalla  morte  di  Patroclo.  Queet'è, 
«ho  forma  dell'Iliade  un  poema  epico- tragico  ,  cho  le 
rende  per  questo  conto  superiore  ad  ogn'  altro  • 


Per  lotto  il  poema  regna  quella  grandezza  di  s#n- 
*  ti  mento ,  di  stile  ,  e  d' immaginazione  ,  che  deve  sem- 
pre distinguere  qnest'  oltra  specie  di  poesia .  La  sto- 
fria  e  condotta  con  molta  arte .  Il  poeta  non  risale  al 
'  tedioso  racconto  del  principio  della  guerra  contro  Spa- 
rano (a)<  ma  affrettandosi  verso  l'azione  principale, 
'•gli  s'incontra  per  una  felicissima  coincidenza  di. pen- 
siero s  con  la •  regola  d'Orazio; 

Semper  ad  eventum  festinat,  et  in  medias  res 
•  Non  seovs  ac  notas  auditore»  rapit... 
Nec  gemino  bellum  Trojanam  orditur  ab  oro .  : . 
Egli    non  invoca  la  Musa ,  perche  non    ne  area   cono- 
jeenza>  ma   occasionalmente    s'indirizza  a  Mattina  ,  il 


( 
"•  e)  lfell'  otsenracìone   quarta    al    poema  di  Dartela    si  è 

parlato 'dell'  ordine  inverso  ,  che  e   quello   dei    tragici  ; 
e  che  forma  uno  dei  pregi  distintivi  della  pia  parte  del 
poemi  di  Ossian  ,  come  si  scorge  appunto  in    quello  di 
Dar  tu  la  ed  in  vari  altri.  Hel  presente  pero  egli  non  ne 
fece  uso ,  e  si  attenne  all'  ordine  diretto ,  come  pur  fe- 
ce Omero  nell'Iliade.  Ma  in  ricompensa    ne;  troviamo 
*  l' esempio  il  pia  luminoso  nel   poema  di    Temora  .    Za 
scena  dell' affane  si  apre  colla  sublime  pittura    di  Cair- 
•    ba  spaventato  dall'  ombra  del  giovinetto  Coronano  da  lui 
trucidato  ,  e  la  storia  di  questo-  fatto  ,  che    è    l' origine 
deli'  azione  epica  ,-  è  collocata  con  {squisito  giudizio  ani 
Une  del  poema  ,  nell'  intervallo  della  notte  ,  che .  prece- 
de la  battaglia  di  Fingala  esposto  in   bocca  d"  un    can- 
tore irlandese  ,  testimonio   dell'  assassinio   del.    re  •    Il 
disegno  e  1'  esecuzione  di  questo  canto  fanno   un.  peno 
de'  più  perfetti ,  che  possa  vantar  la    poesia  di  catte  le 
nazioni  e  di  tutti  i  secoli. 
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che  fa  un  effetto  più  fino  che    1*  invocazione   di   guai 
•che  Musa'  (a) .  Egli  non  esce  fuora  con  una  proposi 
zion  formale  del  suo  soggetto ,  ma  il  soggetto  naturai 
mente    e    semplicemente,  si  sTÌluppa  da  se  ;   aprendosi 
il  poema  in  una  maniera  animata    colla    situazione  di 
Gucullino  ,  e  coli'  arrivo  dello  scorridore  ,    che  lo  in 
forma  dello  sbarco  di  Svarano.  Per  apportar  maggior 
luce  al  suo  soggetto ,  ci  fa  tosto  menzione   di  Fingal , 
e  del  soccorso ,  che  s'  aspettava  delle  navi  dell  isola 
solitaria:  poiché  il  Poeta  mostra  spesse  volte  la  sua  de- 
steri là  nel  prepararci  gradatamente  agli  eventi  eh'  egli  in- 
troduce ;  ed  in  particolare  il  preparativo  per  1'  apparizio* 
ne  di  Fingal  ^  e  la  previa  aspettazione  eh'  egli  ne  de- 
sta ,   e   1'  estrema    maguificenza  pienamente  corrispon- 
dente a  questa  aspettazione  »  colla    quale  l'eroe  ci  vien 
finalmente  presentato  ,  è  lavorata  con'  una  condotta  co- 
si ben  intesa  /  che    potrebbe'  far  onore   a    qualunque 


(o)  Vedi  Fing.  C.  I.  oss.  i.  GÌ*  indirizzi  a  Malyina  non 
sona  invocazioni  ,  ma  slanci  di  cuore .  Una  specie  pe- 
rb  <T  invocazione  poetica ,  e  piena  di  gentile  entusiasmo 
trovasi  nel  principio  del  Canto  V.  di  Temora  ,  con  cui 
Ossian  invoca  la  sna  diletta  arpa  ,  che  potea  contarsi 
come  la  saa  Musa,  perchè  inspiratrice  dell1  estro.  D'al- 
tra specie  ,  ma  sublime  ed  augusta,  è  quella  j  con  cui 
si  apre  il  II.  Canto  dello  stesso  poema,  ove  Ossian  fa 
in  certo  modo  1'  apoteosi  di  suo  figlio  Oscar,  invitando 
lo  spirito  di  Tremino?  ,  capo  della  famiglia  ,  ad  acco- 
glier solennemente  i'  ombra  di  questo  giovine  eroe  uc- 
ciso proditoriamente  da  Cairba,  mentre  saliva  nell'  aria 
ali* abitazion  de!  suoi  padri. 
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poeto  dei  tempi  i   pifc   affisati .  '  L'  atta  d' Otoero  nel 
magnificare  il  carattere  d' Achilie  e  stata  universalmen- 
te  ammirata,  Ossian  certamente  non  mostra  minor  ar- 
te neii'  ingrandire  il  «io  Piagai  (a).   Non  può   imi 


(a)  La  finezza  di  Ossian  nel  magnificar  il  suo  eroe  ,  n*U' 
annunziarne  ,  e  sostenerne  11  carattere  »  naif  ingrandir- 
lo  coli1  espeUaziene  t  nel  presentarlo  nel  momento  pia 
acconcio  »  e  nel  miglior  ponto  di  rista,  furono  già  indi- 
cate e  sviluppate  accuratamente  in  una  serie  di  osser- 
vazioni al  T.  eli.  Canto  di  Fingal.  Il  poema  di  Temora 
non  e  meno  raccomandabile  per  questi  pregi.  Dopo  Fin- 
gai  ,  il  principal  eroe  di  questo  poema  «  Catmor  ,  ca- 
rne Cuculliuo  lo  era  dell'  altro  :  ma  Catmor  e  ne  miao , 
non  alleato  del  protagonista.  Pure  ,  benché  questo  fos- 
se cosi  altamente  in  possesso  della  ammirazione  e  del 
favor  dei  lettori  ,  Ossian  ,  senza  derogar  in  verun  pun- 
to alla  di  lui  superiorità,  seppe  rendere  il  personaggio 
di  Catmor  poco  meno  interessante  di  lui  ,  e  metter  qua- 
si in  dubbio  chi  legge  *  se  amasse  meglio  ;  eh1  ei  fosse 
vinto,  o  vincitore  .Catmor  non  comparisce  che  nel  IL 
Canto  *  ma  il  poeta  quasi  per  incidenza  ce  lo  mostra 
tosto  in  prospettiva  nel  lume  più  favorevole .  Cairba  * 
meditando  d*  invitare  Oscar  al  suo  convito  per  pei  pro- 
ditoriamente trucidarlo ,  si  rinfranca  net  suo  disegno 
col  pensiero  dell' assenza  di  Catmor,  il  (piale,  avendo 
T  0nima  tucidm  a  par  del- cielo  ,  non  avrebbe  eoftarta 
questa  perfidia.  Che  bello  ,  che  «>e  colpo  di  tebee  sh>u 
è  questo  gitlato  tosto  neglettamente  sopra  la  persona 
dell'  eroe  principale  ancora  lontano!  Poco  dep©  i  Cale- 
donj  sentono  na  grido  d'allegrezza  net  campo  di  Cairba, 
e  credono  ,  che  cib  sia  per  1'  afrivo  di  Catmor  ,  fratello 
di  Cairba .  Questo  cenno  occasionale  iavita  Ossian  a  in- 


*9 
«jinarsi  nulla  di  più  felice  per.  questo   affetto,   quanto 

fatta  l'  economia  dell'  ultima  battaglia  ,  nella  quale  Gan- 
zo* aglio  di  Moraii.  awa  pregato  Fingal  a  ritirar**., 
•  a  lasciar  a  lui ,  e   agli  altri    capitani    1'  osxyr  .  della 


dicar  l'estrema  differenza  di  carattere  tra  i  due  fratelli: 
di  cut  l'uno  eri  tanto  generoso  ed  amabile   ,    quanto  r 
altro  odioso  e  feroce  .  Un  tratto  singolare  d'  ospitalità  e 
3i  ^modestia  ,  che  Qssian  non  pub  astenersi  dal  ramme- 
morare ,  raccomanda  maggiormente  Catmor  al    cuor  dei 
lettori.  Nella  seconda  parte  del  I.  Canto,    il    bardo  Al- 
tane /dopo  aver  descritta  1'  uccisione  del  giovine    Cor- 
nano fatta  da  Cairba  ,  e  l' imprigionamento  suo  e  degli 
altri  cantori  puniti  da  colai  per  la    loro    compassione  ; 
soggiunge  esser  già  sopravvenuto  Catmor  «   per    di     cui 
ordine    furono    posti  in    libertà  ,  e  gli  mette  in  bocca 
una  parlata  insigne,    nella    quale    con    forza  e  gravità 
egrida  Cairba  per  la  sua  ferocia  e  durezza  di  cuore  ,  si 
vergogna  d'essergli  fratello  ,  e  dnolsi  che  il  dover  di  fa- 
miglia l' obblighi  suo  malgrado  a  combatter  per  lui .  Eé- 
•eo  hi  tal  modo  rappresentata    anticipatamente    la    fiso- 
nomta  di  questo    eroe  contatti  i  sopì. lineamenti  :  ecco- 
gU  sin  da  ora  assicurata  la  stima,  \\ affetto ,  l'interesse 
comune  ;  ecco  già  desta  1'  aspettazione  ,  ed  ecco  anche 
destramente   indicato  quel  pnnto  di    svantaggio  ,    però 
scusabile  j  per  cui  Terrà  in  fine  a  dispiacer  un  po'  meno 
oh'  egli  soccomba.*  Tutto  il  poema   colla  stessa  maestria 
del  precedente  ci. fa  scorgere    in   Catmor  1'  emulo    più 
degno  di  Fingal.  Catmor  esalta  il  valore   del   suo   anta- 
gonista, come  T  altro  aveva  esaltato  il  di  lui  carattere, 
sgrida  aspramente.  Foldano  ,  che  ne  avea  parlato  con  ir- 
riverenza ;  vincitore  dei  Caledonj  ,  ucciso  Fillano  ,  sen- 
te assai  pia  la  compassiona  che  la  compiacenza  :  la  mor- 
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giornata.  La  generosità  del  re  nel  condiscender  a  que- 
*sta  -proposizione;  la  maestà  colla  quale  egli  si  ritira 
-mi  monte ,  donde  si  stava  a  veder  P  attacco  »  accom- 
pagnato da'  «noi  bardi  ,  -  e  dibattendo  -il  lampeggiar 
del  suo  brando  ;  il  ino  accorgersi  ,  che  i  soci  capi- 
tani erano  sopraffatti  dal  nnmero  ,  senza  però  dar* 
•i  fretta  di  privarli  della  gloria  della  vittoria  colf 
accorrer  in  persona  a  sovvenirli;  Io  spedire  TJIBno,  il 
ano  bardo  ,  ad  animare  il  loro  coraggio  ;  e  per  ultimo, 
quando  il  pericolo  diventa  pia  pressante.,  il  suo  sor- 
ger nella  sua  possa ,  ed  interpolai  come  una  Divini- 
tà a  decidere  il  dubbioso  destino  della  giornata  »  so- 
no tutte  circostanze  immaginate  con  tanta  finezza,  che 
'chiaramente  discoprono,  che  i  celtici  bardi  non  era- 
no inesperti  nell'eroica  poesia. 

Quanto  al  corso  della  storia  poetica  ,  Omero  ,  non 
può  negarsi,  ha  riempiuto  quella  dell'Iliade  con  mag- 
gior varietà  di  cose  particolari ,  di  quel  che  abbia  fat- 
to Ossian  ;  ed  in  ciò  egli  ha  mostrato  una  sfera  d' in- 
venzione superiore  a  quella  dell'  altro  Poeta.  Ma  non 
bisogna  scordarsi,  che,  quantunque  Omero  sia  pia 
circostanziato  ,   i  suoi  accidenti  sono.  in. genere    meno 


\  te  di  quel  giovine  eroe  gli  suscita  una  tristezza  dettata 

dall'  umanità ,  condanna  P  esultanza  feroce  dimostrata 
da  Malto  per  la  vittoria  ,  ricusa  i  canti  in  sna  lode  ,  e 
si  raccoglie  per  la  battaglia  del  giorno  seguente  eolla 
tranquilla  gravità  d'un  uomo,  che  conosce  le  vicende 
della  sorte  ,  e  pensa  più  a  compir  il  suo  dovere  ,  che 
a  vincere  . 
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diversificati  di  quelli  di  Ossian  .  Guerra  e  stragi  r«- 
.  gnano  nell'  Iliade  da  capo  a  fondo  j  e  ad  onta  di  tai- 
ra la  fertilità  dell'  in  Tenti  va  d'  Omero  *  ri  è  tanta  uni- 
formità nei  suoi  soggetti»  che  vi  sono  pochi  lettori*  i 
quali  innanzi  al  fine  non  si  trovino  annoiati  di  quei 
perpetui  combattimenti  :  laddove  .  in  Ossian  lo  spirito 
A  ricreato  da  una  più  aggradevole  diversità .  Vi  è  una 
mescolanza  più  fina  di  guerra  e  d'eroismo,  di  amo- 
re e  d'  amicizia  >  di  scene  marziali  e  tenere  ,  di  quel- 
lo che  possa  per  avventura  trovarsi  in  verun  altro 
poeta  (a). 

Gli  episod)  parimente  hanno  una  gran  proprietà  » 
come  naturali  e  proprj  di  quel  secolo  «  e  di  quel  pae- 
se ;  consistendo  essi  nei  canti  dei  bardi  j  i  quali  si  sa 
eh'  erano  il  gran  trattenimento  degli  eroi  celtici ,  così 
in  guerra  »  come  in  pace  (£) .  Questi  canti    non    sono 


(a)  Fing.  C.  I.,  osserv.  3i. 

(6)  Intorno  agli  episod)  di  Ossian  s'è  da  noi  parlato  in 
più  luoghi  delle  osservazioni .  Veggasi  Fing.  C.  I-  oss. 
i5.  e  4s*  Gli  episod)  di  Temora  hanno  pressoché  tutti 
il  pregio  del  rapporto  immediato  con  quel  poema  per  i 
lami  ,  che  spargono  sol  primo  stabilimento  in  Irlanda 
dei  Britanni  e  dei  Caledonj  ,  sali'  orìgine  della  nimici- 
sia  ereditaria  ira  la  famiglia  di  Catmor  e  quella 
di  Cormac  ,  e  «alla  doppia  affinità  di  Fingal  colla  se- 
conda per  il  ceppo  cornane  »  da  cui  discendevano*  e  per 
il  suo  primo  matrimonio  con  Roscrana  figlia  d'  un  re 
di  quella  schiatta .  Nel  poema  di  Fingal  «  oltre  1'  episo- 
dio degli  amori  di  lui  con  Aganadeca  ,  e  di  quelli  di 
Ossian  con  Evirallina ,  è  squisitamente  immaginato  per 
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introdotti  a  caso*  so  si  eccettua  V episodio  di  Moroa  e  di 
Duihchomar  nel  primo  Canto  ,  il  quale  «  benché,  bello, 


confinire  «Ilo    scioglimento    dell'  asiane  quello     che  tro- 
vasi nel  C  VI.  dell'  avventore  e  del  matrimoni*  di  Trenr 
mor  antenato  dì  Fingat  con  Inibaca  sorella  d'  on  .  re  di 
Loci  in  ,  avventura  ,  che  dà  occasione    all'  eroe    d'  i osa- 
nnarsi nell*  animo  del  feroce  S varano  >  e  riportar  aopra 
di   Ini  una  nnova  e  pia  gloriosa    vittoria .    Insigne    per 
la  finezza  ed  interessante  è  la  storia  degli  amori  di  Cles- 
samorre  per  Moina  ,  nel  poema  di  Cartone  ,    storia  che 
prepara  il  cuor  dei  lettori  alla  catastrofe  tragica    del    fi- 
glio ucciso  dal  padre  senta  conoscerlo  .   V  episodio    di 
storna  qui  nominato  dal  Blair  ,  se   non  è     ugualmente 
artificioso  ,  è  perb  cooTenientissimo  ;   nulla    essendo  di 
più  naturale»  quanto  che  un  capitano  domandi  conto  di 
due  de'  suoi  principali  guerrieri  assenti    nel    momento 
d'  una  battaglia ,  e  brami  di   saperne    la    storia  .    Tra 
molti    altri  di  questa  specie  sparsi    di    varie  .e  distìnte 
bellezze  è  pieno  di  sublimità    nella  Guerra    di    Garoso 
P  eroismo  feroce  di  Lamor,  che  non    per   errore,    ma 
con  animo  deliberato,  uccide  il  figlio'  Idallano  già  scac- 
ciato ignominios amente  da  Ffngal  ;  siccome  P  avventura 
di  Perda,  nel  secondo  Canto  di  Fingal  ,    presenta  una 
scena  drammatica  delle  più  interessanti  per  il  «oggetto, 
distinta  per  il  contrasto  dei  caratteri  ,  vivissima  per  IV 
vfdenza  ;  e  Istruttiva  per  la  morali  ti .    V  eccellenza   di 
questi  episodj  pub -bea  frr  perdonare  'ad  Ossian  le   pic- 
cole imperfezioni  d"  alcuni  altri ,  fra  i    quali  è    difficile 
di  giustificar  abbastanza  P  avventura  di  Ti n gal  e  Faina- 
sili  a  sul  fine  del  C.  III. ,  avrentora  citata  per   esempio 
dP istruzione  M  ma  di  senso  oscuro  ed  ambiguo  »  e  d'esi- 
to non  molto  glorioso  por  jquell'  eroe , 


93. 
i    meno    artificioso ■  «fi    qualunque   altro;    essi    hanno 

sempre  qualche  relazione  particolare  all'attore  che  vi  e 
interessato j  o  ai  fatti  che  sono  pei:  accadere;  e  mentre 
et  si  Tfcriano  ta  scena  ,  conservano  una  sufficiente  con- 
nessione col  soggetto  principale  per  la  convenevolezza 
e  la  proprietà  della  loro  introduzione. 

U  amore  di  Fingal  con  Aganedeca  ha  influenza  so- 
pra alcune  circostanze  del  poema.»  e  specialmente  so- 
pra T  onorerò!  congedo  di  Starano  sul  fine .  Egli  era 
necessario ,  che  noi  fossimo  istruiti  di  questa  parte 
della  storia  dell'  eroe  ;  ma  siccome  è  posta  fuori 
del  giro  dell'  azione  del  poema  ,  ella  non  poterà  esser 
regolarmente  introdotta  fuorché  in  un  episodio  .  .  Con- 
seguentemente il  poeta  con  tanta  proprietà  *  come  se 
Aristotele  is tesso  avesse  regolato  il  suo  piano  »  ha 
concertato  un  episodio  per  questo  effetto  nel  Canto  di 
Carilo    sul  principio  del  terzo  libro  (a). 

La  conclusione  del  poema  s*  accorda  perfettamente 
colla  regola ,  ed  è  per  ogni  parte  nobile  e  felice  .  La 
riconciliazione  degli  eroi  avversar)  ,  la  consolazione  di 
Cucullino  ,  e  la  generale  felicita  che  corona  1*  azione  » 
lusingano  lo  spirito  in  modo  assai  pia  cevole>  e  formano 
quel  passaggio  dall'. agitazione  e  .  dal  turbamento  alla 
perfetta  tranquilla  ed  al  riposo  *  che.  i  critici  ricer- 
cano come  il  compimento  conveniente  al  poema  epi- 
co (6). 

(a)    A    tue  perb  sembra  »  che  questo  episodio   sia   piut- 
tosto ben  introdotto  »  che  ben  collocato  •   V.  Fj rigai.  C. 
3.  osserv»  i. 
(o)  Si    souo    già  indicati  gli  artiiUj  delicatissimi  41  Os- 
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Quel  eh'  e  pia,  la  conclusione  del     poema     celtico 

concilia  ad  esso  una  moralità  non  inferiore  a  quella 
di  reron  poeta  >  e  tale  che  potrebbe  soddisfare  i  raf- 
finamenti dello  stesso  P.  le  Boasu,  poiché  ne  risulta 
evidentemente  la  massima*  che  la  vittoria  pio  degna 
d'  un  eroe  non  e  quella  che  si  riporta  coli*  armo  a 
ma  quella  che  si  ottiene  colla  moderazione  e  colla 
generosi»  ,  la  quale  disarma  il  cuore  del  nemico  vin- 
to «  e  ne  guadagna  I'  affetto  e  la  gratitudine. 

Quando  Aristotele  prescrive  ,  che  il  soggetto  dell'a- 
zione non  sia  storico»  ma  finto  *  non  deesi  intendere  , 
eh'  ei  voglia  escludere  ogni  soggetto  che  sia  fendalo 
sul  vero  >  cosa  che  repugnerebbe  e  alla  ragione  ,  e 
all'esempio  d'Omero  stesso:  egli  intende  solo,  che  il 

•ian  j  per  preparare  e  compire  il  felice  scioglimento 
del?  azione  epica .  Veggasi  C,  5.  osserv.  7.  C.  6*.  ea- 
serv.  4.  5.  6.  7.  8.  La  conclusione  di  Teniora  ha  un  ca- 
rattere alquanto  diverso ,  e  un  non  so  che  di  più  im- 
ponente ed  angusto  .  La  morte  di  un  eroe  «  qual  era 
Catmor  *  turba  1'  anima  sensibile  di  Fingal ,  e  risveglia 
esso  pure  le  idee  di  tristezza  morale  sulla  caducità  del- 
le cose  umane  ,  a  cui  amava  d'  abbandonarsi  anche  nel 
mesto  de'  suoi  trionfi .  Vecchio  ,  e  già  stanco  del  me* 
stier  di  guerriero  ,  la  di  cui  gloria  costava  troppo  alla 
sua  umanità ,  risolve  di  rinunciar  per  sempre  alle  bat- 
taglie ed  al  comando .  Quindi  con  una  parlata  sobliine 
cede  la  lancia  *  che  era  lo  scettro  dell*  eroe  »  al  suo  fi- 
glio Ossian  a  e  dopo  aver  costituito  sul  trono  d*  Irlan- 
da l'ultimo  rampollo  della  stirpe  dei  re  caledonj.,  chiu- 
de la  sua  carriera  militare  colla  più  grande  delle  sue 
imprese  4  e  con  un  tratto  di  magnanimità  «  dlrb  così  % 
filosofica  j  più  glorioso  delle  sue  passate  vittorie. 


?4 
poeta  non  sia  uno  scrupoloso'  cronista  ,   ma    ordini  il 
piano  dell'  azione  in  modo  ,■  che  faccia  il  miglior  effet- 
to j  e  lo  abbellisca  colle  finzioni .    É   certamente    cre- 
dibile »  che  Ossian  abbia  anch' egli     seguito  in  tutto  o 
in    parte    lo   stesso  metodo .    Ma  nel  tempo    stesso  il 
fondamento  ,  che  questi  fatti  e  questi  caratteri   di  Os* 
rian  hanno  nel  vero  ,  e  la    parte   che    il   poeta  istesso 
ha  nelle  azioni    eh1  ei  riferisce,    debbono   considerarsi 
come  uq  vantaggio   non  picciolo  della  sua  opera  (<*). 
Imperocché  il  vero  fa  un1  impressione  sopra  lo  spirito 
di  gran  lunga  superiore  alla  finzione  ;    e    nissun    uo- 
mo, per  quanto  sia  grande  la  forza  della   sua    imma- 
ginazione ,  riferisco  un  avvenimento  sì  Tiramento  ,    co- 
me quelli  in  cui  è  stato    interessato  ;  o    dipinge    così 
naturalmente  alcuna  scena  ,  come  una  .  eh'  egli    abbia 
raduta  ;  o  delinea  un  carattere  con  sì  forti  colori ,  co- 
ma quelli  eh'  egli  ha  conosciuti  personalmente. 
<-   Vien  considerato  come  un  vantaggio  del  soggetto  e- 
pico  ,  che  sia  preso  in  un  periodo  di    tempo    così  Hi- 
stante  »  che  sia  involto  in  una  oscurità  di    tradizione  , 
che  possa  dar  licenza  alla  favola .  Quantunque  il  sog- 
getto di  Ossian  possa  ,  a  questo  riguardo  ,    sembrare 
a  prima    vista  poco  favorevole,    come  preso    ne'  suoi 
proprj    tempi  j    pure  »  quando    si    considera ,   eh'  egli 
risse  sino  ad  un'  estrema  vecchiezza ,  ch'egli  riferisce 
fatti  accaduti  in  un  altro  paese  ,  in  distanza    di  molti 
anni,  e  dopo  che   tutta  la  razza  degli  uomini,  che  n' 
erano  stali  gli  attori  ,  era  già  sparita  dalla  scena ,  si 


» 
(a)  V.    Fing.  C.  a*  osa,  ao.  C.  3,  esser.  a5t 
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trovarli  eh»  r  ohhkgi— ani  à*  |^v  pémr'fiin6fefc.  "Tu 
Ha>Vetav  «**i  ratea*,  ^mi»  ad*  :  j  -ftftttftfttèrrf  fttetma 
mamocia  ,  aaaitta  ±  guMcUiia*  ru t Wu*»'^ Wèfttfe^à^  è 
r^ajtttafrja»*  mxpHAmqn*  gwmi'  poé«^HcH»ut  y  Vjttd 
cV  «in  g raglio ,  edosj» o«W  im  B*>aflfttWiti»Bé  ,♦  rf'tad- 
gi^£Kti^i0CU»i«0tUopoéstia»a  ìnTi*sw-sr*glrt*6\   *  ' 

,Xa  p»rt%  ,pii| ,  w*airita*g«t  fiaaarfa)  "<E  «fl<^iòeìHk    è- 
pÙ»  •»•  44»  #»ppgei<mtwri»i»»*<ii«tm^fe  ^e^tt-tittHH^Vé- 

bio  ^  cba.  QmorQ  «ani>a&tóa<<s*p  ef  iti?  tatti*'*  poèti  eroi- 
citfatJwmtfmtÀmukta  fdy. ?*ttà  bèfktM Ottiaà  m 

.ni.rin.1     h     r  i-'»'     *;*    t»"        .J^n-vj    ■  »;-»  ■•♦.lift     «     \     .     •  •  «- 

t   tf    •  i  r~  '  j*  -|jp"--if  •■   i'^^^""  ''  ,«»t..»«.    li 

(«7  tarténtenla  è  tro^d^assolutaV  V  $à  d' un  poèta 
<p«trètt*  ifcpéflSWW*':  tffgfllo*  «l'clr*  Veto"  è1  troppo 
•coMo-e-df^rancrYappoTto  aJeirttterryma'  moTff  altri 
sono  assaj  lontani  da  or  ;  tal  ximprorejro  ,  Il  '  Furioso 
dell'  Ariosto  A  *d  ji  Telemaco.  41  4fe«efei>*  «bendano 
ambedue  nel >ro  geneje.^i  casattari  ««109 ameatQ «Mi- 
liti .  Il.poema  del  ?**ao  fea*  tn^^oUi  «Jift.  cwm»H 
vano  alla^i^i^  del;  »«*g{5M»,.  :«.¥#♦*< pe t*lo**toet; 
seppero  perfno  caratterizzare -e  dileguerà  i  JÀemooj  e 
gli  Angeli .  Venendo  ad  Ossian  «.  il.  fltair  denogav  egli 
atesso  alla  soa,  sentenza  colla  enamerazfoae  4ei  vari 
caràtteri  opposti  o  diversi*  «beai  <tr*va*i<r  oe'  4i  lui 
poemi  «  Agli  poteva  ampliar  di  molto  41  ano  catalogo. 
In  Temerà  i  caratteri  4i  ^airfeo  e'^i  Qatar  osato  po- 
sti, in  copUajU»  «niente  mena  che*qvù  4*i'8warmm.  •  dà 
fing»l  »  e.ia  fiqreiaa  orgogliosa  di?,lojd»40  «fe*  à.  ^tal- 
la  di  Malto.  Gli  altri  componiflaeoti  a  di  proposito  o 
per  incidenza  presoataao  molte  e  srniihili  madifìrT^if- 
ni,di  costami  ,  d'affetti,  e  di  qualità  espressi  eoa  co- 
lori i  piti  canfeaieati.  Ha  ciò,  che  questo  crìtico  non 
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imito  inferiore  ad  Omero  io  questo   articolo  *  si   tre» 

yerk  pero  >  eh'  egli  è  per  lo  meno  ugnale  »  se   non  su- 
periore a  Virgilio .  Egli  a  dir  Tero  ci    ha    data    tutta 
quella  spiegazione  delia  natura  umana ,    che  poterà  a* 
spettarsi  dai  semplici  avvenimenti  de1  suoi  tempi.  Non 
prevale  già  nel  poema  di  Fingal  una     insipida   unifor- 
mità  di    caràttere  -,  •  ami    per  lo  contrario  i  caratteri 
principali  sono  pur  chiaramente  •  distinti  >  ma   nel   tem- 
po stesso  cosi  '  artificiosamente  messi  in  contrasto  »  che 
si  danno  risalto  vicendevolmente  l'tjn  V  altro  .Gli  eroi 
di  Ossian  sono ,  come  quei  d'  Omero ,  tutti  valorosi   ; 
ma  il  loro  valore,  come  altresì  quello  degli  eroi  d'O- 
mero ,  4  di  differenti  generi .  Per  esempio    il    pruden- 
te ,  il  sedato  ,  il  .modesto,  e  circospetto  Gonnal  è  de- 
licatamente  opposto  al   presuntuoso  *  precipitoso ,   so- 
praifattore,  ma  bravo  e  generoso  Calmar.  Calmar  pre- 
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dovea  lasciar  cP  osservare  ',  si  %  ,  the  i  caratteri  princi- 
pali di  Ossian  Sono  ó?  ufi  genere  che  non  ha  verna  e» 
sempio  in  Omero.  Achille  non  è  pih  sublime  di  Fingal 
jteU* «roismn  del  valore ,  ma  Fingal  è  superiore  al  pa- 
ragone in  queHo-  dell'  umanità  .  Noi  troviamo  io  Ossian 
i  Diomedi ,  gli  Ajaci  ,  gì*  Idomenei  ;  ma  do?'  è  in  tut- 
to Omero  un  CùcnUino  ,  un  Ossian,  un  Oscar  ?  Que- 
sta differenza  specifica  tra  i  due  poeti  non  era  al  cerio 
sfuggita  alla  sagacità  del  critico  inglese ,  anzi  egli 
stesso  la  fa  risaltare  naturalmente.  Perchè  dunque  sin 
da  princìpio  ha  egli  data  ad  Omero  una  preferenza  così 
assoluta  e  senza  eccezione?  Io  non  saprei  dir  altro, 
sev  non  che  il  Signor  Blair  si  credè  pih  permesso  di 
far  torto  a"1  Suoi  sentimenti  ,  che  ai  rispetti  della  po- 
litica scolastica-.  ■■■-'■■ 
tomo  iy.  7 


ciotta  CucuHino  BelT  azione  per    la   sua  temerità  ;  ma 
quando  vede  il  cattivo  affatto   de'   cupi  ,  consigli  ,   agli 
non.  vuol  sopravvivere  alla  sua  disgrazia  .  Connal,  si- 
mi  le  ad  Ulisse  ,  accompagna  Cuculino  nella  sua   riti- 
nata,  e  le  consiglia  «  conforta  nella,  sua    sciagura.  Il 
fiero*  superbo  «    orgoglioso  Svarano  £*  .un  maraviglio- 
ao  contrasto  col  tranquillo ,  moderato,  e  generoso  Fin- 
ga!. Il  carattere  di  Oscar- e  il   favorito    del  lettori  in. 
tulio  il  poema.  L'  amabil  fuoco  del  '  giovane    guerrie- 
ro, la  sua  fervida  impetuosità  nel    di  dell'  azione,  la 
sua  pass  io  n  per  la    fama,  la  sua  sommessione    al   pa- 
dre ,  la  su*  tenerezza  per  Malvina  3<  sooo  colpi  d'  un 
pennello,  maestro  (a):  questi  colpi  son  pochi  ;    ma  vi 
si  ravvisa  la  mano  della  natura,  che  attrae  il    cuore. 
U  '  carattere  ■  proprio  di.  Ossian  ,    tutto    ad   uà   tempo 
secchio  ,  eroe-,  e  cantore,  ci  presenta  per  tutta   l'o- 
pera una  figura  veneratale  ,  che  il    lettore   contempla. 
sempre  con  diletto  (£).  Gucullino  e  un  eroe  della  più 
alta  sfera  ,  coraggioso ,  magnanimo  ,     e     squisitamente 
sensibile  all' onore .  Noi  restiamo,  attaccati   a1  suoi  in- 
teressi,  e  profondamente  colpiti  dalla  sua    disgrazia-; 
e  ,  dopo   l' ammirazione   destata   per  lui  nella    prima 
parte  del  poema,  è  una  gran  prova  del  genio  maestro 
di  Ossian,  ch'egli  ardisca  d"  *  avrenturarsi  a   produrre 
sulla    scena   un    altro    eroe ,    paragonato  al   quale  lo 
stesso  grani  Cucullino  diventa  un    personaggio    inferio- 


(a)  Veggasi  Fingallo  Canto  3..  osservazione    so.    Canto    4* 

osserv.  i5.  16.  Guer.  d'  Inist.  osserv.  i3. 
(6)  V.  Tero.  e.  i.  osa.  e.  Batt.  di  Lora  oss.  xa» 


99 
m,  e  che  dee-  inalzarsi  tanto  feoprt  di  (ftitnV,  guanto 

GucuHino  sopra  degli'  altri  {a).  '    ' 


(a)  Di  quali  artifizj  finissimi  siasi  Ossian  servito  per 
conservar  nei  lettori  f  ammirazione  e  1*  affettò  desiato 
ita  loro  dai  poeta  per-  amdedue-  capesti  croi  ;   senza    the 

•    la  gloria  dell*  ano  ofifosohi'  quella    dell'  altro  >    reggasi 
Fing.  C*  i.  osa»  7.  C.  2.  osa.  0.  C.  3»  oss.  17.  0.   4*  osa* 
3i.  La  difficoltà  era  maggiore    nel  poema    di    Tempra  , 
perchè  Catmor  non  potea    rìmoversi  dalia    scena   come 
Cucullino  ,  ma  dovea  perpetuamente  stare  al  dirimpetto 
dell'  eroe  principale .  E    prezzo  dell*  opera   il    far  senti- 
re >  con  che  maestria  singolare  Ossian  abbia  saputo  te» 
ner  1»  bilancia  fra  due  emù  fi  di  questa  specie  *  -esami- 
«andò  la  loro  condotta  reciproca  tino  ai   termine  -  della 
guerra,  ffè  1' uno  ne  l'altro     non    degnano  dì. scender 
al  campo ,  se  prima,  non  veggono  sconfitti  i  Jor  più  fa- 
mosi campioni .  Il  poeta  con   una    comparazione  ,    che 
pub  dirsi  celeste  ,  gli  rappresenta  assisi  sopra  due   col- 
li r  ano  rimpetto  ali*  altro  ,    come  due  spiriti  del    cielo 
che  stanno  guardandosi ,'  mentre  i  venti  scagliatisi  dal 
loro  seno  scòmpigliaao  il  mare  sotto    i  lor   occhi  •    Uc- 

-  ci  so  da    Villano  il  primo  dei  capitani    irlandesi  t    CaU 

-  mor  già  scende  per  assalire  ii    vincitore  .    Fingal    alla 
-insta  di  cmest'  atro  s'  alta  diviso  tra  il  padre  e  1'  eròe; 

-  sta  per.  muoversi  ia  soccorso  dei  figlio  ,  ma  a*  arresta 
per  non  far  torto-,  al  di  lui  Talora  *  e  si  contenta  di 
mandar  Ossian  a  rinfrancarlo  •  Fillaoo  resta  ucciso  in- 
nanzi che  il  fratello  possa  raggiungerlo  .  Sopraggiunta 
la  notte  i  Caledooj  tornano  mesti  e  sconfitti  ,  e  fingal 
alla,  loro  vista  intende  la  morte  del  figlio.  Si  ritira  pen- 
soso sopra  un  colle  »  e  a  notte  avanzata  batte  più  vol- 
te lo  scudo ,  indino  della  battaglia  che  il  re  jdovea 
guidar  ia   persona    sei   giorno    seguente  •  V  effetto  {li 


too 

Egli  e  veramente  nel  carattere   •   nella    descrizióne 
<U  Fingala  che  Ossian  trionfa  quasi  senza  rivali.  Noi 


questo  scudo  è  ano  dei  pesti  piti  sublimi  di .  Ossian  s 
e  desta  un'  espettasione  mista, di  terrore f  Per  annien- 
tarla di  pia  il  poeta  con  spaimo  artifizio  mette  tra  il 
suono  e  la  battaglia,!*  intervallo  d'  un  intero  canto  , 
eh*  egli  riempie  coir  episodio  patetico  di  Salmalla  atto 
a  far  presentire  il  fine  di  Calmar  .  La  comparsa  di  Fin- 
gai  sul  principio  dell' ultimo  canto  è  in  sommo  grado 
maestosa  e  imponente.  Quella  di  Catmor  non  àia  meno 
di  grandezza  e  di,  nobiltà.  La  battaglia  fra  i  Calettai} 
e  gì'  Irlandesi  è  sostenuta  e  contrastata  con  i  reciproci 
sforai  di  valore  straordinario  .  Ha  già  i  due  campioni 
sono  per  assuf farsi  :  J' espettasione  e  l' interesse  sono  al 
suo  colmo .  Come  descrivere  degnamente  questo  duello? 
come  diversificarlo  da  tanti  altri  t  e  proporzionarlo  ali1 
Importanza  e  al  carattere  dei  combattenti  ?  qnal  ne  sa- 
rà T  esito  ?  qnal  di  due  dovrà  soccombere  ?  qualunque 
ei  sia  ,  il  lettore  non  ne  resterà  funestato  ?  Lo  .  spetta- 
colo d'un  eroe  virtuoso ,  che  ne  uccide  nn  altro,  ,  non 
lascierà  qualche  macchia  sulla  gloria  del  vincitore  ? .  Os- 
sian seppe  uscire  da  questo  mal  passo  in  un  modo  co- 
sì nuovo  j  originale  ,  e  sa b lime,  che  non  ha  esempio  in 
verun  poeta  antico  o  moderno.  Mentre.  Fingal  e  Cat- 
,mpr  a'  avanzano  1*  mi  contro  1'  altro  ,  ecco  d' improvviso 
una  burrasca,  che  rabbuja  il  cielo  i  e  lo  scompiglia 
coi  pia  viole/iti  fenomeni ,  I  guerrieri  delle  dne  arma- 
te ,  altri  stanno  rannicchiati  »  altri  seguono  a  combat- 
tere ò;ua  e  là  tra  i  lampi  e  la  nebbia.  Gli  spaventi  .fi- 
sici rialzano  la  magnificenza  terribile  di  questa  gran 
scena  .militare ,  e  accrescono  la  confusione  e  U  inoer* 
tezza  .  La  yoce.  dell!  eroe  caledonio  rianima  i  '  suoi  :  gì* 
Irlandesi  fnggono  dispersi  :  la  tempesta  va    lentamente 


possiamo  sfidare  arditamente  tutta  V  antichità  a  mo- 
strarci un  eroe  aguale  a  Fingal  (à).  Concorrono  in 
questo  carattere  tutte  le  qualità,  che  possono  nobili* 
tar  la  natura  umana.,  che  possono  o  far  ammirar  Fé* 
roe,  o  amar  l'uomo.  Non  solo  è  invincibile  in  guer- 
ra ,  ma  è  anche  il  padre  del  suo  popolo  »  e  lo  rende 
felice  colla  sua  saviezza  nei  di  di  pace.  La  sua  filma 
'  si  rappresenta  come  sparsa  in  ogni  luogo  ;  i  più  gran- 
dì  eroi  riconoscono  la  di  lui  superiorità  ;  e  il  pie  al- 
to encomio  ,  che  possa  farsi  ad'  uno  ,  che  lil  poeta 
tuoI  esaltar  sopra  ogni  altro  .-si  è  il  dire  ,  ohe  la  sua 
anima  e  simile  a  quella  di  Fingal .  Generóso  Terso  gli 
stranieri  ,  umano  e  pietoso  Terso  i  nemici  ,  padre  te* 
nero  j  amico  ardente  e  fedele  ,    protettore    universale 


cessando  ;  ognuno  cerca  col  guardo  Fingal  e  Catmor  , 
ma  non  si  sa  dove  siano .  Un  fragor  d'  arme  ,  eh*  esce 
da  una  massa  di  nebbia ,  gli  palesa  senza  mostrarli  • 
La  nébbia  è  squarciata  dal  sole:  e  che  si  scorge?  Cat- 
mor da  una  parte,  appoggiato  ad  un  balzo  ,  illanguidi- 
to »  sparso  di  sangue ,  collo  scado  a  penzolone  ;  dall' 
altra  Fingal  colla  lancia  dimessa  ,  chinato  sopra  di  lui 
con  atto  affé  ttn  oso  ed  umano.  Questo  quadro  pieno  d' 
espressione  dice  tutto  ,  e  lo  dice  nel  modo  il  pih  deli- 
cato ed  acconcio.  Si  conosce  il  fatto  dalle  conseguen- 
ze ;  s'  intende  la  vittoria  di  Fingal  senza  vedere  1'  uc- 
cisione di  Catmor  ;  e  1.'  eroe  non  comparisce  V  uceisor 
del  suo  emulo  ,  ma  il  consolatore  e  T'amico*. 
(a)  Sul  carattere  di  Fingal  V.  C.  3.  osi.  20.  So.  C.  4. 
Fing<  oss.  i5.  C.  5.  oss»  zo.  C.  6.  oss.  7.  Batt.  di  Lava 
•sw.  4. 


degli  sventrali,  (ode  di  formar  i  figli  e  i    nipoti  Bel- 
le massime,  del  vero  eroismo.,  che     avvalora    col  pro- 
prio e senapi o  .  Affine  di  reoder  giustizia  al  merito  del 
poeta  nel  .sostener  uo  carattere ,  quale  e  questo,  biso- 
gna rimettere  ad  una  cosa,  che  non    è     comunemente 
osservata  ^  cioè   che   non  V  ha    parte    dell'    esecuzioa 
poetica. pia  difficile  ,  quanto   il   ritrarre    un    carattere 
perfetto  *  .in  tal  maniera  eh'  egli  possa  rendersi  distin* 
PO  ed  interessare  lo  spirito.    Alcuni   tratti   dell'  imper- 
foiltifrf  e  fragilità   umana   sono    quelli    che     comune- 
mente  ci  mettono  nel  pia  chiaro  lume    i    caratteri  «  e 
e»  ne  rendono  pio  sensibile    1'  impressione    :     perchè 
questi  ci  presentano  un  uomo  >  quale   l'  abbiam    redo- 
lo; e  risvegliano  la  conoscenza  dei     lineamenti     della 
natura  umana.  Quando  i  poeti   tentano   di  oltrepassar 
questa  sfera,  e  di  descrivere  un  eroe  senza  difetti,  es- 
si per  la  pia  parte  ci  pongono    innanzi   una     torta  di 
carattere  vago  e  indistinto  ,  e  tale  che*  l' infmagmazio- 
ne  non  può  abbracciare,    o   realizzare    a    se    stessa  » 
•come  un  oggetto  della  tua  affezione.  È  noto,    quanto 
Virgilio  abbia  mancato  in  questo  particolare   .    U  suo 
perfetto  eroe  Enea  è  un  personaggio  insipido  e   senz* 
anima,  che  si  può  suppor  d' ammirare  ,  ma  che  alcu- 
no non  può  amar  -cordialmente .  Ma  quello  iti  evi  Vir- 
gilio ha  mancato  ,  Ossian  lo  ha  eseguito  con  un    sue* 
cesso  che  sbalordisce  .  Il  suo  Fingal,  benché  descritto 
senza  veruno  dei  comuni  difetti  degli  uomini ,  è  nien- 
tedimeno  un  uomo  reale,  un  carattere  che    tocca    ed 
interessa  ciascun  lettore.  Il  poeta  ha  molto  contribu- 
to a  ciò  col  rappresentarlo  in   età     avanzata  *   poiché    | 
per  mezzo  di  ciò  egli  ha   guadagnato  il   vantaggio   di 


*o3 
radunare  intorno  di  lui  un  gran  numero  di  circostan- 
ze particolari  a  quella  età,  che  lo  dipingono  alla  fan- 
tasia in  un  punto  di  vista  ben  più  distinto.  Egli  è 
circondato  dalla  sua  famiglia ,  egli  istruisce  i  suoi  fi* 
gli  nei  principi  della  virtù  ,  egli  è  raccontatore  delle 
sue  imprese  passate  ,  egli  è  venerabile  pei  grigi  crini 
dell'  età  ,  egli  è  spesso  disposto  a  moralizzare  »  come 
un  uomo  vecchio ,  sopra  la  vanità  delle  cose  umane  » 
«  il  prospetto  della  morte .  Avvi  in  ciò  più  arte  i  • 
almeno  più  felicità  di  quello  che  a  prima  vista  può 
immaginarsi.  Imperciocché  la  gioventù  e  la  vecchiézza 
sono  due  stati  della  vita  umana  capaci  d*  esser  collo- 
cati in  un  lume  assai  pittoresco.  L'  età  di  mezzo  • 
più  generale  e  più  va§a  ,  ed  ha  meno  circostante 
particolari  a  quest'  idea .  E  quando  un  oggetto  è  in 
una  tal  situazione  ,  che  porti  d'  esser  particolareggia- 
to »  e.  vestito  d'  una  varietà  di  circostanze ,  egli  sem- 
pre esce  fupra  più  chiaro  e  più  pieno  nella  descri- 
zione poetica  •  v 

Oltre  i  personaggi  umani ,  vengono  spesso  introdotti 
uel  poema  epico  gli  agenti  soprannaturali  e  divini  ,  i 
quali  formano  quel  che  si  chiama  il  macchinismo  del 
poema ,  che  secondo  la  maggior  parte  dei  critici  ne 
fa  una  parte  essenziale .  Il  meraviglioso  *  convien  con- 
fessarlo, ha  sempre  una  grande  attrattiva  per  il  vol- 
go dei  lettori.  Egli  lusinga  l'immaginazione,  e  dà  luo- 
go a  descrizioni  sublimi  che  colpiscono  gagliardamen- 
te ,,  Perciò  non  è  meraviglia ,  che  tutti  i  poeti  abbiano 
una  forte  propensione  per  esso .  Ma  conviensi  osser- 
vare j  che  nulla  a. più  difficile  >  quanto  Punir     conve- 


/ 
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alertemente  il  meraviglioso  Cpl  probabile  (a)  .  Oltre 
all'  esser  opjiortunameate  ,  e  giudiziosamente  impiegar 
ro  ,  il  macchinismo  dee  sempre  aver  qualche  fenda* 
meoio  nella  credenza  popolare.  Il  poeta  non  è  per 
Tersa  modo  in  libertà  cV inventare  quel  sistema  di  me- 
raviglioso che  pia  gli  piace.  Egli  dere  valersi  o  della 
lede  religiosa ,  9  della  superstiziosa  credulità  del  pae- 
se in  cui  vive  »  per  poter  dare  .un'  aria  di  probabilità 
ad  arreni  menti  ,  che  sono  i  più  conirarj  ,al  comun 
corso  della  natura. 

In  questo  punto  parjni  che  Ossian  sia  stato*  coast- 
derabilmente  felice ..  EgU  ha  veramente  seguitato  le 
stesse  traccie  d'  Omero:  poiché  è  perfettamente  assur- 
do T  immaginarai ,  come  hanno  fiuto  alcuni  critici»  che 
la  mitologia  d'Omero  sia  stala  inventata  da  lui  ,  in 
conseguenza  4e'  **P*  profondi  riflessi  (opra  1'  utilità 
che  dovea  ridondarne  alla  poesia  (£).  Omero  non  era 
un  genio  così  raffinato .  Egli  trovò  la.  storia  tradizio- 
nale ,  sopra  cui  egli  fabbricò    1'  Iliade  ,  mescolata    di 


(«)  lì  Blair  veleado  tu  questo  luogo-  dar  1'  esempio,  di 
un  maraviglioso  inverjsimile  cita  crudamente  quello  del 
Tasso .  Io  mi  riserbo  ad  altro  laogo  a  purgar  di  questa 
taccia  il  nastro  grand1  epico  .  Un  tal  giadixio  non  è 
molto  degno  ne  della  critica*  né  della  politezza  del  Si- 
gnor  Blair, 

(B)  È  certamente  assurdo  iil  sapporre  ,  che  Omero    abbia 
inventata  la  mitologìa  greca  ;  ma  è  forse  più  ragienevo- 

•    le  il  pensare  ,  che  i  Greci  contassero  fra  i  dogmi  della 

.    Imo  credenza  Giunone  battola'  da  Giove ,,  Diana  schiaf- 
feggiata da  Gianone  ,  e  Marte  ferito  da  Diomede  ? . 


io6 
leggènda  popolari  /  concernenti  kit*  ratervenzrori  degli 
Dei,- ed  egli  le'  adottò  perché  dilettavano- la  fantasia- 
Ossi A&  in  simil  guisa  trovò  le  storie  dèT  suo  paese 
piene  di  ispiriti  e  di  ombre;  è  verisimile  cV  egli'  pu- 
re se  le  abbia  credute  j  e  che  le  introducesse  ,  per- 
chè contribuivano  a'  suoi  "poemi  coti  quel  genere  di 
mara  tiglioso  e  di  venerabile ,  che  si  confaceva  al 
«io  'genio  .  Quest'era  il  solo  macchinismo.,  eh'  egli 
potesse  impiegare  con  proprietà.,  poiché  questo'  era 
il  solo  intervento. di  enti  soprannaturali ,  che  s*  accor- 
dasse colla  credenza  comune  del  suo  paese .  Egli  era 
felice,  perchè  ciò  non  re  pugnava  in  veruna  parte 
al  .conveniente  sviluppo  dei  caratteri  e  delle  azioni 
umane- j  perchè  avea  mene  deli*  incredibile  di  "molti 
altri:  generi  di  macchinismo  poetico,  è  perchè  'ciò  ser- 
viva a  diversificar  la  scena  ,  e  a  rialzar  il  soggètto  con 
una  terribil  grandezza*  eh'  è  il  gran  fine  del  macchi- 
nismo (a) .  *    *  , 


(a)  Il  macchinismo  di  Ossian  è  sublime  per  le  descritto- 
ni  j,  ma  comrien  confessare  ,  che  gli  manca  il  pregio 
pih  essenziale  al  poema  .  Cib  ,  che  concilia   al    macchi - 

-  ■  nt»mo  dignità  ed  interesse  j  si  è  il  sistema  della  prov- 
.  yìdenza  e-  influenza  degli  esseri  superiori  nelle  cose  u- 
•    mane.  Queat'  è  ,  che  lo    introduce  a  buon    titolo    nell' 

epopea ,  che  lo  intesse  nell*  azione   epica  ,  e  fa   che  la 

.  rada  accompagnando    sino   ad  un  felice   scioglimento . 

,    Sansa  questa  base  il  poema  pub  aver  del  mirabile  ,  ma 

non  ha  macchinismo  propriamente  detto  .   Quésto    è  il 

.-  caso  dLQsttan*.  Uri  ordine    di   esseri    aerei,  che    non 

-  hanno  veruna  forzai  fuorché  suir  aria  \  che  non  dirigono 
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Siccome  la  mitologia  ili  Ossia*  &  a  lui  particolare 
e  fa  una  couidarabil  figura  negli  -altri  som  poemi  « 
*en  meno  che  in  Fòtgal,  sarà  bene  fervi  sopra  alcune 
osservazioni  indipendenti  dall' influenza  eh-' ella  ha  nel 
iMNSpommento  epico .  Ella  versa  per  la  piò  parie  sopra 
l'apparizione  degH  spiriti  dei  morti.  La  ferma  sotto  la 
anale  gli  rappresenta  «  e  le  qualità  che  loro  attribuisce 
il  nostro  poeta  ,  sono  analoghe  alle  unzioni  di  tutti  i 
popoli  rozzi ,  e  non  discordano  gran  fatto  dalla  descri- 
zione che  ne  fa  Omero  uell'  Odissea  >  ove  Ulisse  tu  a 
visitare  il  paese  dell'  ombre . 

Ma  se  T  idee  di  Omero  e  di  Ossian  intorno  gli  spi» 
riti  sono  della  stessa  natura ,  noi  non  possiamo  non 
osservare ,  che  gli  spiriti  di  Ossian  sono  dipinti  con 
pio  forti  e  vivaci  colori  di  quei  di  .Omero.  Ossian  de- 
scrive le  sue  ombre  con  tutte  le  particolarità  d'unno- 
mo,  ohe  le  ha  vedale  «  conversato  con  loro,  e  di  cui 


le  azioni  umane,  che  non  mostrano  verun  disegno  par- 
ticolare e  degno  d*  nua  natura  superiore,  che  non  con* 
uniscono  né  a  premiare  i  buoni  ne  a  punire  i  tristi  , 
un  .tal  ordine  ,  dico  ,  pub  bensì  accrescere  la  vivacità 
delie  immagini.,  e" formar  una  specie  di  decoraxione  al- 
la scena  ,  ma  non  pub  dar  all'azione  quella  importano 
sa  religiosa  e  morale  «  che  risulta  dal  buon  maneggio 
d' un  ben  inteso  macchinismo .  Le  ombre  di  Ossian  non 
sono  attori  epico-tragici  »  ma  pure  comparse*  6e  però 
il  mirabile  di  Ossian  lascia  desiderare  un'  «oceuenaa  e? 
«n  ordine  superiore ,  almeno  esso  non  offende  il  buon 
senso  colla  sconvenienza  e  sconcessa»  Gli  agenti  del 
Poeta  celtico  sono  finalmente  ombre  d'  eroi  ;  gli  Dei 
del  greco  il  più  delle  volto  non  sono  che  scimmie  di 
divinità  . 
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l'immaginazione  è   piena   dell'impressione  che   vi   han 

lasciata.  Egli  risveglia  quella  spaventosa  e  tremenda 
idea*  che  simulacro,  modis  paUentia  miris  hanno  di 
se  impressa  nella  mente  umana*- e  che,  per  dirlo  nel- 
id  stile  di  Shakespeac  j-  erpica  I'  anima.  L'appari* 
zfone  dell'ombra  di  Crugal  nel  z*  Canto,  di  Fingal  .ca- 
ratterizzata nel  modo-  il  più  pittoresco  può  gareggiar 
ceri  qualunque  delle  più  insigni-;  e  quella  di  Tram-, 
mar  al  suo  pronipote  Oscar  nel  poema  intitolato  la 
Guerra  di  Carosa  nel  suo  terribile  e  maestoso  appa* 
.rato  avanza  di  molto,  quante  n?  esistono  presso  gli  Epi- 
ci  ó  Tragici  di  qualunque  età.  ... 

Siccome  gli  esseri1  sopranna  tarali  di  Ossian  sono  de- 
scritti con  una  forza  sorprendente  d'immaginazione* 
lost  essi  sono  introdotti  con  proprietà  .  Noi  abbiamo 
tre  'sole'  ombre  ra  Fingal.  Quella  dt  Crugal .,  che  vie- 
ttef  per  avvertir  Conni  dell'  imminente  disfatta  dell'  eser- 
cito irlandese,  e  a  consigliarlo  a  salvarsi  colla  ritira- 
ta ;  quella  di  Evirallina  *  la  sposa  di  Ossian  ,  la  quale 
Io  eccita  ad  alzarsi  ,  ed  a  salvar  suo  figlio  dal  peri- 
colo v,  e  quella  di  %ganadeca  >  la  quale  ,  appunto  in- 
nanzi dell'  ultimo  combattimento  con  S  vara  no t  move 
Fingal  a  pietà  colla  sua  tristezza  per  la  vicina  strage 
del  suo  popolo ,  e  de'  suoi  congiunti .  Negli  altri  poe- 
mi l' ombre  -appariscono  qualche  volta ,  quando  sono 
Avocate  a  predir  qualche  evento  futuro  : .  spesso  a  se- 
condo le  nozioni  di  quei  tempi ,  esse  vengono  come  fo- 
rière di  disgrazie  o  di  morte  a  quelli  che  visitano  ; 
talvolta  informano  i  loro  amici  lontani-  della  propria 
lor  morte;  e  talora  sono  introdotte  per  dar  risaltò  al- 
la scena  in  qualche  grande  '  e  solenne  occasione . 


loft. 
*  Egli  e  un  gran  ran faggio  della  mitologia  di  Ossian, 
ch'ella  non  è  locale ,  e  temporaria*  come  quella  di 
molli  altri  poeti  antichi ,  la*  quale  per  conseguenza  può 
comparir  ridicola  dopo  che  le  superstizioni,  sopra  le 
quali  era  fondata ,  sono  passate  .  La  mitologia  di  Os- 
sian è 3  per  cosi  dire,  la  mitologia  della  natura  urna- 
na  :  perch'  ella  è  fondata  sopra  quel  che  fu  la  cre- 
denza popolare  di  tutti  i  secoli  e  di  tutti  i  paesi ,  e 
eotto  qualunque  forma  di  religione  »  intorno  le  appari- 
zioni degli  spiriti  dei  morti  (a).  U  macchinismo  d'O- 
mero è  sempre  vivace  e  piacevole  ,  ma'  e  ben  lungi 
dall'  esser  sempre  sostenuto  colla  dignità  conveniente  . 
Le  indecenti  contese  tra  ì  suoi  Dei  non  fanno  certa- 
mente onore  all'  epica  poesia  . 

Per  lo  contrario  il  macchinismo  di  Ossian  in  tutte 
le  occasioni  conserva  un'ugual  dignità.  Ella  4  vera- 
mente una  dignità  d' un  genere  cupo  e  terribile  ;  ma, 
ella  è  conveniente:  perchè  s'uniforma  al  genio  e  allo 
spirito  della  poesia  di  Ossian .,  e  al  carattere  de' «noi 
soggetti.  Ma  benché  il  suo  macchinismo  sìa  sempre 
grave  >  non  è  però  sempre  terribile  e  spaventoso  :  es- 
so e  ravvivato ,  quanto  Io  permette  il  tuono  generale 
dei  componimenti  >  dalle  piacevoli  e  belle  apparizioni  * 
ch'egli  qualche  volta  introduce ,  degli  Spiriti  del  col- 
ie .  Questi  sono  spiriti  gentili  »  che  discendono  sopra 
i  raggi  del  sole,  che   leggiadramente    ai  movono    sulla. 


,  («)  Tutte'  le  religioni  del  mondo  hanno  per  base  la  so-, 
prarvhrensa  dell'  anima  .  V  apparizione  deli'  ombre  a 
è  una  conseguenza  immediata  e  plausibilissima . 
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pianura  ;  le  loro  forme  son  bianche  e  lucide  ;  la  loro 

Toce  soave.;  e  le  loro  vjsite  propizie  agli  uomini . 

Oltre  le  ombre  >  o  gli  spiriti  dei  morti  j    noi  trovia- 
mo in  Ossian  qualche  esempio    d' un    altro    genere    di 
macchine .  Sembra  alle  volte  >    eh'  egli  faccia    allusione 
a  spirici  d'  una  natura  superiore  a  quella  dell'  ombre* 
i  quali  aveano  potere  di  sconvolgere  il  mare  »  di  chia- 
mar ftiora  i  venati  e  le  tempeste,,    e    di  rovesciarli    so- 
pra le  terre  dello  straniero,  di  schiantar  le    selve ,    e 
di  sparger  la  morte  fra  'I  popolo.  Noi  abbiamo  anche 
dei  presagi  e  fenomeni  prodigiosi  per.  avvisar  di    qual- 
che disastro  o  già  accaduto  o  vicino.    Tutto    ciò    per- 
fettamente   s'  accorda   non    solo    colle    particolari   idee 
delle  nazioni    settentrionali  *    ma    anche  colla    corrente 
generale    delle    immaginazioni   superstiziose    di    tutti  i 
paesi.  La  descrizione  dell'  aereo  palagio  di  Fingal  nei 
poema  intitolato  Beraton ,  e  1'  ingresso    di  Malvjna    in 
esso,,  merita  una  particolar  attenzione  ,  come    distinta- 
mente nobile  e  magnifico  (a) .  Ma  sopra  tutto  la  zuffa 
di  Fingal   collo  spirito    di  Loda  nel  poema  di   Carric* 
tura  ,  non  può  esser  rammemorata  senza  ammirazione. 
L'intrepido  coraggio  di  Fingal  opposto  a  tutti  i  terro- 
ri del  Dio  della  Scandinavia ,  l'apparizione  e'I  discor- 
so di  questo  terribile  spirito  *  la  ferita  eh'  egli  riceve  j 
lo  strillo  eh*  ei  manda  fuori,    quando    rotolandosi   io 
se  stesso  e%li  s'alzò  sopra  U  vento  ,  sono  pieni   del- 
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(a)  D' una  magnificenaa  pik  terribile  è  la  desemione 
dell'  altro  palagio  di  Odine  nel  poema  di  Calloda  sai 
fine  del  C*  i. 
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tft  piò  sorprendente-  e-  terribile  maestà,    to    non  con»' 
sco  alena  passo  più  sublime  negli  scritti    d'  «Jean  tu- 
tore non  ispirato.   Una    tal  finzione  e  attissima    a  in- 
grandir l'eroe,  ch'ella  porta  al  piò  alto  grado;   nei 
cosi  fuor  di  natura,  e  così  strana s  come  può  sembra- 
re a  prima  vista .    Secondo  T  idee    di    qnV  tempi  ,  '  gfi 
esseri  soprannaturali  erano  materiali  »  e  per  conseguen- 
za vulnerabili .  Lo  spirito  di  Loda  non  era  riconosciu- 
to da  Fingal  come  una  Divinità  ;  egli  non  adorava  la 
pietra   del  suo  poterei  egli    lo  considerava    semplice- 
mente come  il  Dio  de'  suoi  nemici  «  come  una  Divinila 
locale  *  il  cut  -dominio  non  si  estendeva    pia    oltre   dà 
paesi  ov*  egli  era  adorato  ;  che  perciò  non  aVerà  alena 
t'itolo  di  minacciarlo ,  o  di  pretender  la    sua    sómme* 
sione .  É  noto  esservi  degli    esempj  poetici    di    grande 
autorità  di  finzioni  totalmente  stravaganti  :  e  se  si  per- 
dona ad    Omero  di   aver  fatto*    che  Diomede    attacchi 
é  ferisca  in  battaglia  Dei  ,  che  quello  stesso    guerriero  I 
adorava  ,  dee  certamente  perdonarsi  ad  Ossian  d*  avsr 
fatto  il  suo  eroe  superiore  a  una  Divinità  d*  un  paese 
straniero  (a). 

Ad  onta  del  vantaggio  poetico  ,  che  attribuisco  a! 
macchinismo  di  Ossian  ,  io  riconosco ,  eh1  egli  poteva 
essere  molto  più  bello  e  perfetto  ,  sé  V  autore  arasse 
mostrata  qualche  cognizione  dell*  Ente  supremo .    Bea» 


(*)  Veggari  efb  '  che  sì  e  detto  da  noi  a  questo  proposito 
nelle  note  al  Cento  5  dell'  Iliade  dell'  edn.  di  Pacfou 
pag.  364. 


«hi  li  suo  silenzio  sopra  questo  capo  sia  stato   spiega* 
U»  dal  dotto  ed  ingegnoso  traduttore  io    un   modo  as- 
sai probabile  (a),  pur  egli  deve  esser  tenuto  per  uno 
evantaggio  considerabile  alla  sua  poesia..    Imperciocché 
le  più  auguste  e  maestose  idee  »  che  possano    abbellir 
la  poesia  ,  derivano  dalla  credenza  dell'  amministrazio- 
ne divina  nelT  universo .    E  quindi  le  invocazioni    dell 
Snte  supremo  *  o  almeno  di    qualche  potenza    superio- 
re che  si  concepisca,  presiedere    agli  umani  affari,    le 
solennità  dell'  adorazion   religiosa ,   le  preci    offerte*  V 
assistenza  implorata    nelle  occasioni    importanti  >    com- 
pariscono con  gran  dignità  nell'opere  di  tutti  i  poeti, 
eome  un  principale  ornamento  delle  loro^  composizioni  • 
t»'  assenza  di  tutte   queste  idee    religiose  dalla   poesia 
di  Ossian,  é  in  essa  una  sensibil  mancanza  ,  la  quale 
è  tanto  pia  da  esser  compianta  ,  perchè  possiamo  age- 
volmente immaginarci ,  qual  distinta  figura    esse  avreb- 
bero potuto  fare  maneggiate  da  un  genio   qual    era  il 
suo  ;  e  con  quanta  maestria  potevano  esse  adattarsi  a 
molte  situazioni  che  $'  incontrano  nelle  sue  opere . 

Ij' alto  merito  di  Fingala  cerne  poema  epico,  cer- 
cava una  particolar  discussione.  Ma  benché  l'arte, 
che  si  dimostra  nella  condotta  d'  un'  opera  di  tal  lun- 
ghezza s  lo  distingua  sopra  gli  altri  poemi  di  questa 
raccolta,  questi  contultociò  contengono  le  loro  bellez- 
ze particolari  uguali,  e  forse  talora  superiori   a    qual- 


(a)  Checche-  •*  abbia  detto  il  Macpherson  ,  è   difficile    dar 
,    pna  spiegazione  appagante  di  questo  fenomeno  senza  e- 
sempio .  Veg.  Rag.  Prelim. 


} 
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tWogtia  di  Fingal .  Esgi  coso  poemi  storici  /  per  lo 
più  del  genere  elegìaco  ,  e  «a  palesano  cmmrameme 
per  opere  dello  stesse  autore.  Gì  ti  presenta  in  o;ou« 
na  eo  costante  aspetto,  di  cortami  ;  ubo  "«tosso  spirito 
di  poesia  vi  regna  por  Miro  ;  la  maestra  mano  di  Os- 
sian apparisce  da.ua  capo  all'altro;  il  medesimo  stile 
rapido  ed  animato ,  il  medesimo  forte  colorito  d*  inv 
mftginezione  ,  e  4a-  medesima  ardente,  sensibilità  di 
cuore*  Oltre  1'  eokà,  cito  appartiene  alle  composizioni 
d'.un  .sol.  uomo ,  ri  4  di  pia  una  corta  unha  di  sog- 
getto, ohe  connette  con  molta  facilità  tatti  quatti  poe- 
mi t  Essi  formano  > la •  storto  poetico,  dell'  ola  idi  Fingal  ; 
La  .stessa,  progenie  <f  eroi»  «ho  abbiamo  incontrati 
poema  epko*  Cuculino,  Oscar,  Counal ,  e  Gaulo 
tornano  di  mioto- sopra  la  «ceno:  e  Fingal  stesole 
sempre  .la  prie  ci  pai  figura  *  la  quale  ci  sì  presemi  in 
ogni  occasione*  son  /ugnai:  magnificenza  ;  anzi  si&va  fa- 
cenato.  })i«r, grande  daanat  a  noi  sino  al  .fino.  Le  cir- 
costaose  della?  «recchiessa  e  dellAi  cecità  di  Ossian,  la 
sua  sopraiviveuaa  a:  tatti  i  suoi  ornici,'  il  riferire  eh* 
egli  fa' le  sue  grandi'  impreso  a  Malvina  sposa  o  •'  aman- 
te dell'  amato  suo  figlio 'Oscar,  :  presentano  io  più  de- 
licate situazioni  poetiche  -,  che  la  fantesca  possa  conce- 
pire •*  per  quel  tenero  patetico  che-rogna  nella  poesia 
di  Ossian.     ' 

Siccome  ciascheduno  di  quésti  poemi  'ha-  il  suo  me- 
rito particolare  ,  così  vi  può  esser  luogo  di  esaminarli 
separatamente  j  e  di  far  vedere  con  molti  esempjj 
qual  arte  vi  sia  nella  condotta  e  •  disposizione  degli  av- 
venimenti ,  come  pure  -qual  bellezza  nelle  descrizioni  o 
nel  sentimento .  Cartoli  è  On  componimento   Tegolaro  « 


-*"      Iftfil 
e  segoiteateate  -perieli»*  li*  prióeipale*  hMw  4  imre>- 
dòtte  «oh  «alte  proprietà  per  im>  -della'  .relaainme  « 
che  &  Clessamorre  dette  avventare  delie  sa*vgfe»en«è> 
e  delie  Attamente  aoeresciiH  a  dal»  Cernie  del  *dedone    e»** 
pra,  Moina,  in  cui  Ossian,  sempre  *ppMstooato  di  far 
onore*  %  me- padre M  espanso  di- disti  ng4«rh>  cai  fariV) 
comparire  eeeeHesbe*  poeta  •>  se*  amen*  che  guerriero  »  II» 
Caute  di  Fingali»  «pesi»  «ocaaione  •'*•»  e  iofoeJoroad 
alcun -altro  Jiieeo  di-  «otte*  il  fiorèr*  <e  'posteceli  *g*e» 
gì  odiato  nelle;  sue*  tacita,*  ajcesm*-la  ^raeinY  Beamene» 
iche  la  «bbWmrtè,  detto  <etf  le  4  e***kc4**mem^  conforme* 

,'%  carattere  dtffl euoe.  -  T**noà*  è  il-  piéaeraio  •*  d' ti» 
polita  epico ,  che  sembrai  esser  per  ogni  riguardo  •  «r*> 
gliele* *  Filtrai,    fr  contrasto  tra~i  caratteri  di   Cat~ 

.  imor,  e» di  Cairbar ,  *a  morie  de  Oscar,  e  rassesti- 
li io  del  'giovine  principe'  Oonmads  sane-  scene  cosi  in- 
teressantir,  che  tJàoMr  ^raa-nsoùve- «fi  desiderare  dì  ri- 
cuperarne 21  restante  (  se)  t  -Io?  Ùàrtula  sono'  radunate 
qnasi  tiHle  le,  tenere  isnmagifii  i  che  possono  toccare  il 
cuor  umano:  ami  cui  a,  a/nere,  affetti  di genitori  >'  fiali, 
fratelli,  disgratie  dei- vecchi,  e  inolile  valore  dei  gio- 
vani .  Le  bella  apostrofe  alfa-  Lana ,  -  con  cui  si  apre 
il  poema;  e  il  pasteggio  da  quella,  al  soggetto,  prepara 
felicissimamente  lo  spìrito  alla  serie  di  quegli  affettuo- 
si  avvenimenti,  che  .sono  per  seguitare .  La  storia  è  re*' 


{a)     Quando   l' anlorc    scrisse  questo    ragionamento»   non 

-  era  ancora  uscito  se  non  se  il  i.  Canto  di  Temora,  Ora 

1*  intero  poema  è  ricuperato  ,  e    pub  forse    anteporsi    a 

quello  di  Finrgal.  Sopra  gli  altri  i)  i.  e  l'ultimo    Canto 

sono  da.  capo  a  fondo  d'  una  bellezza  trascendente  . 

YOi.  ir.  fi 
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gelare,  draflMaatieaj  «  interescanse   sino  mi  fiae.   Gii 
poe  leggerla  MbM  coewnotfione,  put  congratularci  con 
*e  steste,  je  cps)  gli  pere»  di  e.sser  compiutamente  ar- 
mato centro  "4  cordoglio   dell%  compassione.   Siccome 
Finga!  non  Aveva  occasione  di  jcemp&rke  neU'  azion  di 
onesto  poema. »  Ossian  fa  una  transizione  molto,  artificiosa 
dalla  eoa  narrazione,  a  quello   ohe  accadeva   nelle   sale 
4»  «Sesta»»  U  suono,,  che  .vi  si  ode.  sopra  le  corde,  del- 
la sua  arpa.,  l'intar^Mc  che,  mostra  Piagai   uell'  ascol- 
tarlo *  e  V  invocazione  dell'  ombre   dei  loro   padri    per 
pevere  gli  eroi  caduti  io  sua;  terra,  lontana.  »   sono  in- 
trodotte, con  gran  bellezin  d' immaginazione  *  per  accre- 
scer la.  SoUfinUù ,   e  diversificar  la.  scena   del  poema . 
Carric-tura  k  pieno  delja  più  sublime  dignità  »  ed  ha  il 
vantaggio  d'esser  più  piacevole,  quanto  al    soggetto ,  e 
pio  felice  nella  catastrofe  di  molti  altri  poemi  .,  benché 
sja  temperato  nel  tempo  stesso  con,episodj,.  pieni .  di  quel- 
la tenera  malinconia  o*i  siile,  che  sembra  essere  stata 
la   gran    delizia    di    Ossian  e   dei  bardi    di   queir  età. 
Latmon  .si  distingue  particolarmente  per  un'  altra  gene- 
rosità di  sentimento.  Questo  è  portalo . tant' oltre ^  spe- 
cialmente nel   rinato  di   Gaulo  per   una  ,  parte,   di    ap- 
profittarsi del  vantaggio  dei  nemici  ad  donneatali,  epe? 
V.  altra  di  Latmon  di   sopraffar,    col  fumerò  i  due  gio* 
xani  goerrjeri  >  che    ci   risveglia   alla  mente  i .  costami 
della  cavalleria,  con  cui  si  riscontra  forse  qualche  ras- 
somiglianza in  altri  incidenti 9  che  si  trorano  io  questa 
raccolta.  Con  toltoci*}  la  e  arali  «ria  ebbe  origine    in  uà 
paese  troppo  remoto  da  quelli  di  Ossian ,  per  dar  luo- 
go al  sospetto  ,   che   l'  uno  possa    aver  '  preso-    qualche 
cosa  dall'  altra .  Se  la    cavalleria  si  riguarda  per    ci 


•*i5 
eh1  ella  avea  di  reale  ,  lo  stesso,  •  militare  entusiasmo  , 
«he  le,  diede  origine  Bei  tempi  feudali  ,  può.  net  tempi 
«li  Ossian,  cioè  nell'  infanzia  d'un  nascente  stato a 
per  T  operazione  della  stessa  «ausa»  aver  noterai- 
mente  prodotto  effetti  deUo  stesse  genere  sopra  le 
menti  e  i  costami  degli  nomini.  Se  poi  ella  si  con- 
sidera cerne  un  sistema  ideale  ,  che  non  aveva  esi- 
stenza', se  non  nei  romanzi  ,  non  dee  recarci  stupo- 
re, quando  si  .voglia  riflettere  alla  relazione  fiuta  di 
sopra  dei  celtici  bardi  *  che  questo  raffinamento  imma- 
ginario di  costumi  eroici  possa  ritrovarsi  tra  loro  >•  tan- 
to almeno  quanto  fra  i  Trobadori,  o  sia  tra  gli. erran- 
ti cantori  Provenzali  del  decimo ,  o  dell'undecime  se- 
colo ,  i  di  cui  canti ,  come  si  dice,  diedero  la  prima 
origine  a  quelle  romanzesche)  idee  dell'  eroismo ,  le 
quali  per  così  lunga  tempo  incantarono  1'  Europa.  Gli 
eroi  di  Ossian  hanno  tutto  il  valore  e  la  generosità  di 
quei  famosi  cavalieri,  senza  la  loro  stravaganza;  e- le 
sue  scene  amorose  hanno  la  semplice  tenerezza,  sen- 
za alcuna  mistura  di  quei  concetti  sforzati  e  poco  na- 
turali, di  cui  abbondano  gli  antichi  romanzi.  La -av- 
venture riferite  dal  nostro  poeta,  che  rassomigliano 
maggiormente  a  quelle  dei  romanzi  ,  riguardano  le 
donne  ,  le. quali  seguitavano  i  loro  amanti,  travestile 
sotto  arnesi  virili  ;  e  queste  sono  maneggiate  in  tal' gui- 
sa-, òhe  producono  j  quando  sono-  scoperte,  vari  e-  si- 
tuazioni le  più  interessanti':1  del  che  può  vedersi  un 
bell'esempio  in  Qarrìc-tura j  ed  un  altro  in  Calton  e 
Colmai  {a\. 

* 
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(a)  Anche  Calliadi   Cinta  colpisce  piacevolmente  con  una 


sto* 

Ottona  presentano*  situazione  d'una  natura  diver- 
sa. Nell'assenza  del  ano  amante  Gante-,  ella  fu  rapi- 
ta da  DueromaU  Gaule  scuopre  il  luogo  ov*era  stata 
nascosta  >•  e  va  per  vendicarla-»  L*  incontro  dai  due  a- 
mantìi  i  sentimenti  e  la  condotta  «t*  Ottona  in  questa 
occasione  sono  descritti  con  una  ai  tenera  e  squisita 
proprietà,  che  m  massimo  onore  ugualmente  all'  arte, 
e  alla  delicatezza  del  nostro  autore;  e  potrebbe  esser 
amn«rata  tn  qualunque  poeta  dai.  secoli  pia  raffinati. 
La  condotta  di  Croma  deve  colpir  qualunque  lettere  » 
come  notabilmente. bella  e*  gioduiosa»  Ella  ci  prepara 
«Un  morte  di-  Mainili* ,  che.  è  riferita  nel  poema  di 
Serate .'  Ossian  perciò  introduce  lei  stessa  in  persona  : 
ed  in  un  lamento  assai  toccante  indirizzato  al  suo  a- 
mato  Oscar  elsa  canta  il  se*  proprio  eante  di  morte. 
Niente  può  esser  immaginato  con  pia  aite  per  solle- 
varla ,  e  conformila ,  quanto  la  storia  che  Ossian  ri- 
ferisce .  Nel  giovine  e  valoroso  Fovargormo  viene  in- 
trodotto un  altre  Oscar:  si  cantano  le  sue  lodi  «  e  si 
mette  innanzi  a  Malviaa  la  felicita  <ji  quelli  che  muo- 
iono nella  lo*  gioventù-,  quando  la  loro  fama  li  cir- 


seaperta  di  questa  •  specie  .  In  generale  queste  avventure 
sono  sempre  superiormente  descritte  «  non  però  sempre 
acconciamente  immaginate .  I  travestimenti  militari  tor- 
nano troppo  spesso  in  campo  ,  e  quel  eh1  è  più  3  sem- 
brano più  di  una  volta  o  capricciosi  o  imprudenti  ,  e 
quasi  senz'altro  oggetto ,  che  di  produrre  una  sorpresa, 
o  di  cagionar  un  esito  tragico.  Di  questa  -specie  tra 
1'  altre  è  la  storia  di  Galviaa  e-  Cornai^  che-  leggesi  nel 
fine  del  Canto  a.  di  Fingal. 
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tónda  ,' innanzi  che  il  debole  li  vegga  nella  sala» 
e  sorrida  alla  tremante  lor  mano.   . 
'     Ma  io  nissun  luogo  U  genie  di  Ossian  apparisele  con 
'maggio*  vantaggio ,  quanto  oell'  ultimo  poema   di  tutta 
-  la  raccolta.,  t 'ultime  suono  della  voce  di  Cona* 
Qualis  olor  noto  positurus  litore  vitata       • 
Iogemitj  et  moeslis  aulcen?  eoncenttbus  auras    - 
Praesago  queritur  venieatia  funera  «antu* 
'  Tutta  la  serie  delta  idee   è   mirabilmente   conferme 
al  soggetto .  Ciascheduna  cosa  -e  piena  di    quel  mondo 
invisibile,  in  cui  1'  «antico  Bardo  isi    credeva  già -vicino 
'ad  entrare .  L' aerea  sala 'di  Fingala presenta,  alla  sua 
vista  :  egli  vede-  Ut  nuvola   the  deve  ricever  .la. sua 
ombrai  egli  vede  la  nebbia  che*  dee  formar  la  sua 
veste,  quund  egli  apparirà' sopra  ismoi  colli»  Tutti 
gli  oggetti  della  natura  »   che  lo  circondano,  sembrano 
recar  presagi  del  di  lui  prossimo  fine.    Per  cercar  un 
qualche  conforto  alla  sua  immaginazione  egli  domanda 
di  Malvina  j  ed  ecco  eh'  egli  ha    1'  avviso  della    di  lei 
Morte  *  la  quale  viene  a  lui  riferita  dal  figlio  d'  Alpino 
in  un  modo  delicatissimo .  U  suo  lamento  sopra  di  lei  * 
1'  apoteosi  della  medesima  ,  o  sia  la  salita  all'  ahitazion 
degli  eroi ,  e  V  introduzione  alla  storia  che  segue,  na- 
ta dalla  menzione  che  Ossian*  suppone  che  il  padre  di 
Malvina  faccia  di  lui  nella  sàia  di  Fingal,   sono  tutte 
nel  più  alto  spirito  della  poesia'.    Niente    poteva  esser 
più  proprio  j  quanto   il  terminare  i    suoi  canti    col  ri- 
membrar un'  impresa  del  padre  di  quella  Malvina ,  di 
«ni  il.  suo  cuore  era  allora  cosi  pieno,  e  la  quale  dal 
principio  al. fine  era  stata  un  oggetto  cos)  favorito  per 
tiitù  i  suoi  poemi.  Terminata  la  sua  storia    egli  ripi- 


n8 
glia  il  snò  canto  patetico  mescolando  alle  lamentazioni 
dell'uomo  i  conforti  dell'eroe  moribondo  (a). 

Ma  siccome  una  separata  discussione  del  merito  di 
-ciaschedun  de'  poemi  di  questa  raccolta  potrebbe  por- 
tarci tropp'  oltre ,  io  mi  contenterò  di  far  alcune  osser- 
vazioni sopra  le  principali  bellezze  del  nostre  autore» 
rispetto  ai  capi  generali  deUa  descrizione  ,  delle  im- 
magini ,  e  del  sentimento. 

-  Un  poeta  d'un  genio  originale  sì  fa  sempre  distin- 
guere per  il  suo  talento  descrittivo.  Neil' udirlo  noi, e' 
immaginiamo  non  di  ascoltar  una  dejcrizione,  ma  di 
aver  dinanzi  agli  occhi  gli  oggetti  stessi .  \Eg!i  ne  .co- 
glie* le  fattezze  le  pia    di  stinti  re;    presta   loro  i   colori 


(0)  Tra  gli  altri  componimenti  di  Ossian  ,  che  meritane 
d'  esser  distinti  per  la  loro  esatta  regolarità  e  perfezio- 
ne, la  battaglia  di  Lora  pub  dirsi  un  poema  in  minia- 
tura.» polche  nella  saa  brevità  ha  una  tessitura  perfetta- 
mente epica  ,  molta  varietà  d1  accidenti  *  é  peripezie 
d'amore  e  di  guerra.  Oinamora  è  un  poemetto  gentilis- 
simo ,  che  ci  rende  piti  amabile  il  carattere  di  Ossian , 
il  quale  si  mostra  delicatamente  magnanimo  in  galaote- 

.  ria.  pia.  ancora  di  quel  «  che  grande  in  valore.  Per  alti- 
aio  é  Ì  canti  di  Selma  ci  rapiscono  con  dolce  entusiasmo 
in  una  di  quelle  -adunante  poetiche  é  che  si  tenevano 
nelle  sale  di  Fingala  e  ci  fanno  assistere  a  una  bella 
gara  de'  snoi  cantori  ,  nella  quale  il  soliloquio  interes- 
sante cf  una  bella  *  1'  epicedio  eroico  d'un  guerriero  ,  e 
la  narrazione  d' un  padre  desolato  per  la  strana  e  fan*, 
sta  avventura  dei  figli ,  empiono  successivamente  V 
ma  di  tenera  e  sublime  tristezza* 


**9. 
-della  vita  e  dèlia  realtà  ;  gli  Colloca  Su  un    tal  lume  » 

the  uo  pittore  potrebbe  copiarli  dalle  sue  descri- 
zioni. Che  Ossian  possedesse  questa  facoltà  descrittiva 
in  un  allo  grado ,  ne  abbiamo  una  chiara  prora  dall' 
affetto  >  che  le  sue  descrizioni  producono  sopra  l' im- 
maginazione di  quelli  che  lo  leggono  con  qualche  gra- 
do d'  attenzione  e  di  gusto  ,  Pochi  poeti  sono  più  in- 
teressanti .  Noi  acquistiamo  un'  intima  conoscenza  de1 
suoi  eroi  «  I  caratteri ,  i  costumi ,  1'  aspetto  del  paese 
ci  divien  famigliare  ;  noi  crediamo  <}i  poter  anche  de- 
linear la  figura  delie  sue  ombre .  In,  una  parola  ,  nel 
leggerlo  noi  ci  troviamo  trasportati  io ,  una  nuova  re- 
gione  >  ed  abitiamo  tra'  suoi  .Oggetti  t  come  se  fossero 
t-utù  reali. 

Sarebbe  facile  l'additar  jarj.  luoghi  di  squisita  pit- 
tura nell'opere  del  nostro  autore  (a).  Tal  è,  per  e» 
eempio  ,  la  scena  »  con  cui  si  apre  Temòra  , ,  e .  1'  at- 
teggiamento ,  in  cui  ci  vren  presentato  Cairba  lacerate 
da  rimorsi ,  e  '  spaventato  dall'  ombra  del  giovine  Cor- 
mac  da  lui  ucciso  ;  tale  la  pittura  toccantissima  del 
detto. giovine  sul  punto  d'esser,  trucidato.  Le  rovine 
di  Bsiciuta  nel  poema  di  Cartone  portano  nell'anima 
tutte,  l'idee  della  . desolazione  la  pia  compita,  £  quan- 
do e  mai  naturale.,  interessante  «  caratteristico  nel  poe- 
ma stèsso  il  contrasto  fra   l' impressione ,  che    fece  V 
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(a)  Se  la  poesia  è  una  pittare  parlante »  Ossian  e  il  p  oe- 
ta  per  eccetiensa .  Ciascheduno    de'  suoi    poemi  è    una 
precisa  gaWèriaj  i  quadri  possono  citarti  ,  ma   non   già 
scegliersi  ;  Vedine  il  catalogo  uell'  Indice  poetico ... 


tao 
incendio  di  Balclura  sullo  spirito  di  Cartone  ancor  ma- 
ciullerò, e  quella  eh' et, risentì    adulto*  quando  fa-  in 
caco  di  riconoscere  la  sua  sciagura^    .... 

£  stato  obbiettato  ad  Ossian  »  che  le  sue  descrizio* 
ni  delle  azioni  militari  sono  imperfette  .,  e  molto  aie* 
no  diversificate. dalle  circostanze  di  quelle  d'  Omero. 

Veramente  quanto,  al  talento  della  descrizione,  O- 
mero  non  puq  lodarsi  .abbastanza.  .Ciascheduna  cosa  e 
Viva  ne' suoi  scritti.  I  colori' con  cui  dipinge  sono  quel- 
li  della  natura.  Ma  ij  genio,  di  Ossian  era  d'una  tem- 
pera differente  da  quello  d'Omero.  Egli  la  por  tara 
piuttosto  a  precipitarsi  y*k$q  i  grandi  oggetti „  di  ^«el- 
io che  a  trattenersi  in  particolarità  di  poca  importan- 
za. Si  diffonde  talora,  sopra  la  morte  d'  un  eroe  £avo* 
rito;  ma  quella  d'un  uomo  privato  rade  Tolte  .arresta 
il  suo  rapido  corso ,  U  .genio  d'  Omero  .comprende  mi 
pia  ampio  circolo  d'oggetti:  quello,  di  Ossian  .è 
limitato;  ma  la  regione  ,  dentro  la  quale,  principalnu 
te  si  esercì |a  ,  e  la  più  alta  di.  tatto .,  la  regione  .  del 
patetico  e  del  sublime.  .   .    , 

Non  dobbiamo  però  immaginarci»  ohe  Io  battaglia 
di  Ossian  consistano  solamente  in  generali  e  indistinte 
descrizioni .  Sono  introdotti  alle  Tolte  incidenti  cosi  bel- 
li ,  e  circostanze  di  persone  uccise  così  •  diversificate  j 
che  mostrano  eh'  egli  avrebbe  potuto  abbellir  le  «ne 
scene  militari  con  un'abbondanza  maggiore  di  partico- 
larità., se  il  suo  genio  l'avesse  portato  ad  arrestarsi 
sopra  di  eise*  Un  uomo  è  disteso  sopra  la  polve 
della  sua  terfq  natia-,  egli  cade  ove  spessa  ose* 
diffuso  il  suo  eonvito*  e  ,  spesso  >inalxaÀ*  la  pece 
deli  arpa  (Fius.  Gì  *.  y.  aó&)  La  vergine  d'  lauto- 
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re  s' introduce  in  una  toccante  apostrofe  a  pianger  sow 
pra  e?  tra  altro  (G.  4-  t,  4*3)  ed  uà  terzo  che  roto- 
landosi nella  polve  aveva  ì  Dal  iati  t  lànguidi  occhi  ai 
re  ,  viene  riconosciuto  e  compianto  da  Figga!  >  come 
amico  d'  Aganadeca  {  C.  4*  ▼.  427*  )  ^  sangue  sgor- 
gando dalla  ferita -di  uno,  ch'era  stato  ucciso  io  tem- 
po di  notte j  s'ode  stridere  sopra  ima  mezzo  spenta 
quercia ,  cV  era  stata  accesa  per  dar  luce  :  un  altro  , 
arrampicandosi  sopra  un  albero  per  iscappar  dal  suo 
nemico ,  è  trapassato  per  di  dietro  dalla  sua  spada: 
Strillante  j  palpitante  egli  cade  ;  musco  e  secchi'  rw 
mi  seguono  la  sua. caduta ,  ed  egli  spruzza  P  az- 
zurre arme  di  Gonio  (  Lahao  v.  3a4-  328  ).  Due  gio- 
vani amici  sol  punto  d'  andar  in  battaglia  brandisco  do 
con- esultanza  le  spade ,  e~  provano  il  vigor  d'elle  loro 
braccia  nel  vuoto  aere  (  L'atmo  v.  i36"  )'. 

Ossian  è  sempre  conciso  nelle  sue  descrizioni  ;  fTche 
accresce  di , molto  la  lor  bellezza  e  la  loro    forza  {a) . 
Imperciocché  egli  S -un  grand' errore  l'immaginarsi.,  che 
«uà  folla  di  particolarità  >    o  uno  '  stile  assai   pieno  ed 
esteso  sia  di  vantaggio  alla  descrizione.  Per  lo  contra- 
rio una  maniera  così  diffusa  il  più    delle  vòlte    la  in- 
fievolisce'.  L'  esser  conciso  neHa  descrizione  è  una  co- 
sa ,  e  l'esser   generale  n'é    un'altra.    NisSuna   descri- 
zione >  che  s' arresta  ♦  sui  generali  4  può  mai   esser  bel- 
la ?  ella  non  può  mal  somministrarci  un'  idea  viva  ;  im- 


(a)  La  descrizione  del  carro  di  Cacullino  è  la  sola,  eh'  esce 
affatto  dat  carattere  di  Ossian .  Essa  è  tanto  piti  difet- 
tosa quanto  è  più  bella.  V.  Fing«  C.  i.  osserr.  17. 
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perciocché  noi  non  abbiamo    un  distinto   concepimento 
se  non  dei  particolari .   Ma  nel    tempo  stesso    nissuna 
•forte  jmmagi nazione  s' arresta   a  lungo   sopra   cadauna 
'particolarità  ,  o  accumula  insieme    una  massa    d'  in  ca- 
denti triviali .  Per  la   felice  scelta    di  qoalcheduna  *   o 
*di  alcune    poche    che    maggiormente   colpiscano  »    ella 
presenta  l' immagine  la    più    completa  >  e    ci   fa    veder 
pia  in  un  solo  colpo  d'  occhio    di    quello   che    aia  ca- 
pace di  fare  un'  immaginazione  debole  col  girare  e  rag- 
girare il  suo  oggetto  in  una  varietà  di   aspetti .    Taci- 
to è  il  più  conciso  -di  tutti  gli  scrittori  di  prosa  .  Egli 
lia  anche  un  grado   di  negligenza  ,  «he  rassomiglia    al 
nostro  autore .  Pure  non  v'  ha  scrittor  pio  eminente  per 
le  descrizioni  vive.  Ninna  amplificazione  potrebbe   dar- 
ci  la  pia  piena  idea    d' un    ardito    veterano   di    quella 
che  ci  dà  Ossian  con  questi    due  brevi    traiti:    il  suo 
■scudo  è  segnato  dai  colpi  della  battaglia;  il   rosso 
suo  sguardo  sprezza  il  periglio  (Tem.  G.  1.  t.  44*) 
La  concisione  delle  descrizioni   di  Ossian  e  la    pia 
^Hropria   per   ragione    de*  suoi   soggetti .    Le  descrizioni 
delle  scene   gaje    e   ridenti   possono   senza   pregiudizio 
esser    prolungate   ed    amplificate.    La  forza    non   4  la 
qualità  predominante  che  da  esse  si  aspetta;  la  descri- 
zione può  essere  stemperata  e  diffusa  *  e  rimaner  eoa- 
tuttociò  ancora  bella .   Ma  rispetto  ai  soggetti    grandi  é 
gravi ,  e  patetici  *  che  sono  il  campo  principale  di  Os- 
sian ,  il  caso  è  molto  differente.    In  questi    si  ricerca 
1'  energia  sopra  ogni  cosa .   V  immaginazione  deve    «*. 
ser  presa  tutto  in  un  colpo,  e  non  mai:  ella   e  molte 
pio  profondamente  colpita  da  una  forte  ed  ardente  im- 
magine j  che  dall'  ansiosa  minutezza    d' una  illt)strazto- 
ne  lavorata. 


Ma  il  genio  di  Ossian,»  benché  fosse  principalmentfe 
ri  rollo  al  sublime  e  al  patetico,  non  era  perciò  confi- 
nato in  esso.  Egli  discopre  anche  nei  soggetti  graziosi 
e  delicati  la  man  del  maestro.  Il  ritratto  di  Aganade- 
e  a  nel  terzo  Canto  di  Fiagal  é  della  più  esquisita  ele- 
ganza ,  e  ia  generale  le  pitture  delle  sue  belle,  e  spe- 
cialmente delle  belle  innamorate ,  spirano  una  grazia  e 
tenerezza  la  pia  delicata  ed  interessante . 

La  semplicità  delle  maniere  di  Ossian  aggiunge  una 
jgran  bellezza  alle  sue  descrizioni  *  anzi  a  tutta  la  sua 
poesia.  Noi  non  ri  troviamo  alcun  affettato  ornamen- 
to ,  alcun  raffinamento  sferzato ,  alcun  indizio ,  sia 
nello  stile ,  sia  ne?  pensieri  ,  d' una  studiata  premura 
di  brillare  e  di  scintillare  .  Ossian  mostra  io  ogni  luo- 
go d' esser  pressato  da'  suoi  sentimenti  3  e  parlar  per 
soprabbondanza  di  cuore .  Io  non  mi  ricordo  altro  che 
4iD  esempio  di  quelli  che  possono  chiamarsi  pensieri 
fioriti-io.  tutta  la  raccolta  delle  sue  opere.  Esso  e  nel 
primo  libro  di  Fingal 3  ov'  egli  dice  ,  che  dalle  tombe 
di  due  amanti  spuntarono  due  tassi  solitarj  >  e  che  i 
loro  rami  desiderarono  dì  riscontrarti \in  alto  (Fing. 
G.  i.  t.  600.)  Questa  simpatia  degli  alberi  cogli  a* 
manti  può  computarsi  come  un  ricamo  d'  un  concetto 
Italiano  («)>  ed  è  alquanto  curioso  il  rinvenir    questo 


[m)  Questo  tratto  non  è  né  cortese,  né  giusto.  La  malat- 
tia dei  concetti  fa  epidemica  in  qualche  periodo  di  tem- 
po appresto  tutte  le  nationi  incominciando  dalla  Greca, 
né  la  Inglese  ne  andò  piti  esente  delle  altre.  Ma  non 
deesi  giudicar  a"  an  clima  dalle  Irregolarità   accidentali 


i»4  i 

unico  esempio  di  questa  sorla   di  finezza  nella    nostra 

celtica  poesia. 

La  gioja  del  dolore  è  nna  delle  particolari    espres- 


della  stagione ,  bensì  '  dall'  indole  naturale  del  terreno 
e  dalla  temperatura  dell'  aria .  Il  gusto  originario  ,  ere- 
ditàrio ,  e'  solo  autorinato  in  Italia  fa  sempre  quello 
tramandato  dagli  antichi  padri  del  Lazio  ,  da  qoclii 
che  fiorirono  venae  melioris  in  atro  .  Qualche  po'  di  rat 
gnamento  sfoggilo  al  Petrarca  ,  qaalche  pensiero  ricer- 
cato nel  Tasso  non  torranno  mai  loro  il  Tanto  d'essere 
1'  uno  il  maestro  della  gentilezza  sentimentale  M  X  altro 
della  maestà  ed  aggiustatezza  dello  stile  epico .  Si  trova 
più  d'  nn  concetto  nelle  opere  di  Cicerone  ,  e  alcuno 
anche  nello  stesso  Virgilio;  e  chi  perciò  ha  mai  nega- 
to ,  che  ambedne  non  siano  gli  esemplari  della  maniera 
naturale  ,  generosa  ,  e  nobile  della  poetica  e  dell*  ora- 
toria eloquenza?  Anche  nei' tempi  del  contagio  'l'Italia 
ebbe  molti  scrittori  illustri,  che  seppero  preservarsene, 
e  la  Toscana  in  particolare  fa  sempre  il  paese  classico 
del  gnsto  .  Fn  dunque  un  tratto  calunnioso  e  maligno 
quello  di  Boileau  ,  che  volle  far  'credere  al  pubblico  , 
che  il  mal  rezzo  de'  concetti  fosse  d' Italia  Venuto  in 
Francia,  senta  ricordarsi  che  i  Francesi  erano  con- 
cettisti  appunto  nel  secolo  della  nostra  maggior  purità. 
È  un  po'  di  scandalo  ,  che  Ta  gravità  del  Criticò  Bri- 
tannico abbia  fatto  eco  alla  leggerezza  del  Satirico  Fran- 
cese. Del  resto  j  un  recente  scrittor  di  Francia'  fece  un' 
ampia  riparazione  all'  Italia  di  questo  mal  fondato  rim- 
provero ,  tessendo  la  storia  dei  concetti  con  uno  acco- 
ratezza e  imparzialità  ,  che  ne  onora   ugualmente    ed  il 


125 
sioni  di  Ossian ,  ripetuta  diverse  volte  (a) .  Se  ci  fos- 
se bisogno  di  giustificarla ,  noi  potremmo  farlo    coli'  er 
sempio  d' Omero  che  usò   più  d'  una    volta    un*  espres- 


criterio  e  il  carattere  (*) .  Ma  checché  si  pensi  dell'  o- 
rigine  dei  concetti ,  o  io  n>  inganno  a  .  partito  «  o  il 
pensiero  .di.  Ossian  citato  dal  Blair  aoa  ha  nulla  di  con- 
cettoso, non  merita  nemmeno  il  titolo  di ,.  pensiero  fio- 
rito j  col  quale  sembra  ,,  che  uni  si  voglia  indicare  il 
tratto  d'  una  fantasia  ,  che  si  trastalla  piuttosto  ,  che 
d'un  cuore  che  sente.  Supposta  la  tradizione  dei  due 
tassi ,  che  uscirono  dalle  tombe  di  Calvina  e  di  Cornai  s 
fe  naturalissimo  »  che  1'  anima  sentimentale  d'  un  Cale- 
doni»  immaginasse  ,  che  quelle  piante  partecipassero  in 
.  qualche  modo  il  senso  affettuoso  dei.  due  amanti  •  Sen- 
timenti, di  tal  ,fatU  si  trovano  pressa  tutti  i  poeti  pia 
castigati.  Essi  no,u  .sono  ricami  dello  spirito  ,  ma  illu- 
sioni del  cuore. 
So),  Questa  è  1'  espressione  del  testo  Inglese  «  ed  io  1'  bo 
usata  sènza  riguardo  nelle  altre,  edizioni,  K>n  so  perb 
se  il  termine  gioj*  corrisponde  esattamente  a  quello 
dell'  originale  Caledonio  .  inflettendoci  meglio  osservo, 
che  tra  nei  la  discordanza  fra  la  parola  e.  1'  idea  non  è 
riconciliabile  e  sembra  dar  alla  espressione  l1  aria  jà*  un 
contrapposto  affettato .  Di  fatto  la  Toce  gioja  t  ossia  al-, 
legrezza  dinota  un  piacere  esultante  e  ri  Tace  ,  assai  di- 
Terso  da  quel  dolce  intenerimento  »  che  instiUasi  nelle 
anime  delicate  dal  senso  della  pietà  •  Ho  perdo  studiato 
nella  presente  edizione  di  sostituir  qualche    frase  «   che 

a 

(*)    Vedi   ffl.  Ferri  de    ?  Eloquente  ;    Tratte   de*   pensée* 
p.  168. 


filone  della  medesima  specie  j  ma  ella  non  ba  mestieri 
di  veruna  'autorità  portando  seco  una  chiara  idea 
di  quel  piacere ,  che  un  cuor  virtuoso  spesso  risente 
nell'  abbandonarsi  ad  una  tenera  melanconia .  Ossian 
fa  una  distinzione  molto  acconcia  tra  questo  piacere, 
e  il  distruttivo  effetto  d!  un  soverchio  dolore  :  Avvi  una 
gioja  nella,  mestizia ,  quando  pace  abita  nel  petto 
del  mesto:  ma' il  cordoglio  strugge  il  piagnente M  ed 
i  suoi  giorni  son  pochi  (  Croma  v.  60.  ) 

Il  dar  la  gioja  del  dolore  significa  generalmente , 
sollevar  il  tuono  della  musica  dolce  e  grave.,  e  carat- 
terizza con  finezza  il  gusto  del  secolo,  e  del  paese  di 
Ossian  .  In  quei  giorni  ,  quando  i  canti  dei  bardi, erano 
la  maggior  delizia  degli  eroi,  la  musa  tragica  era  tenu- 
ta principalmente  in.  onore:  le  nobili  azioni  »  e  le  disgra- 
zie virtuose  erano  gli  argomenti  prescelti  a  preferenza 
dello  stile  leggiero  e  scherzevole  di  poesia  e  di-  musi- 
ca ,  il  quale  promuove  i  leggieri  e  scherzevoli  costa- 
mi »  e  serve  ad  effemini nar  lo  spirito. 

Gli  epiteti  personali  sono  stati  in  uso  appresso  tntri 
i  poeti  dei  più  antichi  secoli  ;  e  quando  sono  ben  scel- 
ti ,  non  generali ,  e  insignificanti  ,  contribuiscono  noi 
poco  a  render  lo  stile  descrittivo  ed  animato .  Oltre  gli 


rappresentasse  con  precisione  l' idea,,  sensta  smaccar  la 
bellessa  originale  del  contrailo*  Bel  resto,  varie  espres- 
sioni di  Ossian  non  sono  meno  insigni  per  vivacità  e 
novità  »  Memorabile  sopra  ogn' altra  è  quella ,  la  but 
Sei  canto  ,  egregiamente  applicata  a  un  poeta  cieco  , ,  a 
cui  1'  accensione  della  fantasia  prodotta  dall'  estro  presta 
V  afizio  del  sole  ,  e  illumina  tutta  la  sfera  delle,  idee . 
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epiteti  fondati'  sopra   le    distinzioni  corporee,    simili  a 

molti  di  quei  d' Omero  ,  noi  ne  troviamo  in  Ossian  di- 
versi che  sono  singolarmente  belli  e  poetici .  Tali  so- 
do: Oscar  dai  futuri  conflitti,  Fingal  dal  placidissi- 
mo sguardo  *  Carilo  dagli  altri  tempi  *  Evirallina 
soavemente  arrossente  si  s  Bragela  il  solitario  raggio 
solar  di  Dunscaich  *  il  Guldeo  figlio  della  romita 
cella. 

Ma  di  tutti  gli  ornamenti  impiegati  nella  poesia  de- 
aeri tura,  le  comparazioni  o  similitudini  sono  il  più 
splendido.  Queste  principalmente  formano  quel  che  si 
chiama  V  immaginismo  d' un  poema .  E  siccome  que- 
ste abbondano  moltissimo  nell'  opere  di  Ossian ,  e  so- 
no comunemente  annoverate  tra  i  luoghi  favoriti  di  tut- 
ti i  poeti  *  i  lettori  si  aspetteranno  naturalmente  ,  eh*  io 
mi  diffonda  alquanto  nelle  mie  osservazioni-  sopra  di 
esse. 

Una  similitudine  poetica  suppone  sempre  due  ogget- 
ti paragonati  insieme ,  tra  i  quali  v'  è   qualche    prossi- 
ma relazione  j  o  connessione  nella  fantasia  .   Qual  deb- 
ba esser  questa  relazione  non  è  precisamente  definito . 
Imperciocché  ?  arie  e  quasi  innumerabili    sono    le  ana- 
logie formate  tra  gli  oggetti  da  una  immaginazione  spi- 
ritosa .  La  relazione  dell'  attuai    somiglianza ,   o    la  si- 
militudine d*  apparenza  e  ben    lungi  dell'esser   il  solo 
fondamento  delle  comparazioni   poetiche.    Qualche  Tol- 
ta la  rassomiglianza  nell'  effetto  prodotto  da  due  ogget- 
ti  diviene  il  principio  *   che   li  connette  ;   talora    anche 
la  rassomiglianza   in    qualche    proprietà   o   circostanza 
distinta .  Spesse    volte  due    oggetti    sono    uniti   insieme 
io  una  similitudine,  benché,    strettamente   parlando, 


zao 
non  si   rassomiglino    in  nulla*  solo  perchè   svegliano 
nello  spirito  una  serie   d'idee  omogenee  »    e   che    pos- 
sono chiamarsi   concordanti  ;   cosicché    la   ricordanza 
dell'  una  *  quando  e  richiamata  ,   serve  ad   animare  ed 
aumentar  V  impressione  fatta  dall'  .altra .  Così  »  per  re- 
car un  esempio  del  nostro  poeta ,  il  piacere s  col  qua- 
le un  uomo  Tocchi  o  riflette  sopra  1'  imprese   della  sua 
gioventù  ,  non  ha  certamente  una  diretta  rassomigtian- 
sa  colla  bellezza  d'una  sera  leggiadra.,  se   non  che  V 
una  e  1'  altra  di  queste  idee  s'  accordano  nel  produrre 
una  certa  serena  e  placida  gtoja .  Pure  Ossian  ha  fon- 
dato sopra  di  ciò  una  delle  più  belle  comparazioni  che 
possano  riscontrarsi  in  alcun  poeta.    JFigfio    della  ru- 
pe, non  vuoi  tu  indire  il  canto   di  Ossian?    la   mia 
anima  è  piena  degli   altri  tempi  ;   ritorna   la  gioja 
della  mia  gioventù .  Così  apparisce  il  sole    in  Occi- 
dente j  poscìacchè  i  passi  del  suo  splendore  si  ntos- 
sero  dietro  una  tempesta .  X  verdi  colli  alzano  i  ru- 
giadosi lor  capi;  gli  azzurri  .ruscelli  si   rallegrano 
nella  valle:  l'antico  eroe   esce  appoggiato  sopra    il 
suo.  bastone,  e  la  grigia  sua  chioma  brilla  nel  rag- 
gio .  (  Callo s  e  Colm.  vers.  i3). 

Non  può  trovarci  un  groppo  d1  oggetti  più  fino  di 
questo  :  .egli  fa  nascere  uo  forte  concepimento  della 
gioja  e  dell'  espansione  del  cuore  di  questo  vecchio 
cello  spiegare  una  scena.»  la  qual  produce  in  qualun- 
que spettatore  una. serie  corrispondente  di  movimenti 
piacevoli  t  il  «ole  cn«  declina  ,  mostrandosi  nel  suo 
splendore  dopo  una  tempesta ,  la  faccia  ridente  dì  tut- 
ta la  natura  x  e  la  placida  vivacità  delicatamente  ani- 
mata dalla-  circostanza  del  vecchio  eroe  col  suo  basto- 


»e>  e  ed'  suol  grigi  capélli  ,  circostanza  del  pari  e- 
stremamente  pittoresca  in  ai  stessa  •  e  parùcolarmen» 
te  conforme  al  principale  oggetto  della- comparazione  . 
Simili  analogie  ed  associazioni  d'  idee  sono  somma- 
mente dilettevoli  alla  fantasia .  Imperciocché  t  siccome 
il  giudizio  principalmente  si  esercita  nel  distinguere  gli 
oggetti.,  e  n eli' osservar  le  differenze  tra  quelli  ,  Che 
sembrano  simili  ,  così  il  più  bel  trattenimento  dell'im- 
maginazione consiste  nel  rintracciar  le  somiglianze  e 
le  uniformità  tra  quelli  che  sembrano  differenti . 

Le  regole  principali  riguardo  alle  comparazioni 
poetiche ,  sono  ,  eh'  esse  vengano  introdotte  in  luoghi 
opportuni  ,  quando  la  mente  «e  disposta  a  gustarle  * 
•  non  nel  mezzo  di  qualche  severa  ed  agitante  passto- 
oej  la  quale  non  può  ammettere  questo  gioco  della 
fantasia  ;  che  sieno  -fondate  sopra  qualche  rassomiglia»* 
za  né  troppo  vicina  ed  ovvie.,  cosicché  dia  poco  trat- 
te ni  mento  all'immaginazione  nel  rintracciarla»  né  trop- 
po debole  e  remota  ,  che  abbia  *  a  comprendersi  con 
difficoltà  ;  che  servano  o  ad  illustrare  il  principal  og- 
getto j  o  a  renderne  l' intelligenza  più  chiara  e  distin- 
ta., o  almeno  ad  ingrandirlo  ed  abbellirlo  con  una 
conveniente  associazione  d*  immagini  > 

Ciaschedun  paese  ha  la  sua  scena  particolare  *  e  1' 
immaginazione  d'  un  buon  poeta  può  rappresentarla  . 
Imperciocché  siccome  egJi  copia  dalla  natura  ,  le  sue 
allusioni  per  conseguenza  devono  esser  prese  da  que- 
gli oggetti  eh1  egli  vede  intorno  di  sé  ,  e  che  hanno 
più  spesso  colpita  la  sua  fantasia.  Per  questa  ragio- 
ne *  affine  di  giudicare  della  proprietà  delle  immagini 
poetiche ,  noi  dobbiamo  aver  gualche  familiarità  colla 
tomo  iy.  9 


i3o 
•tori»    naturale    dei   paese  a   ov'  e   pesta  la  scesa  drf 
poema.  L' introduzione  d'  immagini    forestiere   mostra 
che  il  poeta  non  copia  dalla  natura'  »   ma  dagli    altri 
scrittori.    Quindi    tanti    leoni  s  •  tigri  »  ed    aquile,  e 
serpenti  che  noi  troviamo  nelle  similitudini  dei  moder- 
ni poeti ,  come  se  questi    animali    a  ressero    acquistato 
qualche  dritto  d'esser  collocati  nelle   poetiche    compa- 
razioni eternamente  ,  perchè  furono  impiegati  dagli  au- 
tori antichi  >  Essi  gì*'  impiegarono  con  proprietà  ,  come 
oggetti  generalmente  conosciuti  nel  lor  paese;    ma  so- 
no abusivamente  usati  per  illustrazione  da  noi,  i  quali 
li  conosciamo  solo  di  seconda  mano  »  e  per    mezzo  di 
qualche  descrizione  .  Per  la  più  parte  dei  lettori  della 
poesia  moderna  sarebbe  più  a   proposito     il    descriver 
leoni   o    tigri    con    similitudini    prese    da    uomini  ,  <fi 
quello  che  paragonare  gli  uomini   ai    leoni .     Ossian  è 
molto  corretto  in  questo  particolare  .  Le  sue    immagi- 
ni sono    senza    eccezione  copiate    da   quell'  aspetto   di 
natura  ch'egli  aveva  innanzi  a'  suoi  occhi ,  e  per  con- 
seguenza dobbiamo  aspettarci  che  siano  vive.  Noi  non 
ci  abbattiamo  giammai  ad  una  scena  greca  o  italiana, 
ma  ci  troviamo  fra  le  nebbie ,  fra  le    nuvole  ,    fra  le 
tempeste  delle  montuose  regioni  settentrionali. 

Nissan  poeta  abbonda  più  in  similitudini  di  Ossian. 
Ve  ne  sono  in  questa  raccolta  per  lo  meno  tante 
quante  in  tutta  l' Iliade  d' Omero  ,  benché  questa  sia 
un'  opera  più  lunga .  Io  sono  veramente  inclinato  a 
credere  ,  che  l'opere  d'ambedue  questi  poeti  ne  sia- 
no soverchiamente  affollate.  Le  similitudini  sono  orna- 
menti brillanti  ,  e  »  come  tutte  le  cose  che  brillano  » 
sono  atte  ad  abbagliarci,  e  stancarci   col  loro  lustro. 


I  Si- 
Ma  se  le  similitudini  di  Ossian  sono  troppo .  frequen- 
ti *  esse  hanno  questo  vantaggio  d'  esser  comunemente 
più  brevi  di  quelle  d'Omero:  esse  interrompono  poco 
la  sua  narrazione  :  egli  tocca  ,  come  a  parte  »  qua- 
lunque oggetto  rassomigliante  ,  ed  immantinente  ritor- 
na sulle  prime  sue  traccio .  Le  similitudini  d'  Omero 
abbraceiano  una  pia  ampia  serie  d'  Oggetti  :  ma  in  ri- 
compensa quelle  di  Ossian  sono  prese ,  tutte  senza  ec- 
cezione ,  da  oggetti  nobili:  il  che  non  può  dirsi  di 
tutte  quelle  usate  da  Omero  . 

La  grande  obbiezione  fatta  allo  immagini  di  Ossian. 
m  è  la  loro  uniformità  3  e  la  troppo  frequente  repeti- 
zione delle  stesse  comparazioni  .  In  un'  opera  così' 
spessa  ed  affollata  di  similitudini ,  non  si  può  che 
aspettarsi  di  trovar  delle  immagini  dello  stesso  genere 
suggerite  al  poeta  dagli  oggetti  rassomiglianti,  special- 
mente a  un  poeta  simile  ad  Ossian  ,  il  quale»  scriveva 
per  impulso  immediato  dell'  entusiasmo*  poetica ,  e' 
senza  molta  preparazione  di  studio  o  di  lavoro.  Per 
quanto  sia  da  tutti  riconosciuta  per  fertile  l'immagi- 
nazione d' Omero  ,  a  chi  non  è  noto ,  quanto  spesso  i 
suoi  leoni ,  i  suoi  tori  j  le  sue  greggie  di  pecore  ri- 
corrano con  poca  o  niuna  variazione  ,  anzi  qualche 
volta  colle  medesime  parole?  L'  obbiezione  fatta  ad 
Ossian  è  per  altro  fondata  in  gran  parte  sopra  un  er- 
rore .  E  stato  supposto  dai  lettori  disattenti  >  che  o- 
Tunque  la  luna  *  la  nebbia  ^  o  il  tuono  ritornano  in 
una  similitudine  ,  sia  quella  la  similitudine  stessa.,  e 
la  stessa  luna ,  la  stessa  nuvola ,  lo  stesso  tuono  ,  eh' 
•ssi  hanno  incontrato  poche  pagine  avanti.  E  pure 
assai  spesso  le  similitudini  sono  molto  differenti  .L'og- 
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getto.,  da  cui  sodo  state  prese ,  è  veramente  in  so- 
stanza lo  stesso:  ma  l'immagine  è  nuora  ,  perchè  F 
apparenza  dell'oggetto  e  cangiata;  ella  e  presentata 
alla  fantasia  in  un  altro  atteggiamento  ,  e  vestita  di 
nuore  circostanze»  acciocché  «'  adatti  a  quella  differente 
illustrazione  ,  per  la  quale  viene  impiegata  .  In  ciò  è 
posta  la  grand'  arte  di  Ossian  ,  in  variar  così  felice- 
mente la  forma  di  alcune  poche  naturali  apparenze 
che  gii  erano  famigliari  ,  che  le  &  corrispondere  a 
molti  differenti  oggetti. 

Nulla  a  cagion  d' esempio  comparisce  piti  spesso 
nelle  comparazioni  di  Ossian  della  luna  ;  ma  ella  è 
tanto  varia  ne'  suoi  aspetti ,  e  diversificata  dalle  cir- 
costanze che  1'  accompagnano,  quanto  lo  sono  i  sog- 
getti a  cui  viene  dal  poeta  applicata.  Lo  stesso  dicati 
della  nebbia  *,  oggetto  famigliarissimo  al  paese  de'  Ga- 
ledonj  j  la  quale  M  tuttoché  non  sembri  suscettibile  d' 
una  certa  .  diversità  s  pure  riceve  da  Ossian  una  tal 
modificazione  di  forme  ,  che  la  rende  atta  a  rappre- 
sentare una  quantità  d'oggetti  non  solo  diversi,  ma  ta- 
lor  anche  disparati ,  come  quando  la  fa  servir  d'  im- 
magine felicissima  dei  capelli  d' una  bella  . 

II  confrontar  le  comparazioni  dei  poeti  pia  celebri 
suol  esser  comunemente  agli  studiosi  un  trattenimento 
d'  istruzione  e  diletto .  La  somiglianza  dell'  epoche  e 
dei  caratteri  d' Omero  e.  di  Ossian  invita  naturalmente 
ad  esaminare  »  come  il  bardo  caledonio  e  il  poeta 
greco  abbiano  maneggiate  immagini  dello  stesso  gene- 
re (<*)  .  Il  rapporto  dell'  urto  di  due  armate  col    tor- 


(a)  Sopra  le    comparazioni  di  Ossian   si  è  già   parlato  in 
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rente  j  colle  tempeste  j  coi  venti  ,   coli'  onde  burrasco- 
se del  mare  è  troppo  conveniente ,  naturale  ,   e  sensi- 


più  luoghi  delle  osservazioni  f  e  se  n'  e  fatto  più  volte 
il  parallelo  con  quelle  d' Omero ,  indicandone  esatta- 
niente  le  differenze .  Omero  ed  Ossian  nelle  compara- 
zioni non  possono  ragguagliarsi  «  che  nel  punto  dell'  e- 
videnza  poetica  »  ma  ,  quanto  alla  squisitezza  della  scel- 
ta ,  e  alla  finezza  ed  aggiustatezza  dei  rapporti,  ve  ne 
bone  assai  poche  di  analoghe .  In  generale  le  compara- 
zioni d'  Omero  si  fondano  sopra  somiglianze  troppo  ov- 
ovie per  colpire  ed  arrestare  lo  spirito;  esse  si  presenta- 
no da  se  ,  e  sono  tanto  comuni ,  «he  ognuno  pub  ap- 
propriarsele senza  taccia  di  plagio.  Ma  pochi  sono  i 
poeti  antichi  o  moderni,  i  quali  in  proporzione  delle 
conoscenze  e  dei  tempi  abbondino  quanto  Ossian  di 
quelle  comparazioni  fine  ,  luminose  *  singolari  a  degne 
d'  esser  citate  in  esempio  ,  e  che  formano  una  proprietà 
incomunicabile  del  loro  autore .  Non  v'  è  forse  un  solo 
componimento  di  Ossian  9  che  non  ce  ne  prestenti  più 
d'  una  di  questa  specie .  Al  paro  delle  comparazioni 
vorrei  poter  lodare  nel  mio  poeta  le  maniere  compara- 
tive ,  ossia  quei  cenni  fuggitivi  dì  somiglianza  vaga- 
mente e  indistintamente  espressa  ,  coi  quali  suole  spes- 
so accompagnare  i  soggetti,  di  cui  favella  Ma  confesso, 
che  questi  mi  sembrano  più  volte  tanto  difettosi*  quan- 
to le  vere  comparazioni  sono  eccellenti .  Oltre  la  sover- 
chia frequenza  e  la  poca  varietà  di  queste  maniere,  es- 
se sono  assai  spesso  oscure  o  ambigue  nell*  applica» 
zione  ,  oziose  nell3  effetto  *  e  talor  anche  importune  • 
Questo  lusso  inutile  di  comparazioni  subalterne  »  sem- 
bra una  superfetazione  orientale  cresciuta  sul  tronca 
ca'edonip  ,  che  non  ha  molto  da  compiacersene  « 
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bile  »   perche   le   comparazioni    di  questa  specie  nom 
siano  comuni  ad  entrambi .  L'  ano  e  1'  altro  ne  hanno 
varie  d'insigni*  che  sembrano  fatle  a  gara  e  con  mol- 
ta rassomiglianza  di  tratti  :  ma  la  seguente  e  superio- 
re a  qualunque  altra  *  che  Omero  usa  in    questo  sóg. 
£etto  .  Il  gemito  del  popolo  spargesi  sopra  i    colli  : 
egli  era  vintile  al  tuono  della  notte ,  quando  la  nu- 
he  scoppia  sul  Cona  »  e   mille   ombre  strillano  ai 
un  tempo  nel  vuoto  vento .  Non  fu  mai  adoperata  un1 
immagine  di   più    terrìbile    sublimità   per    ingrandir   il 
terrore  della  battaglia  .  Ambedue   i    poeti   paragonano 
V  aspetto  di  un'  armata  che  marcia  a  quello  d' una  mas- 
sa di  nubi  che  rapidamente  s'  avanza .     In     Omero  la 
similitudine     è    animata  dal  raccapriccio    del     pastore 
che  frettoloso  caccia  il  suo  gregge  alla  grotta  (  U.  4* 
v.  a35.  ) .   In   Ossian  1'  aspetto  delle  nubi  è.    reso  pia 
terribile  dai  lampi  che  ne  tingono   gli   orli .    Questa  è 
spesso  la  differenza  tra  i  due  poeti.  Ossian  non    pre- 
senta fuorché  un*  immagine    principale  ,    comprensiva 
ed  energica.  Omero  aggiunge    circostanze   e*   concomi- 
tanze ,  che  trattengono  la  fantasia  e  rendono     animati 
la  scena.    Le  nuvole    di  Ossian    prendono     una    gran 
moltitudine  di  forme,  e,  come  dobbiamo  aspettar  dal 
suo  clima,  sono  al  poeta  una  feconda  sorgente   d'  im- 
magini .   I  guerrieri  ,    che  seguitano  i  loro    duci ,  so- 
migliano ad  un  gruppo  di  nubi  piovose  dietro  Ze  ros- 
se meteore  del  cielo    (  Fing.  G.  ì.  v.  88.  )    Un'  ar- 
mata j  che  si  ritira  senza  venir  ali*  azione  ,  4  assomi- 
gliata alle  nuvole,  che  dopo  aver  lungo    tempo     mi- 
nacciata la  pioggia  ,   si   ritirano  lentamente  dietro 
ad  un  colle  (  Dart.  v,  395.  )  La  pittura    d' Oitona  » 
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**Jopo  che  ha  determinato  di  morire ,  e  ma  e    delica- 
ta .  La  sua  anima  era  risoluta  ,  e  le    lagrime   era 
no  inaridite  sopra  i  suoi  occhi  ferocemente  risguar* 
danti  .    Una   turbata  gioja  sorse  nel  suo  spirito   » 
-come  il  rosso  sentiero  a*  un  lampo  sopra  una  tem- 
pestosa nube  (  Oit.  v.  174.  ).    L'immagine  parimenti 
del  tenebroso  Gairbar  ,  <che  meditava  in  silenzio   1'  as- 
sassinio di  Oscar,  fin  che  giungesse  il  momento  che  il 
suo  disegno  fosse  maturo  per  1'  esecuzione  »  4  somma- 
mente nobile  e  compinta  in  tutte  le  sue  parti  .  '  Càir* 
bar  udì  le  loro  parole  in  silenzio  ,  simile  alla  7tu~ 
be  della  pioggia .  Ella  si  sta  oscura  sopra  Cromia» 
infin  che  il  lampo  le  squarcia  il  fianco  :     la   valle 
sfolgora  di  rossa  luce,  gli  spiriti  della  tempesta  si 
rallegrano .  Cosi  stette  il  taciturno  re  di    Temora  ; 
mI  fine  s'udirono  le  sue  parole  (  Tem.  r.  139.  ). 

Un  albero  schiantato  o  rovesciato  da  una  tempesta 
e  spesso  paragonato  dai  due  poeti  alla  caduta  d'  un 
guerriero  in  battaglia.  Fra  le  comparazioni  d*  Omero 
tratte  da  un  albero.,  la  più  insigne,  anzi  una  delle  più 
l>elle  di  tutta  l'Iliade  è  quella  sopra  la  morte  d'  Eu- 
forbo  (II.  17.  ).  Ossian  ne  ha  varie  anch'  esso  d3  as- 
sai felici  *,  ma  quella  di  Malrina  s  allegoricamente  e- 
spressa  nel  suo  lamento  sopra  Oscar  ,  è  cosi  squisita- 
mente  tenera  ,  eh'  k>  non  posso  tralasciar  di  riferirla. 
Alla  tua  presenza  »  o  Oscar',  io  era  uri  amabil 
pianta  >  con  tutti  i  miei  rami  alt  intorno  :  ma  la 
tua  morte  venne  come  un  nembo  dal  deserto  ,  ed 
atterro  il  verde  mio  capo .  Tornò  poscia  la  prima» 
vera  con  le  sue  piogge ,  ma  non  ispuntarono  più  le 
mie  foglie  .   Più    breve  ma   ugualmente  aggiustata  e 
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quella  che   Ossian   applica    a    si  stesso,    là    vomml 
struggendo  solo  nel  mìo  luogo  come   V  antica  quer* 
eia  di  Moruen:  il  nembo  spezzò  i  miei  rami  ,   ed 
io  tremo  alte  penne  del  Nord  (  Ose.  e  Derm.  v.  14.) 

Siccome  Omero  esalta  »  suoi  ero»  paragonandoli  a- 
gli  Dei ,  Ossian  fa  lo  stesso  uso  della  comparazione 
presa  dagli  epiriti  e  dalle  ombre.  In  st  fatte  immagt- 
ni  Ossian  comparisce  in  tutta  la  sua  grandezza  :  im- 
perciocché rare  volte  gli  esseri  soprannaturali:  sono 
«tati  dipinti  con  tanta  e  con  tal  forza  d*  immagina- 
zione j  quanto  dal  nostro  poeta  .  Omero,  così  grande 
com'  egli  e  ,  dee  cedere  ad  Ossian  su  queste  articolo. 
Prendasi  per  esempio  la  similitudine  d'  Omero  ',  ove 
Merione  è  paragonato  a  Marte  (  II.  C.  i3.  )  ch'è  una 
delle  pio  insigni  di  questo  genere  ,  e  poi  si  confronti 
con  quella  di  Cucultino.  rassomigliato  allo-  spirito  di» 
Loda  nel  poema  sulla  morte  di  qnelF  eroe  »  e  osser- 
visi quai  figura  Ossian,  metta  innanzi  alla  sbalordi- 
ta immaginazione ,  e  con  quali  sublimi  e  terribili 
circostanze  abbia  saputo  ingrandirla  . 

Le  comparazioni  d'  Omero  si  riferiscono  principale 
mente  a  soggetti  marziali  t  ad  apparenze  e  a  movi- 
menu  d'  armate ,  a  combattimenti  ,  e  morti  d' eroi  ,  e- 
a  varie  particolarità  di  guerra.  In  Ossian  noi  trovia- 
mo una  più  grande  varietà  d* altri  oggetti  illustrati 
con  similitudini  ,  è  particolarmente  i  canti  de'  bardi  , 
la  bellezza  delle  donne,  le  diverse  circostanze  della 
vecchiezza.,  la  tristezza  e  le  disgrazie  private  »  le  qua- 
li danno  occasione  ad  immagini  assai  belle .  Cosa  può 
esservi  «  per  esempio»  di  più-  delicata  e  toccante , 
quanto  la  seguente    similitudine    d'  Oitona   nel  suo  la* 


i5y 
mento  sopra  l'ignominia  da  lei  sofferta?"  Che  non  se» 
io  svanita  in-  segreto,  siccome  il  fiore  delia  monta- 
gna j  che  non  veduto  inalza  il  suo  bel  capo',  e 
sparge  sul  nembo  le  appassite  sue  foglie  ?  (  Oit.  V.  88.  ) 
Lia  musica 'dei  cantori.,  eh' è  un  oggetto  favorito  di 
Ossian  ,  è  illustrata  con  usa  varietà  de1  più-  begli  og- 
getti che  possano  trovarsi  nella  natura.  Ma  finissima 
e  singolare  è  quella  sul  canto  lugubre  di  Carilo  per 
la  prossima  battaglia  m  cui  morì  GuculDno  .  La  mu- 
sica di  Carilo  era  simile,  alla  memoria  di  gioje 
che  son  passate  ,  trista  e  piacevole  alt  anima .  Può 
osservarsi  alle  vohe  molta  rassomiglianza  tra  le*  com- 
parazioni di  Ossian  ,  e  quelle  impiegate  dagli  scrittori 
«acri .  Essi  abbondano  molto  di  tali  figure  «  e  le  usa- 
no colla  maggior  proprietà.  Le  loro  similitudini  so» 
ho  ,  come  quelle  di  Ossian  >  generalmente  brevi  j  e 
toccano  un  punto  della  rassomiglianza  *  in  luogo  di 
diffondersi  sopra  minute  particolarità.  Nel  seguente  e» 
«émpio  può  scorgersi  quale  inesprimibil  grandezza  ri» 
ceva  la  poesia  dall'  intervento  della  Divinità  .  Le  neb- 
bioni scopperanno ,  come  lo  scoppiare  di  molte  on- 
de: ma  Dio  le  sgriderà,  ed  esse  fuggiranno  via*  e 
saranno  disperse  come  la  paglia  delle  montagne 
d manzi  al  vento ,  o  come  la  piuma  del  cardo  di- 
nanzi al  turbine.  (  &  cap    17.  v.  a3.  ) 

Oltre  le  comparazioni  formali  ,  la  poesia  di  Ossiaa 
è  abbellita  di  molte  maniere  figurate  animate  e  viva- 
ci .  Per  esempio  delle  metafore  basti  citar  quella  sin- 
golarmente vira  applicata  ali*  imperiosa  Deugala .  Ella 
era  coperta  della  luce  di  beltà,  ma  il  suo  cuore 
era  la  casa  dell  orgoglio  (  Fing.  e.  2.  r.  36"o.)  Bea.* 
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•che  nei  secoli  rozzi  *e  remoti  1*  immaginazione  radiai- 
ptinata  promuova  1'  esagerazione  e  1'  iperbole  ,  pure 
questa  figura  presso  Ossian  non  è  né  così  frequente» 
ne  così  aspra  come  dovrebbe  generalmente  aspettarsi» 
Una  delle  pia  esagerate  descrizioni  di  tutta  1*  opera 
e  a  prima  vista  la  pia  censurabile  è  quella  che  s'in- 
contra nel  principio  di  Fingati  quando  lo  scorridore 
ia  la  sua  relazione  a  Cuculiato  dello  sbarco  del  ne» 
mico  (a) .  Ma  la  censura  dee  cangiarsi  in  lode, 
quando  si  osserva  che  il  messo  si  rappresenta  treman- 
te per  la  paura  -,  me  ree  e  che  niuna  passione  dispone 
maggiormente  gli  uomini  ad  iperboleggiare ,  quante 
il  terrore .  Esso  ad  un  tempo  annichila  chi  n'  e  com» 
preso  nel  suo  proprio  apprendimento ,  e  magnifica  » 
daun  oggetto  eh'  ei  vede  per  il  mezzo  della  sua 
sconvolta  immaginazione.  Quipdi  tot  fé  quelle  indistin- 
te immagini  di  formidabil  grandezza  ,  indizj  na tarali 
d'uno  spirito  confuso  e  turbato»  che  si  scorgono  nel- 
la descrizione  fatta  da  Moran  dell1  aspètto  di  Svari- 
no *  e  nella  sua  relazione  della  conferenza  eh'  ebbero 
insieme  .  Non  dissimile  è  la  relazione»  che  gli  spati* 
riti  esploratori  degli  Ebrei  fanno  ai  loro  capitani  io- 
torno  la  terra  di  Canaan .  La  terra,  per  cui  pat* 
sammo  per  ispiarla*  è  una  terra  che  divora  isaoi 
abitatori  .  Tfoi  ci  vedemmo  dei  figli  di  Anac  *  dell* 
razza  dei  giganti*  appetto  ai  (piali  noi  sembrava- 
mo locuste  (Nom.  e.  i3  v.  3&.) 


<«)  V.  Fing.  €.  5.  osserv.  6. 
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Riguardo    al    personeggiamento  >  ho   già  osservato  * 
*che  Ossian   n'  é  parco  >    ed    ho    reso  ragione   dì  ciò  . 
Egli    non    ha  verun    personaggio    allegorico  j  e  non  e» 
da  lagnarsi    della  loro  assenza .    Imperciocché  l' inter- 
vento di  questi  enti  fantastici ,  -che  non  sono  sostenuti 
né  anche  dalla  credenza  mitologica  e  tradizionale ,  tra 
le  umane  azioni  rare  volte  produce    un  effetto   felice . 
La  finzione  diventa  troppo    risibile    e  fantastica;    e  di* 
strugge  queir  impression    di    realita ,   che    il    racconto 
probabile  delle  umane  azioni  è  solito  a  fare    sopra  lo 
spirito .  Specialmente  nelle  serie  •  e  patetiche   scene  di 
Ossian  >  t  caratteri  allegorici    sarebbero    tanto   fuor  di 
luogo,  quanto  in  una  tragedia:  poiché servoao  solo  « 
trattener  inopportunamente  la.  fantasia  ,  nel  tempo  stes* 
so  che  ratrengono    la  foga,    e   indeboliscono   la    forza 
della  passione. 

Il  nòstro  poeta    abbonda  di  apostrofi  »  o    indirizzi 
alle  persone  lontane  o    morte  >   le   quali  sono  stata  in 
ogni  secolo  il  linguaggio  della  passiooo,  e  queste  deb» 
tono  computarsi  tra  le  sue    più  sublimi  bellezze .    Te- 
stimonio ne  sia  1*  apostcofe ,   nel  primo    canto  di  Fin- 
gai  j  alla  vergine  d'  Inistore  ,  il  di  cui  amante  era  ca- 
duto in  battaglia  v.  446,  e  quella   inimitabilmente  de- 
licata  di  Cucullino  a  Bragela,  verso  il  fine  dello  stes- 
so canto  v.  6*18.  Egli   comanda,  che    si    tocchi   l'arpa 
in  sua  lode  ,  e  il  solo  nome    della    sua  sposa  gli    su- 
scita gradatamente  un  cumulo  di    tenere  idee  ,    sinché 
il  portano  a  un  pieno  entusiasmo  patetico  »  che  termi- 
ea  in  un  affettuoso  vaneggiamento  (a)  . 


(<*)  Niun  poeta    porta  l' entusiasmo  a  un  grado    più    alte 
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.  L»  apostrofe  al  sole  (  Cart  t.  683  )  alla  lana  (  ©art. 
y.  1  )  o  alla  stella  della  sera  (  Ganti  di  Selma  ▼.  i  ) 
doro  attrarsi  1'  attenzione  di  cadami  Lettore  di  gusto  « 
conio  uno  dei  piò  splendidi  ornamenti  di  questa  rac- 
colta .  Lo  belletto  di  ciascheduna  di  osse  sono  troppo 
grondi»  o  troppo  varie j  porche  abbisognino  d'  un 
commento  particolare .  In  un  passo  solamente  dell'  a- 
postrofe  "olla  luna  ri  apparisce  qualche  oscurità.  Ove 
ricoveri ,  lasciando  il  tuo  corso  .,  ornando  cresce  t 
oscurità  della  tua  faccia  ?  Hai  tu  la  tua  sala  »  co- 
me Ossian  ,  o  abiti  noli  ombra  del  dolore  ?  Cadde- 
ro dal  cielo  le  tue  sorelle  ì  quelli  che  teco  s3  alle- 
gravano per  la  notte  non  sono  pài?  SI  essi  cadde* 
ro  *  bella  luce  >  e  tu  spesso  ti  ritiri  a  piangerli. 
Si  ha  qualche  difficolta  a  comprendere  a  prima  vista 
il  fondamento  di  questa  speculazione  di  Ossian  sopra 
la  luna  ;  ma  quando  si  riflette  a  tutte  le  circostanze  , 
si  scorgerà  che  fluiscono  naturalmente  dalla  presente 
situazione  del  suo  spirito*  La  meato   sotto  il    dominio. 


«li  Ossian  :  esso  giunge  sino  al  rapimento  ,  alla  visione* 
all'  estasi  ,  e  ciò  con  tanta  apparensa  di  realtà  ,  che 
non  da  luogo  al  dubbio  della  finzione  poetica.  Ci*,  che 
negli  altri  non  è  che  un  tratto  convenzionale  delibarle  , 
sembra  in  Ossian  lo  stato  naturale  >  e  pressoché  abitaat 
del  suo  spirito  .  Con  O  ratio  noi  Togliamo  immaginare? 
di  andar  in  Pindo  »  con  Ossian  ei  troviamo  senza  sa- 
perlo in  un  paese  incantato  .,  Tutti  i  di  lui  poemi  sono 
sparsi  di  questi  ratti:  quello  di  Colante  e  Gutona  pax 
composto  da  capo  •  fondo  m  una  vistate.. 
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«T  una  Forte  passione   tinge    delle  sue  proprie    disposi" 
zio  ni  tutti  gli  oggetti  ch'ella  Tede.  Il  vecchio  cantore, 
«ni  scoppiava  il    cuore  per  la  perdita    di    tutti  i  suoi 
«mici.,  stava  meditando    sopra    le  differenti    fasi   della 
luna  .-  Il  suo  pallore ,  e  la  sva  oscurità    presenta  alla 
sua  melanconica  immaginazione  1'  immagine   della    tri- 
stezza ;    e    quindi    sorge ,    e    vien  da  lui    accarezzata 
l'idea,  che,  come  egli  stesso,  ella  si  ritiri  a  pianger 
la  perdita  d' altre  lune ,  od'  altre  stelle ,  le  quali  egli 
chiama  sue  sorelle ,  e   s'  immagina    che  una     volta  si 
sieno  rallegrate  con  lei  per  la  notte  ,  e  che  ora  siano 
cadute  dal  cielo.  1/  oscurità  suggerì  V  idea  del    dolo-- 
jre  »  e  il  dolore  niente  pia  naturalmente  suggerisce  ad 
Ossian  ,  quanto  la  morte  de'  suoi   diletti    amici  .  L'  a- 
pertura  del  poema    di    Dartola    è  sparsa    di    apostrofi 
toccanti  j  e  tra  P  altre  quella  di  rimprovero  ai    venti  e 
piena  del  più  sublime  spirito  della  poesia. 

Avendo    ora    trattato    pienamente    dei    talenti  -di  Os" 
sian  s  riguardo  alla  descrizione  e  alle  immagini ,  resta 
solo  di  far  qualche  osservazione  sopra  i  suoi  sentimen- 
ti .  Nissun  sentimento  può  esser  bello  senza  esser  con- 
venevole ,  cioè  corrisponderne  al  carattere  ,   e    alla  si- 
tuazione di  quei  che  lo  esprimono .  Per  questo    punto 
Ossian  è    corretto    al  par    di    qualunque    scrittore.    I 
suoi  caratteri ,  come  osservai  di  sopra  *  sono  general- 
mente ben  sostenuti:  il  che  non    sarehbe    stato  possi, 
bile  j  se  i  sentimenti  fossero  slati  poco  naturali  o  fuor 
di  luogo  .  Vien  introdotta  nei  suoi  poemi  gran  varietà 
di  personaggi  di  differente  età  ,  cesso ,  e    condiziono  ; 
ed  essi  parlano  ed  agiscono  con  proprietà  di  sentimen- 
to e  di  condotta  ,  sicché    sorprende  il  trovarla  in  un 
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secolo  così  rozzo.   Il  poema    di  Dartela    da    capo   a 
fondo  può  «erri  re  d'  esempio  (a) . 

Ma  egli  non  basta  che  i  sentimenti  «ieno  naturali 
e  proprj .  Per  acquistare  un  alto  grado  di  poetico 
merito  è  necessario  altresì  »  che .  sieno  sublimi  e  pate- 
tici*. 


(a)  Poiché  si  parla  dei  sentimenti,  non  dovevano  ometter- 
si le  parlate  ,    che    sono    lo  specchio    del    carattere ,  e 

•  nelle  quali  s*  inchiedono  i  sentimenti  medesimi.  Neppnr 
in  questo  punto  Ossian  non  ha  di  che  invidiare  i  poeti 
pio  celebri.  Se  la  semplicità  dei  soggetti  non  permette 
all'  eloquenza  di  far  uu  ampio  sfoggio*  della  sue  ricches* 
ttj  ella  ha  perb  nelle  parlate  dei  nostro  bardo  energia*  e- 
levatezza  *  calore  *  affetto  ,  precisione*  celerità*  e  sopra 
tatto  convenienza  esatta  alle  cose  ,  alle  persone  *  agli 
oggetti .  Pub  applicarsi  ad  Ossian  cib  che  Omero  dis- 
se di  Menelao*  e  che  sempre  non  potea  dir  di  se  ste*- 
so  *  eh'  egli  non  era  aphamartoepes ,  vale  a  dire  *  che 
non  isbagliava  mai  dal  sno  scopo  *  né  peccava  di  sa* 
perflnità  .  o  di  vaniloquio.  Ma  oltre  a  questi  pregi  tro- 
viamo talora  nelle  sue  parlare  tali  squisitezze  rettorie]», 
che  non  farebbero  torto  alle  scuole  d'Atene  e  di  Roma* 
La  risposta  di  Cucullino  all'  ambasciata  di  Svariai 
(  Fing.  C.  2.  )  è  mirabile  non  solo  per  la  dignità  ,  ma 
insieme  anehe  per  la  disposizione  arlifiziosa  dei  senti- 
menti *  i  quali  gradatamente  crescendo  vanno  a  termi- 
nare in  uno  scoppio  di  indegnazione  magnanima .  Quel- 
la di  Fingal  a  Svarano  (  Fingal  C.  6.  )  per  calmarne 
1*  animo  *  è  un  modello  di  delicatezza  insinuante  «  che 
potrebbe  esser  invidiato  dai  più  consumati  maestri.  V. 
ie  osscrazioni  a  quei  luoghi.. 
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-  Il  sublime  non  £    ristretto    al  solo   sentimento.    Egli 
appartiene  parimenti  alle  descrizioni  ,  e  sia  in  quello.» 
sia  in  queste    è    suo    ufiiio    il    presentar    allo    spirito 
tali    idee ,    che    lo  portino    ad  un    grado    non    comu- 
ne   di    elevazione  ,    e    io     riempiano     d*  ammirazione 
e    di    stupore  .    Questo    e    il  più  alto    effetto    dell'  e- 
loquenza  e   della  poesia  :  e  per  produr  questo    effetto 
si  ricerca  un  genio  ardente  del  più  forte  e  caldo  con- 
cepimento   di   qualche    oggetto    terribile  ,    grande  a  o 
magnifico .  Che  questo    carattere    di    genio    appartenga 
ad  Ossian ,   può    cred'  io    bastantemente    apparire    da 
molti  luoghi  ,  eh'  ebbi  già  occasion  di  citare.    Super- 
fluo   direbbe   il    recarne    altri  esempj.    Se*  la    zuffa  di 
Fingal  collo  spirito  di  Loda  in  Carric-tura  t  se    l' in- 
contro dell'  armate  in  Fingal ,  se  V  apostrofe    al   Sole 
in  Carton  ,  se  le  similitudini  fondate  sopra    le    ombre 
degli  spiriti  della  notte ,  tutte  già  mentovate  di  sopra, 
non  sono  ammessi  come  esempj  i  più  luminosi  del  ve- 
ro sublime  poetico  -,  confesso  di  non    ater    veruno    in- 
tendimento di  questa  qualità  dì  stile . 

Tutte  le  circostanze  delle  composizioni  di  Ossian  sono 
ini  vero  favorevoli  al  sublime,  forse  più  che  a  qualunque 
altra  specie  di  bellezza.  La  esattezza  e  la  correzione  s  la 
narrazione  artifiziosamente  connessa.,  l'esatto  metodo  e  la 
proporzion  delle  parti,  posstam  cercarla  nei  secoli  colti. 
Il  festevole  e  il  leggiadro  può  apparir  con  più  vantaggio 
in  mezzo  a  ridenti  scena  ,  ed  a  soggetti  piacevoli .  Ma 
tra  le  rozze  scene  della  natura  3  tra  le  rupi  e  i  tor- 
renti j  tra  i  turbini  e  le  battaglie  abita  il  sublime  .  E- 
gli  è  il  tuono  e  il  lampo  del  genio.  Figlio  della  natu- 
ra ,  non  dell'  arte ,  egli   è   trascuratole   delle    minute 
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bellezze ,  e  s'accorda  perfettamente  con  un  cerio  no- 
h'd  disordine.  Egli  conviene!  naturalmente  con  quel 
grave  e  solenne  spirito  che  distingue  il  nostro  auto* 
re.  Imperciocché  il  sublime  e  un  movimento  serio  e 
terribile  (a)  ,'%  viett' rialzato  da  tutte  le  immagini  di 
-turbamento  ,  di  terrore  ,  -e  A*  oscurità  . 

Ipse  pater  *  media  nimborum  io  nocte  -corusca 
Fulmina  molitur  destra:  quo  «Jatima  motu 
Terra  tremi t  s  fugere  ferae  ,  et  mortalia  corda 
Per  gentes  humilis  stravit  pavòr  :  ille  flagranti 
Aut  A  dio.,  aut  Rhodopen  ,  aut  aita  Ceraunia  telai 
.  Dejicit  ...'... 

, . ..  *  .,Georg.  l%  i» 


La  semplicità  e  i  mòdi  concisi  sono  i  camtteri  im» 
mancatoli  deUo  stile  d'  un  sublime  scrittore .  figli  ri- 
posa sopra  la  maestà  de*  sun*  sentintanti  j  -non  «opra 
la  pompa  delle  sue  espressioni  .  Il  principal  segreto 
per  esser  sublime  si  e  quello  di  dir  cose  grandi  ìa 
poco,  e  con  parole  semplici;  imperciocché  qualunque 
decorazione  superflua  degrada  un'  idea  sublime.  La 
mente  si  eleva  e  si  gw&t*  quando  una,  descrizione  e 
un  sentimento  sublime.  Je  vie*  preseoiatp  nella  su* 
forma  naturale .  Ma  non  sì  tosto  il  poeta    imprende  a. 


(*)  Il  terribile  e  una  specie  d»»l  sublima  ,  ma  noti  è  il 
sublime  stesso  .  Il  sublime,  sia  <f  immagine  «  o  di  pen- 
siero ,  o  di  sentimento,  è  l'apice  del  grande»  e  tutto 
il  grande  non  è  terribile. 


diffondere  il  suo  sentimento  ,  e  ad  acconciarlo  intor- 
bo  intorno  con  brillanti  ornamenti ,  lo  spirito  comincia 
a  cadere  alalia  sua  alta  elevazione ,  il. trasporto  cessa: 
il  bello  può  rimanervi j  ma  il  sublime  e. ito.  Quindi  il 
•conciso  «  semplice  stile  di  Ossian  reca  gran  vantaggio 
a'  suoi  sublimi  concetti ,  e  gli  assiste  ad  afferrar  con 
3>iena  fòrza  l' immaginazione  (a)  . 


<«)  H  famoso  detto  di  Giulio  Cesare  al  piloto  in  una 
tempesta  ;  Jt  Quid  timei?  Caesarem  Tehis  :  »  è  ma- 
lanimo e  sublime.  Lucano  non  contento  di  questa 
semplice  e  concisa  espressione  risolse  di  dilatarla,  e  dì 
la?orarne  il  pensiero .  Osservisi  che  quanto  più  egli  lo 
attorciglia  »  tanto  più  si  diparte  dal  sublime  ,  finché 
1  per  ultimo  termina  in  una  gonfia  declamazione . 

Speme  minas  %  inquit^  pelagi,  Yentoqne  furenti 
Strade  sìnuro .  Italiani  ,  sì  coelo  auctore  recusas  » 
Uè  pete .  Sola  tibi  causa  haec  est  justa  timoris  , 
Vectorem  non  nosse  fcuum  ;  quem  numina  nunquam 
Destkuunt;  de  quo  male  tune  Fortuna  mefetur 
Cum  post  vota  venit  :  medias  perrnmpe  procellas  » 
Tutela  secare  mea.  Coeli  iste  fretique  , 
ITon  pnppis  nostrae  labor  est .  Hanc  Caesare  pressam 
.A  flacta  defendit  onus  •*• 

....  Quid  Unta  strage  paratur 
Ignoras  ?  Quaerit  pelagi  coelique  tumultu 
Quid  praestet  Fortuna  mini» 

Pars.  L.  5.  v.  678. 
Blair. 
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La  sublimità  come  appartenente  «I  statammo  coìb> 
eide  in  gran  parte    colla  magnanimità  a   coli'  eroismo. 
Tatto  ciò    che  scopre   1'  umana  natura  nella    «uà  pio 
alta  elevazione,   tutto  ciò  che  esige  no  alte    sforzo  di 
spirito,  o  mostra  .un.  animo    superiore  ai  piaceri.»   ai 
pericoli ,  ed   alla  morte ,  forma   qua!  sublime,   che  si 
chiama  morale  o  di .  sentimento .    In   questo  Ossian,  si 
distingue    eminentemente.    Nissan   poeta    conserva    un 
tuono  pia  alto  di  virtuosi  e  nòbili  sentimenti   per   tut- 
te le  sue  opere  («)•  Specialmente  in  tutti  i   sentimen- 
ti di  Finga!  regna,  una  grandezza  e  una  nobiltà!   pro- 
pria ad  impregnar   V  anima  delle   più  alte   idee  della 
perfezione  umana.  Dovunque  egli  appare,   noi    vergia- 
mo l' eroe .'  Gli  oggetti  di  cui  egli  è"  vago  sono  sempre 
veramente   grandi  :    curvar   il  superbo ,  proteggere    gfi 
oppressi,  difendere  gl|  amici ,  sopraffare  i.  suoi  nemici 
colla  generosità  più  che  colla  forza .  Una  porzione  del- 
lo, stesso  spirilo  anima  tutti  gli  altri  eroi.  Vi  regna  U 
valore,  ma.  un  valor  generoso,  vuoto    di   crudeltà,  » 
nimato  dall'  onore,  no*  dall' odio.  Non  si  scorge  alcuna 
vile  passione  tra  i  guerrieri  .di  Fingala  ninno  spirilo 
d' avarizia  »  o  d*  insulto:  ma  una  perpetua  gara  di  &- 


(a)  In  qnesto  genere  nulla  di  pia  originale  e  mirabile 
della  replica  di  CucnUiao  a  Carilo  sulla  risposta  bruta- 
le di  5 varano.  (V.  Fiag.  €.  i.  v.  5a6.  e  l'osservano» 
ne  a  quel  luogo  )  Il  suo  mtk  sol  /mi»  bU  merita  <f  esser 
annoverato  fra  i  tratti  pia  celebri ,  che  sogliono  citarsi 
dai  retori  .  Tutto  la  pompa  e  P  energia  deli'  eroismo  , 
non  vale  la  sablimità  di  questa  negligenza  . 
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,  uà  desiderio  d'esser  distinto  e^  celebrato  per  le  sue' 
valorose  azioni,  un  amor  della  giustizia,  e  un  attac- 
camento passionato  ai  loro  amici,  ed  al  Ior  paese. 
Tal  à  1'  andatura  del  sentimento  celi'  opre  di  Ossian . 

Ma  1*  sublimità   dei  sentimenti  morali.,  se   manca 
di  soavità,   e  tenerezza ,   potrebbe*  per  avventura    dare 
una  certa  aria  dora. e  rigida  alla  poesia.    Non  ci  ba- 
sta di   ammirate.   L'ammirazione   è  un   freddo  senti- 
mento, in  paragone  di  quel   profondo  interesse   che  il 
cuore  prende  nelle  tenere  e  patetiche  scene,  ove  per 
un  misterioso  attaccamento    agli  oggetti  di  compassio- 
ne,   noi  proviamo    un   sentimento'  delizioso    nel    rat- 
tristarci. Ossian  abbonda  di   scéne  di.  questo   genere, 
•4  il  suo   alto  merito  in  queste   &  incontrastabile.  Si 
potrà  biasimarlo,,  perchè    tragga   troppo  spesso  le  la- 
grime dai  nostri  occhi ,-  ma  eh?  egli  posseda   la  facoltà 
di  tramale  a  suo  grado,  non  vi  sarà,  cred'io,  uomo, 
che  abbia  il  minimo  g,rac(o  di  sensibilità  ,  il  qual  pos- 
sa revocarlo  in  dubbio*  U  general  carattere   della  sua 
poesia    e'  V  eroico   misto    coli' elegiaco,  L'ammirazione 
temperata  dalla»  compassione.  Sempre  vago,  di  recare »■ 
com'egli   si  esprime*  la  gioja   del  dolore*   in  tutti  i 
«oggetti  commoventi  egli  gode  di  spiegar  il  suo  genio : 
•  conseguentemente  non.  vi  sono  situazioni  poetiche  più 
fine  di  quelle   che  ci  .presentono  le.  di  lui  o^erg.»,   La 
sua  grand'  arte  a*1  ^maneggiarle  consiste,  nel   dare  sfi>- 
-go  tai.  semplici  e  naturali    movimenti   del  cuore .    Non 
Rincontra  alcuna  declamazione  esagerata  «  alcun  sotti- 
le raffinamento  sopra  il  cordoglio  ,    alcuna    sosti  tu  zion 
^i  descróione  in  luogo  dr  passione.  Ossian   tocca  for- 
temente se  stesso  ;   e    il   cuore ,   che  esprime    il  suo 
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nativo  linguaggio  ;  per  una  potente  simpatìa  non  man- 
ca mai  di  toccare  il  cuore.  Potrei  addome  una  gran 
varietà  d*  esempj .  Basta  aprire  il  libro  *  per  incontrar- 
ne in  ogni  luogo.  Ma  nulla  di  più  perfetto  ed  inar- 
rivabile dei  due  lamenti  ugualmente  patetici  nella  loro 
diversità ,  quello  d'  Ottona  nel  poema  di  questo  nome» 
e  quello  di  Gucullino  nel  4*  Canto  di  Fingal.  Nel  pri- 
mo v*  è  tutta  la  tenerezza  delicata  d' una  donzella  , 
che  si  suppone  disonorata  presso  l'amante  dalla  vio- 
lenza d' un  brutale  ;  nelF  altro  si  sente  la  nobile  Ter- 
gogna  d'  un  eroe  generoso  «  ma  disperato  per  la  per- 
dita della  sua  gloria: 

JEstuat  ingens 
Uno  in  corde  pudor,  luctusque*  et  conscia  rirtus. 

Oltre  le  estese  scene  patetiche  A  Ossian  frequente- 
mente passa  il  cuore  con  qualche  particolare  inaspet- 
tato colpo  .  Quando  Oscar  cadde  in  battaglia ,  Nissun 
padre  pianse  suo  figlio  spento  in  gioventù ,  nissun 
/rateilo  il  suo /rateilo  d1  amore.  Essi  caddero  senza 
■  lagrime  »  perché  il  duce  del  popolo  era  basso  (  Tom. 
e.  1  t.  33 1)  Neil'  ammirabile  colloquio  d*  Ettore  con 
Andromaca  nel  sesto  dell1  Iliade  »  la  circostanza  del 
bambino  nelle  braccia  della  nutrice  è  stata  spesso  os- 
servata, come  una  particolarità  che  accresce. di  molto 
la  tenerezza  della  scena'.  Il  tratto  seguente  «olla  mor- 
te di  Gucullino  dee  colpir  l' immaginazione  ed  il'  evo* 
re  con  maggior  forza .  La  tua  sposa  %  dice  Carilo  » 
è  rimasta  sola  nella  sua  gioventù,  e  solo  è  il  fi- 
glio del  tuo  amore .  Egli  verrà  a  Bragela  %  e  le  do- 
manderà perette  pianga  :  alzerà  i  suoi  occhi    alia 


i4p 

sala,  e  vedrà  la  spada  del  padre.  Di  chi  è  quella 
spadai  dirà  egli;  e  mesta  è  t anima  della  madre 
(  La  morte  di  Cnc.    t.  341.  )  Poiché    Finga!  mostrò 
tutta  la  doglia  d'  un  cuor  paterno  per  Rino  ,  uno  de* 
suoi  figli  ucciso  in  battaglia ,  chiama  egli.,    secondo  il 
suo  costume,  i  suoi  figli  alla  caccia.  Chiama,  di  e ?  egli, 
VUlano,  e  Rino.  Ma  egli  non  è  qui:  mio  figlio  ri- 
posa  sopra  il  letto  di  morte  (  King.  C.  6.  r.  3 14.  ). 
Questo  soprassalto  inaspettato  d'  angoscia  é  degno  del 
pia  alto   poeta    tragico  .    Simile    appunto   è  quello    di 
Shakespeare  in  bocca  di  Otheilo  ,  poiché  ha   strozzata 
la  moglie.  S'ella   entra  (die' egli    di  Emilia)  certa- 
mente parlerà   alla    mia  sposa  !  la  mia    sposa  !  la 
n*ia  sposai  che  sposa?  io  non  ho  sposa.  Oh  insop- 
portabile ,  oh   acerbo  giorno  !  L'  immaginazione   dell' 
incidente  e  la  stessa  in  ambedue  i  poeti:  ma  le  circo- 
stanze sono  giudiziosamente  diverse .  Otheilo  s'  arresta 
sol  nome  di  sposa  (  poiché  questo    gli    é    scappato  )  • 
colla  confusione  e  coli'  orrore  d'  ano  eh'  é    tormentato 
dal  suo  delitto.  Fingal,  colla  dignità  d'  un  eroe,  cor- 
regge sé  stesso  ,  e  sopprìme  la  sua,  doglia  nascente  . 

Il  contrasto  ,  che  Ossian  fa  spesso  tra  il  suo  pre- 
sente e  T  antico  stato ,  diffonde  sopra  tutta  la  sua 
poesia  una  solenne  aria  patetica  *  che  non  può  man- 
car di  far  impressione  sopra  ogni  cuore.  La  conclu- 
sione dei  canti  di  Selma  è  particolarmente  atta  a  que- 
sto fine .  Niente*  può  esser  pia  poètico  e  tenero ,  o 
pia  atto  a  lasciar  nello  spirite  una  forte  affettuosa 
idea  del  venerabile  antico  bardo  . 

In  somma  se  il    sentir    fortemente  ,   e  1  descrivere 
naturalmente  sono  i  due  principali  ingredienti,  dei  gè- 
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tuo  poetico  »  densi  convenire  dopo  un  diligente  «sanie; 
che  Ossian  possedea  questo  genio   in  grado  eminente. 
Non  si  fa  questione  se  nelle  sue  opere  possano  notar» 
si  alcune  poche  improprietà  >  se  questo    o  quel  passe 
non  potesse  lavorarsi  con  più    arte  (a)  e  maestria   da 
qualche  scrittore  di  secoli  più  felici .  Mille   dì  queste 
fredde  e  frivole  critiche    non  decidono   punto    intorno 
il  vero  suo  merito .   Ma    ha  «gli  lo  spirito  ,   il  fuoco, 
rispirazion  di  un  poeta?   Esprime  egli    la  voce    dèlia 
natura?  Ci  solleva  co'  suoi  sentimenti ,  C*  interessa  col- 
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le  sue  descrizioni?  dipinge  al  cuore  ,  non  meno  che 
alla  fantasia?  fa  egli  che  i  suoi  lettori  avvampino,  tre- 
mino *  piangano  ?  Queste  sono  le  grandi  caratteristiche 
della  vera  poesia.  Ove  queste  sì  trovano,  convita  bei 
esser  un  critico  assai  minuto  per  arrestarsi  a  questi 
leggeri  difetti.  Poche  bellezze  di  questo  altro  genere 
superano  interi  velami    d' una   esatta    mediocrità  (6) . 


(a)  V1  è  nn*  arte  delH  ingegno  e  Un*  aite  del  cUore  •  la 
questa  Ossian  è  maestro  per  eccellenza  . 

(b)  La  massima  è  verissima  e  applicata  egregiamente { 
ma  1*  osarne  tempre  a  dovere  non  e  da  tutti .  Hoa 
parlo  dogli  scrittori  mediocri  ,  la  cui  sanità  è  una  vera 

•.  malattia;  ma  tra  i  gen)  stessi  non  ve  n'  è  alcuno  che  ia 
qualche  parte  non  mostri  1'  uomo  •  In  tal  contrasto  di 
cose  non  è  facile  accertar  nn  giudizio  esatto  sul  carat- 
tere dei  grandi  autori ,  e  sul  posto  che  a  ciascheduno 
convienila  V  è  molta  distanza  tra  difetto  e  difetto,  vii* 
tu  e  virtù*  Convien  distinguerne  le  specie  ,  calcolarne 
il  numero ,  bilanciarne  i  gradi ,  Carne  nn  esatto  rag. 
gnaglio  col  carattere  ,  col  soggetto  «  cel  fine  del 
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Può  talvolta  Ossian  apparir  rózzo  a  precipitato  a  ca- 
gioii  del  conciso  suo  stile.  Ma  egli  è  patetico  in  ara. 
do  eminente.  S'egli  non  ha  l'estesa  cognizione  *  la 
-regolar  dignità  della  narrazione ,  la  pienezza  *  e  1'  ac- 
coratezza della  descrizione  *  che  trovasi  in  Omero  e 
in  Virgilio  ,  pare  nella  forza  dèli'  immaginazione*  nel* 
la  grandezza  del  sentimento ,  nella  nativa  maestà  della 
passione  ,  «gli  è  loro  pienamente  eguale  («) .  8'  egli 
non  iscorre  sempre  come  un  -chiaro  ruscello  j  egli 
«bocca  spesso  come  un  torrente  di  faoco .  Quanto 
«IP  arte  *  egli  e  ben  lungi  dall'  esserne  privo  «  e  la 
«uà  immaginazione  e  rimarchevole    non  meno   per  la 


ponimento  ,  consultar  pm  la  natura   che  la  convenzione 
«  la  regola*  prescinder  dai  nomi   e  dalle  autorità  -   ra- 
gionare e  sentire  ,  in  una  parola  aver    in    proporzione 
armonica  il  cuore  e  lo    spirito  •    Molti  dottori    letterari 
nel  dar  le  loro  sentenze  non  hanno   mestieri    di   tante 
preparazioni .  Il  solo  confronto  che  credano  necessario  « 
e  quello  dell'  epoche  e  delle  nazioni .  Il  merito   compa- 
rativo degli  scrittori  è   fissato  a  priori  secondo  le  tavo- 
lette cronologiche  e  i  gradi    della  latitudine.  V*  è    una 
■pedanteria  d'  ammirazione*  come  ve  n'  e  una  di  censura. 
Ambedue  sono  ugualmente  fastidiose  e  ridicole  *    ambe- 
due gemelle  *  nate  dalla  mediocrità  erudita  ,  e    nndrite 
col  latte  scolastico. 
(  a)  Questa   uguaglianza   non   esclude   la    diversità .   Cia- 
scuno dei  tre  poeti  t  anche  ove  sono  pia  simili  »  hanno 
un  carattere    proprio   che    li  distingue  .   Omero    è  pia 
naturale  e  negletto  *  Virgilio  pia   aggiustato   e    compo- 
sto j  Ossian  pia  preciso  e  sensibile  . 
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delicatezza  che  per  fai  forza.  Rare  volte  o  non  mai 
è  egli  ciarliere j  o  tedioso:  e  s'  egli  e  forse  troppo 
melanconico.,  egli  è  però  sempre  morale  .  Quand'  an- 
che il  tao  merito  fosse  per  altri  riguardi  assai-  mino- 
re di  quel  che  è  »  ciò  solo  dee  acquistargli  dritto  ad 
un'  alta  venerazione,  che  i  suoi  scritti  sono,  singolar- 
mente favorevoli  alla  virtù.. Essi  svegliano  la  pia  te- 
nera simpatia  j  ed  inspirano  i  pia- generosi  movimenti. 
Nìun  lettore  può  partirsi  da  lui.,  senza  esser  riscal^ 
dato  dai  sentimenti  d'onore.,  di  grandezza  d' animo  * 
•  di  umanità. 


RAGIO  N  A  ME  N  TU 

Storico- critico  intorno  le  controversie  sulla 
autenticità  delle  Poesie  di  Ossian  colla  giunta 
della  traduzione  delia  seconda  Parte  d*  una 
Notizia  su  tale  argomento  pubblicata  dal  si$* 
CINGITENE  Membro  deW  Istituto  di  Francia, 
e  di  alcune  annotazioni  del  sìg.  av.  LUIGI 
BRJMIERI  Piacentino  professore  in  patria  a\ 
belle  lettere  ed  uno  de'  cento  Membri  ordinai? 
della  Accademia  Italiana . 


ÌGti 

ERUDITI     LEGGITORI 


lUKl      Bit  *MI  ERI 


\£uando  H  valoroso  e  gentile  Editore  di  ove» 
vie  Poesie  di  Ossian  mi  palesò  il  suo  disegno  di 
ristamparle  con  tutto  t  erudito  corredo  »  che  seco 
portano  nella  Pisana  edizione  delle  Opere  dell  im~ 
mortai  Cesarotti,  io  gli  feci  una  profana  ed  Mata 
preghiera  :  ed  egli  si  eompiacoue  di  gradire  l  una  » 
e  di  condiscendere  alt  altra . 

La  profana  si  fu  di  dargli  tradotta  la  seconda 
Parte  aV  un  discorso  intitolato  Notizia  svilo  stato 
attuale  della  questione  relativa  alla  autenticità  della 
Poesie  di  Ossian  ,  che  U  eh*  sig.  Ginguenè  Mem* 
<èro  dell  Istituto  di  Francia»  e  assai  celebre  per 
molti  dotti  ed  eleganti  lavori*  ha  premesso   alla 
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bella  edizione  iti  tutte    le  Poesie   dello  stesso   Ox~ 
sian  (  tanto  le  raccolte  da  Macpherson  »  quanto  le 
raccolte  da   Smith  )    eseguita   in  Parigi  dal   Tipo» 
grafo  e  libra) o  Dentu  nel  1810.    Dissi  la  sala    se- 
conda Parte  da  porsi  in  seguito  a  questo    Ragiona- 
mento storico-critico  ;  perchè  la  prima  ,  per   confes- 
sione anche  dell  ingenuo  Signor   Cinguené  ,  non   è 
altro,  che  un  transunto  di  questo  medesimo    Ragio~ 
■amento  .    Alcune  pieeiole  particolarità ,    che    note 
forse  non  erana    al  Cesarotti»   e    che  nella  prima 
parte  ili  codesta  Notizia  si  trovano»  verranno  ripor- 
tate  ne*  luoghi   convenienti  per   modo   di    Annota- 
zione. 

La  preghiera  poi  si  fu  appunto  di  poter   apporre 
alcune  Tfoie  »  cosi   al  Ragionamento  del  Cesarotti  » 
come  alla  seconda  Parte   della  Notizia  del  Signor 
Cinguené.  Or  ecconè  il  motivo. 

Nel?  Shgio   Storico-critico   del  Cesarotti  da    me 
tessuto,  che  dietro  le  ammirabili  Statue    Sdrucciole 
del  Ch.  Signor  Angelo  Mazza  al.  medesimo  indiriz- 
zate fu  pubblicato   nel  primo  giorno    del  ibi o  da 
questo  nostro  eccellente  Tipografo  (  edizione  splen- 
dida >  non  inferiore  alle  più  '  pregiate  »  e  rara  »  pe- 
rocché cento  soli  esemplari  ne  furono  impressi»  e 
tutti  con  rarissima  e  forse  unica  magnificenza  dalt. 
impressore   donati}  esaltando    io  per  intimo  senti- 
mento r  esimio    Traduttore  Italiano  delle  Qssiaui* 
che  Poesie  »  fra  .  le    altre    cose  diceva  :    Così   bene 
colla  ricca    varietà    della    locuzione    ha  diminuita    la 
monotonia  dell'  originale,,  e  resti  te  d' Italica  robnsteir 
aa  e  leggiadria   quelle   fantasie  di  Macnhecsoa,  Che 
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*gìà  suppongo  noto  a  chiunque  oggi  mai ,  essere  staiti 
una  beffa  solenne  (  più  durevole  e  felice*  che  non 
meritava  presso  una  nazione  lodata  cotanto  di  gravo 
ed  accorto  pensare  )  quella  di  spacciare  s  quai  lavori 
di  antico  Bardo  Galedonio  >  de1  lunghi  Poemi  epici  » 
tradizionalmente  conservati  da  rozzissimt  Montanari 
della  Scozia ,  e  a  traverso  gli  immensi  cangiamenti  di 
quattordici  o  quindici  secoli  di  bocca  in  bocca  pas- 
sando pervenuti  sino  a  questa  età  nostra  3  che  sei  crè- 
. dette  > 'ed  osa  por  vantarsi  del  non  credere  facilmen- 
te ....  AH'  apparire  pertanto  di  quelle  pseudo-celtiche 
novità  j  che  presentano  così  maravigliosamente  unite  4 
«  talvolta  nello  stesso  soggetto ,  la  pia  rozza  barba- 
rie ,  la  più  sciocca  credulità,  e  la  più  delicata  gen- 
tilezza, le  idee  più  raffinato,  qual  non  doveva  loro 
farsi  accoglimento  ?  (  In  ragione  del  troppo  amore 
di  novità  miseramente  invalso  fra  gt  Italiani.'  ) 
Quanto  non  dovea  parer  singolare  e  veramente  nuo- 
vissimo un  popolo j  che,  posto  in  clima  quasi  sempre 
nebbioso  a  ventoso  »  procelloso  ,  non  sapea v  né  fabbri- 
carsi un  tetto  per  'difendersi  dalle  ingiurie  delle  sta- 
gioni ,  e  ignorando  ogn*  arte  di  civil  società  a  segno 
di  porre  quattro  bigie  pietre  per  epigrafe  alla  tomba 
de9  valorosi  ,  era  nondimeno  animato  da  sentimenti 
d'onore  spinti  a  grado  eroico,  scrupoloso  osservatore 
della  ospitalità,  avido  della  lode  e  dej  passar  famoso 
ai  posteri,  passionato  amatore  della  poesìa  e  della  mu- 
sica? ....  Ora  dai  più  codeste  pseudo-celtiche  poesie 
soqo  di  lor  giusto  prezzo  estimate  ;  e  alla  gioventù 
studiosa  non  se  ne  permette  la  lettura,  se  non  quan- 
do già  ne*  sani  principi  assodata   e  in  grado   di    scer- 
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•tra  i*  ara- dalF  or  palio-  Sì  Ammira  „..  si  invidia  - .... 
sia  ti  ravvisa  altresì,  ohe  l' indole,  di  que' poemi  bei» 
considerata  «  aia  eoo  pace  di  Blair  s  no»  ha  fonda» 
vento  ne  sul  verosimile  ,  no  sulle  altre  leggi  dell'  ar- 
te, e  quindi  e  strana,  saltellante*  indecisa.,  e,  a  die 
,  tatto  in  breve  ,  irregolare j  imperfetta. 

I  dotti  Compilatori  degli  Annali  di  Scienze  a  Let- 
tore ,  che  si  stampano  in  Milano ,  alla  fine  del  se- 
cesilo  Fumerò  di  ouelt  epera  periodica  {  la  mi- 
gliore senta  paragone  di  quante  or  se  ne  veggono 
in  Italia,  e  ben  degna  che  si  facciano  a\?  opti  net 
la  sua  ben  sostenuta  continuazione  )  si  compier 
cenerò  far  menzione  del  mio  Elogio  j  e  con  si  gra- 
ziosa indulgenza ,  eh*  io  ben  debba  sentirne  loro,  e 
me  senio»  gpazie  infinite.  Ma  essi  credettero  esser 
duopo  correggere  la  opinione  mia  circa  la  autentici- 
tà delle  Poesie  di  Ossian  \  e  il  fecero  con  una 
Nota  j  nella  anale  preser  di  mira  ,  se  no»  ne9  in- 
ganno, due  oggetti  ad  un  punto  :  fuso  di  convin- 
cer me  di  errore  »  guanto  alla  da  me  negata  an- 
.  tenacità  \  l'altro  di  rimostrarmi;  esser  co/pa  soto 
aetf  Inglese  Traduttore  Macpkerson ,  se  le  poesie 
ef  Ossian  pajpno  irregolari  e  imperfette. 

Ita  molta,  autorità  di  quegli  illustri  Compilato* 
pi  s  e  la  riconoscenza  »  eh  io  debba  lato ,  esìge- 
vano, che  non  lasciassi  come  inosservata  avel- 
la Nota ,  in  cui  sjt  generosamente  adopmti  si  era- 
no a  correggermi  e  ad  istruirmi,  e  che  cercassi 
anche  di  giustificarmi  della  mìa  incredulità*  Forse 
già  pi»  o?  uno  la  crederà  bastantemente  giustificate 
4a  cifr  ohe  pun  accano  essi  medesimi*  Noi.  non  in* 
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«lagneremo ,  come  mai  nel!»  mente  di  tanti  Letterati 
sia  nata*  ed  in  alcuni  confermata  ostinatamente  que- 
sta stessa  opinione  del  Signor  Bramieri.  Non  è  di 
gran  vergogna  un  errore,  se  pur  lo  è  ,  quando  si 
ha  comune  con  moki  Letterati.  Ma  io  spero  dì  po- 
termi giustificare  anche  meglio ,  e  nel  tempo  stesso 
provare  ad  evidenza  ,  che  ,  lungi  doli  essere  osti- 
nato* amo  e  xerco  la  verità  con  imparziale  affetto» 
JE  già  dai  fui  pubblicate  la  seconda  parte  detta 
Motiva  del  Signor  Ginguenè ,  finora  nota  a  pochi*- 
&imì  in  Italia,  si  pub  argomentare,  in  guai  guisa 
io  mi  adoperi .  I  sostenitori  detta  autenticità  dette 
Poesie  di  Ossian  non  potevano  far  di  più . 

Zfelt  Elogio  del  Cesarotti  io  scrissi  francamente , 
come  la  pensava  »  e  ne  addussi  le  ragioni  ,  chiare 
e  forti  assai  (  cotte  parole  or  ora  qui  riportate  ) 
per  quanto  lo  importava  uno  scritto  &  indole  non 
didascalica .  Xo  non  ignorava  neppure  allora  né 
il  testamento  di  Macpherson ,  né  la  trascrizione 
de* pretesi  originali  versi,  né  le  altre  cose,  che 
si  raccontano  al  proposito  ,  come  si  vedrà  dal- 
la nota  (18).  Ma,  senza  dar  taccia  a  nissu- 
no  ,  io  non  ne  era  punto  persuaso  :  e  credo  ,  che 
anche  un  uomo  non  molto  cavilloso  potrebbe  in- 
sistere,  e  agevolmente  dimostrare,  che  tutti  i  fat- 
ti  allegati  in  contrario  non  escludono  punto  la  pos- 
sibilità d  una  impostura  ben  continuata  e  sostenu- 
ta. Io  però  mi  pregio  d'essere  di  tempra  tute  al- 
tra %  e  dichiaro  pertanto  eolla  mia  solita  ingenuità, 
che  probabilmente  io  andava  errato,  quando  accu- 
sava Macpherson  d  impostura  ,  mentre  di  solo  er+ 
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Tore  dovea  forse  accusarsi .  Ma  il  mio  ridormì  sì 
arresta  quii  e  per  sentimento  àV  intima  'persuasione 
persisto  nel  rinegare  la  beffa  dei  Bardo  del  tetto 
secolo ,  e  tutto  ciò ,  che  ha  -con  codesta  inverosìmil 
favola  relazione .  Le  ragioni  ne  saranno  più  accen- 
nate che  dette,  altro  non  potendosi  per  pia, di  no- 
te »  ma  basterà  >  spero  y  anche  il  cenno .  Le  appor- 
rò a  pie  di  pagina  deì  Discorsi  del  Cesarotti  *  "e 
del  Signor  Ginguenè  *  onde  i  Lettori  veder  più  oppia 
ne  possano  la  opportunità:  e  le  contrassegnerò  con 
numeri  arabici  per  distinguer  le  mie  dalle  altrui , 
the  saranno  chiamate  dal?  asterisco . 
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RAGIONAMENTO  (*) 

STORICO-CRITICO 

Intorno  le  controversie  sutt  autenticità 
dei  Poemi  di  Ossian . 

XJ  apparizione  delle  poesie  di  Ossian  era  un  fcno- 
•meno  così  impensato  e  straordinario,  che  non  e  da 
stupirsi ,  se  destò  nel  tempo  stesso  entusiasmo  ,  sor- 
presa,  e  dubbi.  In  un  paese  appena  noto  alla  storia, 
alpestre,  selvaggio,  ingombro,  e  quasi  oppresso  di 
nebbia,  in  uno  stato  di  socieià  il  pia  rozzo  ,  ineschi, 
no ,  e  barbaro ,  senza  commercio ,  senza  idee  ,  senza 
scrittura,  senz'arti,  come  potea  sorgere  uà  Genio  co- 
sì trascendente  (t),  che  renUse  a  disputar  la  palma  ai 


J?  *Ut0  tr*dotto  in  imJ,Me  *  «  innerito  nella  superba 
edizione  fatta  a  Londra  nel  1807  delle  poesie  originali 
di  Ossian  in  lingua  galle* .  Il  traduttore  mg.  Iohn  Mac 
Arthur  ti  appose  alcune  note  illustratrre ,  utilissime 
a  compiere  l' esatta  serie  de'  fatti .  Gtnguemk.  fronda 
atta  sua  Notista. 

(x)  Meriterà  tal  auisb'one  di  essere  non  solo  accennata 
e  lievemente  trattata  ,  ma  agitate  e  discussa  e*  w„. 
*o.  p«ma  di  passare  a  nissun'  altra  ricerca:  e  .'  io  non 
m  inganno  ,  doTera  essere  proposte  a  un  dipresso  ne» 
termini  seguenti .  #  Conosciuto ,  per  quanto  concede 
r>  la  storia ,  lo  stato  e  le  vicende  delle  montagne  della 

TOMO   IV.  u 
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poeti  più  celebri  delle  pia  colte  nazioni ,  a-  quegli  stes» 
si,  che  si  riguardano  da  tanti  secoli  come  i  modelli 
dell'arte?  Questa  novità  rovesciar»  troppo  tutte  le  idee 
ricevute  per  essere  accolta  senza  contrasto  .  Vi  fa  ve- 
ramente un  Ossian?  Fu  egli  realmente  l'autore  delle 
poesie ,  che  comparvero  sotto  il  sua  nome  ?  Sarebbe 
questa  un,'  opera  supposta  ?  ma  quando  ?  come  ?  da 
chi  ?  . .  •  Beco  le  questioni ,  che  per  lungo  tempo  di* 
visero   l' Inghilterra.,    e  P  Europa    colta,  sopra    questo 


99  Scozia  nel.  terso  secolo  dell*  Era*  volgare ,,  è  e^ìi  pò* 
99  sibile  che  a  quella  età,  io  meno  a  tanta  ronesaa  ed 
99  ignoransa  d'  ogni  cosa  ,  con  una  lingua  affatto  io- 
99  colta  e  barbara ,  vi  sorgesse  un  gran  poeta  ?  99  A 
qaestà  indagine  *  degna  d'  un  profondo'  metafisico  ,  do- 
ve* tener  dietro  immediatamente  qnest'  altra  •  99  Sap- 
99  posto  ancora  ,  che  fòsse  'possibile .  le  poesie  attri- 
$9  baite  ad  Ossian'  hanno  esse  1*  indole  e  i  caratteri 
'99  necessariamente  conseguenti  da  quelle  circostanse  ì  » 
Tertfa  quistione  e  gravissima:  99  ?db  egli  darsi.,  che 
99  una'  nazione,  la  quaiè  è  tuttavia* 'caèciatr  ice  ,  no" 
59  giunca  per  anco* tftlè  state 'df  pàs  foraggio  ;  che  è  in 
99  perpetua  guerra  ,  e  non  «briosce  Vjuasi  altra  legge j 
99  che  la  fonai  che  neh  'possiede  arte  alcuna  «  a  m- 
9>  gno  41  non  sapere  n&>  fabbricarsi  "sta  tetto»  qua* 
99  tunque  il  suo  clima  ne  renda  vivissimo  it  •  bisogno , 
99  né*  fugar  le  tenèbre  notturne  «  sé  non  abbrucia** 
99  un  tronco  d' albero ,  n$ 'parlare  alla  posterità  ,  se 
99  non  piantando  qualche  piètra:  pub  egli  darsi  j  '  che 
99  una  tale  ustione  abbia  rio  a  lingua  atta  alla  poesia, 
99  e  tratti  la  musica  con'  passione  «  e  sfa  capace  di 
.  99   sentimenti  sì  delicati  e  fini  j  coinè  si  leggono    nelle 
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sorprendente  fenomeno.  Ecco  i  dubbi  che  insorsero 
nei  letterati  e  ne'  critici  ;  dubbi  che  »  quantunque  in- 
deboliti di  molto,  non  sono-  però  cessati  interamente 
in  tutti  gli  spiriti.  Qualunque  opinione  si  adotti,  è 
certo  che  l' una  e  1'  altra  presentano  varie  difficoltà 
imbarazzanti ,  e  che  possono  far  vacillare  i  più  fermi 
sostenitori  de1  due  partiti . 

Il  Dottor  Blair  j  celebre  professor  d'  eloquènza  nell' 
«ntrersità  d'  Edimburgo .,  nella  sua  egregia  dissertazio- 
ne pubblicata  dietro  il  secondo  volume  delle  poesie  di 
Ossian  «  esaminando  il  carattere  delle-  medesime ,  non. 
sa  dubitare  della  loro  autenticità  (a)* 


99  poesie  attribuite  ad  Ossian  ?  È  egli  della   natura   h- 
99-  roana  ,  che  ad  una  rozzezza  e  barbarie  estrema   ella. 
99   congiunga  la  vera  idea  teorica  e  pratica  della  probi- 
rs  ta  e    dell1  onore  non    seta  ,  ma  le  spinga    al   grado 
99   dell-  eroismo  ?  99  E    supposto  ancora  j    che    codeste 
qùistioni  ottenessero  una   solusiene   affermativa,   rima» 
ne  la  quarta  scabrosa  assai.  97  Conosciute  le  tante   ri- 
99  votazioni  e  mutazioni  seguite  nella  Scoli»*  e  anche 
99  nelte  soe  montagne,  è  egli   verisimile,    che   siensi 
9?  potute  conservare  tradizionalmente  per  dodici  0  quat- 
99  tor  dici  secoli  tante  poesie ,  quante  ne  sono  ad  Ossian  at- 
99   tri  bui  te ,  e  singolarmente  poemi  di-   tanta   lunghezza 
99  come  Fingal  e  Temora  ?  rt  Queste  a  mio  avviso  erano 
le  ricerche  da  premettersi ,  per  passar  poi  ,  se  il  risul- 
tato lo  concedeva ,  a  quelle  di  fatto-. 
t2)   E  questo    il    luogo    di  ben  osservare  e  ritenere  la  si- 
gn ideazione  «  in  cui    è   presa  la  parola    autenticità.   È 
assai   chiaro  »  che  Cesarotti    e  Blair  vogliono    con    essa 
esprimere ,  esser   autorevolmente  frrvrato  s   che   codesti 
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j»  Le  composUtoni  di,  Ossian,  die1  «gli  »  sodo  così 
»»  fortemente  impsesse  de»  caratteri  dell'  antichità  »  che 
M  qusmd"  «neh*  bob  vi  fossero  .  prove  esterno  per  so- 
»,  stenerla  (3),  un  lettore  d'mtondjtaeiito.»  e  di  gusto 
»,  bob  potrebbe  «aitare  e  riferirle  ad  un'epoca  assai 
,»  remota.  Quattro  sono  i  grandi  stati ,  per  coi  pas- 
„  sano  successivamente  gli  uomini  nel  progresso  della 
„  società,  il  primo  e  il  pia  antico  dì  ogni  altro  si  e 
»,  quello  dei  cacciatori  i  succede  a  «vesto  il  paatorag. 
*»  &to*  poscia  TagHcoluiraj  e  finalmente  il  commercio. 
„  f?er  <uttl  i  poemi  di  Ossian  noi  ci  troviamo  aperta- 
„  mente  nel  primo  /di  questa  periodi  della,  società.  D 
„  principale  impiego  de'  suoi  Caisdonj ,  e  il  mezzo  n- 
»,  niversale  di  procacciarsi  la  sussistenza  e  la'  caccia  ; 


». .  ».p     .«»»»  ii    ii     ■— m^m^ mmm^>   »  i»  i  '  t— «»— — — 

poemi  non  solamente  non  sono  opera  di  Macpherson  ; 
ma  sono  bensì  opera  <f  nn  Barde  Caledonio  del  terse 
•  secolo  •  £  si  vedrà  in  seguito  ,  che  nella  medesima  si* 
geàscasione  hanno  presa  codesta  voce  tutti  gli  altri  so- 
stenitori dello  stesso  partito .  Che  se  taluno  volesse  ri- 
conoscere astiatici  i  poemi  attribuiti  ad  Ossian  per  db 
solo ,  che  non  sono  lavori  di  Hacpherson ,  e  che  si  pub 
ammettere  cerne  provata  la  loro  antichità  di  due    o  tre 

*  secoli  ;  quegli  sappia  ,  eh*  ci  cangerebbe  lo  stato  detta 
qnistSene  »  e  prenderebbe  la  parola  autenticità  in  un 
senso  ,  che  non  pub  avere  in  questa  controversia  • 

(3)  Seco  accennata  la  giusta  divisione  delle  prove  s  che 
sarebbero  necessarie  a  far  adottare  la  autenticità  delle 
poesie  Ossianiche  :  prove  intrinseche  ;  e  si  avrebbero  » 
quando  fossero  sciolte  favorevolmente  per  gli  Ossianha* 
ie  quattro  quistieni  indicate  nella  Jfota  (i):  prove  estria- 


I 
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ia  ite  sol©  Ivega   ai  &t  esilio  di  flangia,,;  *  d!agrL 
cultura  non  si  trota-  Ter  una  iraccia.  Non.  apparisce 
Che  violina    città  fosse   fabbricata    sei   tejrritexio    di 
j,  Fiògil  ;  non  si  fa  menzione  dì  Tema'  erte  j.fiaejrchf 
jj  di  fabbricare  iL  ferro,  fili  croi  ^parecchia** da  se 
*,  stessi  le  laro  tene.,  siedono  intorno  lafaaaamaid'nn' 
M  accesa*  quercia j  il  Tento  alta  i  loro  crini,  a  fischia 
j,  per  fé  aperte  lor  sale.^IVetto   ciò  che   arrapa****:* 
,/  H  fcécejssario  alla  vita>  non  era*  da  loro  ceaoicfato,, 
j,  'che  dolore  sfòglie  dèlia  protffttta  romana.  X»a  pittor 
jj  ra  dslld  stato  sociale   di   qaesto   popolo  e.  costante 
Jt  dal  principio  al  fine  di  tolti   i  poemi    di  .Ossian,  ,»> 
Mai  noti  i scappa  al  poeta  Teruna  allusione   moderna  ; 
il  paese  è  totalmente  incolte',  poco  abitato,,  e  per  tat- 
to   apparisce   lo    stesso    aspetto    d'   una  rossa   e    sel- 
vaggia natura.  3,  U  circolo  delle  idee ,  e  deUe  azioni 


teche  *  od  esttrnt  jd»  ih  .si  yjogìia  ;.  e  si  arreb^ero, 
quando  foste  dimostrato .  coi   fatti  ,  cioè    colle    testimo- 
ajanse, ,  se  non  .coa^porane^e :  „t  almeno ,  ^e!  secoli   Tisi- 
ni  .al  terso  ,  e  pftacja  o>'  sncce|fÌTÌ  ,..er  Quindi  colla  an- 
tichità ben  ucooofcjul^  4/  Ciocci  j  ,$e  la   tradwione' , 
aj  stata  «folla  .acrittura.,    ^a  potuto  cQodnire   dal    terzo 
stcqlo  tino  a,noJL  quo1  poemi.  Ila  io  nqn  Tegg©   proba- 
bile ,  che  la,  sqluzioQe  di  quelle  qnafjrp  quìstjoni  po^a 
ri  me  ir  feyorevele  a&li  Qssiaaisii,  Qui  BlaV.  e.  Cesarotti 
WK  si  adopraoo.  Io  mi  ri?trifig9  a  pregare  i  Lettoci   ad 
oaaarxare  c»b  ebe   apaongs  hreremente .  Pa?ter3k    certo 
a  far  dubitare .  DeUe  proie  estrinseche  si  refra  in  se- 
guito* che  mancano  anch'esse  del  pari. 
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«  non  e  pia  ampio  di  quel    the  I»  aiano  i  progressi 
„  di  quelPetà.    Il  Talora,    la  fowa   del  corpo,   e  la 
„  gagtiardra*   della  toco   «odo  le   «de  qualità    generai- 
"/ mente  ammirate.  Gii  «roi  si  dis*ng«ouo  a  dir  Tore 
per  q«àfche  raftaameoto  di  sea*tfenfi  <4)  ,  ma  noe 
«lai  di  maniere.  fissi  cantano  francamente    le  loro 
„  azioni s  •  ©ontano  le  proprie  lodi.  Un  ratto',  «u  a£ 
*!  fronte  particolare  produco  «no  guerra  Ara  lo  tabi j. 
,i  II  batter  lo  scudo  ,  e  a  mandar  un  alto  grido  è  il 
"  «olo  meato  di  chiamare  a  battaglia  ;  nella  quale  non 
si  rurrisa  no  aciensa*  né  disciplina  ,  ne  ordino. 
„  Le  maniere  della    composiwoue    poetica    portano 
„  mite  le  marche  della  più    alta    antichità.    Non  *»  è 
„  alcnna  transizione  artificiosa,   ne  «n'esatta   connes- 
,,  «ione  di  parti;  lo  stile  e  sempre  rapido,  veemente, 
M  conciso  nella  narrazione  sino  alla  trascurane  ;  poi- 
„  che  giunge  a  trasandar  Tario  circostanze    importa*- 
11  ti,  lassandole  supplire  alT  immaginazione  dai  lotta- 


9» 


ti)  Kel  Yoler  parere  ingenuo  il  Blair  tenta  pax  di  afe- 
YOlìre  questa  idea :.  Qualche  raffi»****  ì  Esso  ti  è 
sparso  dappertutto  a  larga  mano  nel  parlar  di  ospita*, 
là,  dì  generosità,  d'  amicWa,  d'eroismo  in  ogni  pas- 
sione ;  e  quella  dell'amore  ri  è  spesso  trattata  con  «« 
delicatesta  ,  che  noi  Italiani,  giustamente  orgogliosi, 
non  dubiteremmo  di  chiamar  petrarchesca  ;  raffinamen- 
to e  dilicatexsa,  che  ,  se  noa  sonò,  pajon  certo  incoav 
patihiH  con  uno  stato  di  tità  tutto  sélyaggio,  cacciata- 
re,  guerriero,  in  una  parola  abituate  ad  attener  «al»* 
colla  fona* 


/ 


>,TÌ  (6).   ìl  linguaggio   ha  tutta    quell'aria  -figurata, 
#»  la  quale  parte  un'ardente   e  indisciplinata   immagi- 
j»  «azione.,  parte,  la  sterilità  del  linguaggio  e    |a  scar- 
di «e*aa  dei  termini  proprj  ,    hanno  sempre   intradotta 
j,  negli  antichi  linguaggi  delle  nazioni;   e  per    varj  ri. 
V»  spetti    vi  si    scorge   una    rassomiglianza    osservabile 
M  collo  stile  del  vecchio  Testamento  *  Merita  d'essere 
M  particolarmente,  osservato .  come  uro  dei  pi{|  genuini 
jj  e  decisivi  caratteri  della  primitiva  aatjchjta ,  che  in 
J#  tutta  la.  raccolta.  deHe  .  opece.di.  Q*9|aa  si  jtyroraao 
j,  pochissimi    termini    generali  e    d'idee   astratte.  Le 
»  idee  degli  uomini  da.  principio  sono  tutte  particola- 
„  ri.  I  concetti  generali  ,ei  vocaboli  che   li  rappre- 
Jt  sentano. .  sono  *  conseguente* .  d'  una .  profonda  . riflessio* 
n,e  d'  esa  lunga  familiarità  colle,  arti  del    pensa- 
re e  del  parlare.  Qseiai»  conferme  à   ciò  non    si  e- 
„  sprime  quasi  mai  in  astratto.  Le  sue  idee  si  esren- 
„  dono  poco  più  oltre  degli  oggetti  *  eh'  ei  vede  intor- 
jj  no  di  se .  Persino  una  montagna  ,    il  mare ,    un  la- 
s,  go  ♦  eh'  egli,  ghbia  occasione    di  nominare    solo   per 
,,  una  similitudine  «  sono  per  la   maggior  parte  indivi- 
„  <duati;  egli  è  il  monte  di  Cromia  *M  rimbombo  del 
t,  marie  di  Mtibnor 4  le  canne  del  lago  di  Lego..., 
„;,  Tutte  queste  sono  pittore  'cosi  indubitabifij  ed  alcu- 


(5}  Ed  è  per  queste  non  meno ,  che  per  altre  ragioni 
(_  non  è  qui  luogo  di  apportarle  »  ma  ben  mi .  lusingo 
di  saper  dirlo  all' uopo  )  che  tak  poesia  io.  Udissi  sal- 
tellante ,  indecise  ,  irregolare  ,  imperfetta . 
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Vi  ne  anche  cosi  fine  e  deficate ,  dì  f ecoli  remotissinij 
*i  che  pongono  fuor  di'  questione  l'alta  antichità  di 
s»  questi  poemi  ;  specialmente  quando  si  considera  » 
»;  che  se  qui  ▼*  e  qualche  impostura  ,  converrebbe  eh' 
M  eBn  fosso  stata  concertata  ed  eseguita  nelle  monta- 
li gne  àélk  Scozie  due  o  tre  Secoli  fa  (6*)t  poi  che  fi- 
„  no  a  questo  periodo  di  tempo  abbiamo  chiare  trac- 
ce di  questi  poemi ,  si  per  i  manoscritti  M  e  si  per 
ìa  moUSplicitu  de'  testimoni  viventi  di  questa  incon- 
trastabile tradizione...  Ora  il  supporre,  che  due  o 


(«)  Era  rennta  ali*  ingegnoso  Blair  la  idea  terse  più  bel- 
la  di  tutte  ;  e  sventuratamente  ci  la  riiuta .  Eppure 
portando  la  antichità  delle  poesie  j  di  cui  si  tratta  3  a 
due  o  tre  secoli  fa ,  la  cosa  non  avrete  incontrate  dif- 
ficolta insormontabili.  $e  io  dovessi  adottare  una  opinio- 
ne, per  quanto  or  mi  sembra,  questa  sarebbe  la  mia. 
£a*  tradizione  ajntata  dalla  scrittura  pub  farti  di  là 
senta  stòrto  venir  sino  a  noi .  Il  sorgere  colà  tutta  fine 
del  secolo  sestodecimo  un  poeta  di  merito  non  comune 
poteva  esser  P  effetto  delle  molte  cure  ,  che  si  prese 
Giacomo  VI.  per  èivilimare  le  montagne  della  feosia. 
Prima  del  declinare  di  quel  secolo  nessuno  aveva  pen- 
sato a  scrivere  in  lingue  sì  mal  acconcie  ad  esprimere 
ed  abbellire  i  sentimenti ,  come  quelle  che  si  parla- 
vano dagli  Scossesi .  La  riunione  fatta  da  quel  monarca 
de' due  Regni  di  S  co  sia  e  d'Inghilterra  influì  moltissi- 
mo sul  col  tir  amento  degli  idiomi  nazionali.  Vedi  Ro- 
bertson, Storia  di  Scoria  ,  libro  ottavo  .  Del  resto  un 
Caledonio  del  secolo  ahsidetto,  come  osserva  in  ap- 
presso anche  lo  stesso  Cesarotti  *  non  avea  gran    biso- 
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m  treceot*  aspi  fa ,  quando  beo  sappiamo  i  che  le  mon- 
m  tagne  erano,  io  uno  stato  di  una  crassa  ignoranza  e 
**. barbarie ,  possa  esser  sorto  in  questo  paese  un  poe- 
ta di  così  squisito  genio  3  e  di  cosi  profonda  cono- 
scenza della  natura  umana  e  della  storia,  che  giun- 
gesse a  spogliarsi  delle  idee  e  delle. maniere  della 
sua  età*  e  a  .darci  un' esatta  e  naturai  pittura  d  *  una 
società  di  mille  anni  più  antica  #  che  potesse  soste- 
nere questa  contraffatta  antichità  per  una  sì  ampia 
serie  di  poemi*  senza  mai  smentirsi  »  e  che,  posse* 
dendo  un  genio  e  un1  arte  st  grande,  avesse  nel 
„  tempo  stesso  la  strana  generosità  di  celarsi ,  e  di 
Jt  ascrìrero  le  sue  proprie  opere  ad  un  bardo  forse 
jj  immaginarie  »  senza  ohe  l' impostura  fosse  scoperta  ; 


gno  di  spogliarsi    delle   idee    e  delle  maniere    della  età 
sua  ,  le  quali  essendo  tuttavia  molto  barbare,  come  at- 
.  testano  gli  Storici  ,.   erano    anche   assai  vicine    e  somi- 
glianti a  quelle  del  terzo   secolo  ,   che    voleva    imitare . 
Quanto  alla  profonda  conoscente   della  natura    umana  , 
1»  Autore  de1  poemi  Ossianici  ne  avea  eerto   assai  pia  , 
che  ad  usXaledeaio.del  terso  Secolo  nan  era   possibi- 
le >  e  neppuT  forse    ad  un  Caledonio    del    sestodecimo  . 
Quanto  inane   alla    cognision    delta  storia ,  si    sentala 
tentazione  di  riderne .  Poco  ci    voleva    a    saper    quella 
che  si  racconta  ne1  poemi   Ossianici*  Bastava  per    essa 
una  popolar  tradizione  qualnnqae  ,  sulla  quale  si  pote- 
va anche  inventare  senza  peccato  .  Già  i  Caledonj    non 
aveano  vera  storia  ,  né  gli  Scossesi  tutti  la  ebbero  pri- 
ma del  sècolo  qaartodecimo . 


,,  qvesta  è  arra  supposizione  che  oltrepassa  Utili  i 
,,  limiti  del  credibile .  Un1  altra  circostanza  di  massi* 
„  mo  peso  contro  questa  ipotesi  ti  è  la  totale  asseti- 
i%  za  dell'  idee  religiose  dalle  poesie  di  Ossian .  Sdp- 
Jt  ponendole  opere  legittime  di  questo  bardo ,  il  tra- 
„  duttore  inglese  nella  sua  prefazione  arrecò  ragioni 
assai  probabili  di  questa  singolari la,  ed  «Ila  può 
sembrar  meno  strana  quando  si  pensa  j  che  la  su*, 
pers azione  dei  Druidi  era  al  tempo  di  Ossian  sul 
punto,  della  sua  total  decadenza  »  e  la  religione  cri- 
stiana non  ancora  stabilita  in  quel  clima.  Ma  sup- 
pongasi che  .siano  queste,  opera  d' uà  poeta  ,  a  «ni 
,t  fossero  familiari  sin  dall'  infanzia  1*  idee,  del  cristi  a- 
„  nesimo  alterate  da  -quella  «crassa,  ignoraaza*  o.£ua- 
yt  ste  da  quelle  grossolane  superstizioni  proprie  d'  ■o' 
«poca  e  d'un  paese  di  tenebre  (7),  quali  era»©  le 
montagne  nel  secolo  decimoquinto  e  nel  susseguen- 
Jt  te  ;  e  impossibile ,  che  in  un  luogo  o  noli'  altro  noa 
,,  ne  fossero  apparse  le  tracce .  „ 


9* 
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(7)  Tenebre  ben  maggiori  dorean  esser  quelle  del,  secolo 
terso  ,  maggiori  assai ,  che  non  quelle  del  quindicesimo 
0  sedicesimo  »  In  cui  i  Montanari  della  6oosia  «  quan- 
tunque rotxisstmi  e  barbari  tuttavia  ,  eran  par  giunti 
ad  un  principio  d'  incivilimento  ,  avendo  !  qualche  idea 
di  citta*  d'  agricoltura  ,  di  alfabeto  ,  di  numeri  *  e  di 
arti  »  cose  tutte  ,  che  contribuiscono  ad  arricchire  e  in- 
gentilire il  linguaggio  .  Eppure  chi  il  crederebbe  ?  Il 
filair  eslima  non  sol  possibile. ,  ma  come  certo  »  che 
un  Ossian  fiorisse  Bel  terso  «  impossibile  ,  che  fiorisse 
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'Questo  sensatissimo  Togiozramento  sembra  -chiuder  1' 
adito  ad  ogni  risposto .  Ma  1'  argomento  tratto  dall'  i«- 
«noranza  da'  montanari  del  secolo  quindicesimo  »  pro- 
va bensì  j  che  Ossian ,  quale  comparve  alla  luce ,  non 
può  esser  la  produzione  d'  un  poeta  nazionale  di  quei 


***■ 


in  codesti  altri  secoli    alquanto  più    inciviliti  .   Quanto 
poi  all'  autore  delle   poesie   per    capriccio  attribuite    ad 
Ossian ,  potrebbe  ben  essere  ,  eh'  egli  non  volesse  pun- 
to avere  la   strana  generosità   di    *  *mpre  celarsi  »    ma 
che ,  mentre  egli  stara  assicurando    tic   meglio    V  esito 
AV suoi  tentatiri  bissarri,  la  morte  gli  avesse   repenti- 
namente tolto  di  palesarsi.  Circa  il  quasi  total  silensio 
delle  idee  religiose*  Macphersou  lo  spiega  in  Ossian  con 
una  ipotesi  fondata   sopra    una    storia  non  ben    celta  ,* 
come  «Ne   sono   le  antiche    storie  Scossesi.    Or   nulla 
vieta  spiegarlo  in   uno  scrittore   del  secolo    decimosesto 
con  una  ipotesi  fondata  sopra  storia   certissima  .  Gran 
discordie ,  lunghe  ,  ostioatissime   furono    a    codesta  età 
in  Iscosia  fra  Cattolici   e  Protestanti;  e    appunto    nella 
seconda  meta  di  quel  secolo    fecero   tremare    anche   la 
politica .  Or    non    repugna    punto  il  supporre  ,  che  un 
galanf  uomo  indispettito  da  quelle  disgustose    discordie 
<  che  appunto   negli   spiriti  «levati  mnovon    dispetto  ) 
risolvesse,  di  parlar  poco  e  nulla  di  religione.  D  altron- 
de poi  quella  de'  Druidi  .  alla  quale  dovea   riferirsi   per 
sostenere  la   sua  arnione  #  si  dorea    saper  cosi    poco    a 
que»  d*  ;  e**a  fornisce  s\  poche  idee  alla    poesia  col  suo 
Odino,  colla  Pietra  del  potere,  e  col  Circolo  di    Loda, 
che  poco   si    potea  dirne,    e  meglio  era  il  tacerne.    E 
troppo  gratuito  1'  accordar  tanta  forsa ,  come  fa  il    Ce- 
sarotti j  a  codesti  argomenti  di  Blair  • 
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tempi  ;  fluì  non  prova  già  >  eh*  non  possa  esser  una 

ingegnosa  impostura  d'  od  autor  modano  ,  per  «•em- 
pio del  «gnor  Macphersoa  medesimo;  il  quale  pre*a~ 
tendati  delle  tradizioni  mvolose  del  Tolgo  »  a  della  no- 
tizia d' alcuna  informi  canzoni  anticamente  popolari  » 
ignorate  e  ignorabili  dalla  parte  colta  della  Gran-Bret- 
tagna ,  ai  aia  compiaciuto  di  far  una  prora  del  suo  in- 
gegno in  uno  alile  nuovo  e  bizzarro  ,  formando  un  cor- 
po di  poesie  caledooie  ;  ed  abbia  avuto  la  vaghezza  d' 
illudere  il  pubblico  coli'  attribuirle  ad  un  chimerico 
bardo ,  figlio  d'un  regolo  delle  montagne  ugualmente 
chimerico .  Quest'  è  appuntò  l' opinione  a  a  cui  si  at- 
tennero i  nemici  dell'alia  antichità*  e  del  carattere  ori- 
ginale di  questi  poemi. 

Ma  questa  opinione ,  se  ben  si  esamina,  può  sem- 
brar ancora  più  inverisimile  della  precedente.  Ciò 
che  dice  il  signor  Blair  sulla  difficolta  dì  spogliarsi  di 
tutte  l'idee  del  suo  secolo ,  per  assumer  quelle  d'  un 
altro,  e  di  affogar  l'amor  proprio  a  segno  di' rinun- 
ziare alla  sua  gloria  per  adornarne nn  incognito,  mili- 
ta tanto  più  contro  ìa  supposuione  d'una  impostura 
moderna  *  quanto  un  inglese  del  nostro  secolo  £  pia 
distante  nell'idee*  nei  turni  scientifici»  nelle  arji  di 
società*  da  un  caledoaio  del  .terzo»  di  quel  che  lo 
rosse  un  altro  caledoaio  del  quindicesimo,  e  quanto  la 
gloria  che  to  stesso  inglese  può  acquistarsi  '  coli' òpere 
del  suo  genio  è  più  estesa,  lusinghiera,  abbagliante, 
dell'  applauso ,  che  pò  tea  riscuòtere  un  nardo  di  tre 
o  quattro  secoli  fa  dalle  sue  tribù,  negli  angusti  con- 
no! delle  sue  montagne .  \>  ommissione  .dell'  idee  reli- 
giose   e    ancora  più  inconcepibile    in   questa,  ipotesi . 


;  i?3 

Ognun  sa  (8)  H  grande  effetto  ohe  fa   il  macchinismo 
religioso  nella  poesia  a  la    decorazione    imponente    che 

4 

le  comunica  *  e  i  moltiplici  ajùtì  che  somministra  ai 
poeti  nei  lof  lavori  fantasiici .  Omero  stesso ,  e.  Virgi- 
lio, tuttoché'  còsi  grandi  maestri .,  non  avrebbero  cer- 
tamente tirato  1'  uno  sino  a  XXIV.  canti ,  V  altro  sino 
a  XII.  i  loro  poemi  »  se' Giove,  Giunone  e  Venere  col 
restante  di  quella  corte  non  venivano  ad  ajutarli  per 
prolungarne  e  diversificarne  l'azione.  Come  dunque 
«arebbé  caduto  in  mente  d'un  poeta  moderno,  di  ri- 
nonziar  gratuitamente  al  tuo  diritto  naturale  e  legitti- 
mo ,  e  di  privarsi  di  quel  mezzo  ,  eh'  è  la  fonte  la  più 
feconda  di  varietà  ,  e'  di  quel  mirabile  j  che  fa  la  par- 
te  pia  luminosa  dell'  epopea  ?  Ma  e'  è  di  più  .  Un  pp- 


(8)  Lo  sa  1'  uomo  ,  che  prima  ha  molto  studiato  ,  e    poi 
si  è    messo   a   comporre  .  Ma    1'  uomo  »  come   V  autore 
delle  poesie  Ossianiche ,  che  non  conosce  le  regole  dell' 
arte  »  come  si    potrebbe    dimostrare    facilmente  (e    tal 
poteva  ben  essere  un  cale,donio   ingegnosissimo  ,  ma  non 
abbastanza  coltivato  del  secolo  sedicesimo  )  non  vi  pen- 
sa ,  e  quasi  direi  é  non  vi    pub  pensare  .  Se    Omero    vi 
pensò  ,  era.  stato  preceduto  da    Esiodo    colla  sua    ricca 
troppo  Teogonia;  e    poi  la  Grecia    era    un  popolo   su- 
perstizipsùslmo  ;  e  i  poeti  di  quella  nazione  erano  già. in 
circostanze  -  troppo  migliori  di  quelle  dei   Caledonj    del 
•ecelo  decimosesto .  Infine  la  mitologia  de'  Druidi  3    di 
cai  non  si  potè  a  pubblicar  la  parte  segreta  senza  delit- 
to ,  colla  pubblica  non    offeriva  ,  che    stravaganze ,    le 
quali  difficilmente    condor   potevansi    a  formare  un    bel 

.  macchinismo  • 
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polo  senza  apparenza  di' culto  b  un  fenomeno,  che  fi- 
pugna  all' opinion  generale;  e  una  storia  poetica,  che 
ci  rappresenta  un  tal  popolo  ,  non'  può  sottrarsi  ala 
taccia  d'inveri simile.  B  febbrieatore  di  questi  poemi 
non  dorerà  egli  dunque  temere  d'invitar  con  ciò  i 
lettori  a  creder  questo  un  parto  capricciose  d*  una 
fantasia  bizzarra ,  che  tuoi  farsi  gioco  della  credulità 
del  pubblico ,  o  sorprenderlo  con  una  singolarità  stra- 
vagante ?  Chiunque  intese  per  la  prima  volta  parlar  <T 
un9  epopea  celtica  ,  dovea  certamente  aspettarsi  di  ve- 
der a  comparir  sulla  scena  un  Eso,  o  un  Tentate , 
o  tal  altra  divinità  degli  antichi  Druidi;  e  forse,  già 
stanco  dell'  eterne  repetizioni  della  mitologia  greca  e 
latina  t  si  sarà  preparato  a  sentir  con  piacere  •  cu- 
riosità le  tradizioni  di  quei  Jerofanti ,  le  loro  far  ole  , 
teogonie  *  allegorìe  probabilmente  simili  a  quelle  dei 
Celli  deli*  Edda  irlandese  t  per  farci  sopra  le  loro  ri- 
flessioni, e  confrontarle  con  quelle  dei  popoli  di  mag- 
gior rama.  Perchè  deludere  V  aspettazione  e-  il  deside- 
rio del  pubblico  ?  -Perchè  rifiutare  un  macchinismo  in- 
teressante per  la  sua  novità  j  per  sostituitene-  un  al- 
tro aereo  ed  ombratile  t  e  quel  eh*  è  più ,  inoperoso  ? 

Chi  poi  esamina  il  carattere  individuale  delle  poe- 
sie di  Ossian ,  troverà  che  tanto  la  virtù  quanto  i 
difetti  di  essa  repugnano  ugualmente  alla  supposizione 
d'  un'  impostura  moderna  •  Quella  delicatezza  di  senti- 
mento ,  quell'eroismo  di  nobile  umanità,  che  distingue 
la  famiglia  di  Fingal  da  tutti  gli  eroi  degli  antichi-  e- 
pici  ,  siccome  forma  il  pregio  più  interessante  e  ammi- 
rabile di  quei  poemi ,  forma  nel  tempo  stesso  a  mio 
credere  la.  presunzione  più  solida    contro  la  loro  au- 
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teoricità.  Qualità  di  quatta  specie  ,  fecondo  l'opinione 
comune.,  non  sembrano  accordarsi  eou  uno  stato  di 
estrema  rozzezza  e  barbarie .  Sia  ragione  ,  sia  pregio* 
"  dirò ,  noi  non  siamo  dispesti  a  credere ,  che  la  pia 
squisita  coltura  dell'  anima  possa  conciliarsi  colla  tota- 
le incoltezza  di  spirito,  e  con  una  vita  perpetuamente 
divisa  tra  la  caccia  delle  fiere  e  degli  uomini.  Si  po- 
teva aspettare  da  un  poeta  caledonie  un  Achille ,  o 
un  Diomede;  ma  uà  Fingal,  un  Ossian  deretano  sem- 
brar due  idoli  concepiti  nelT  immaginazione  d'  un  poe- 
ta filosofe ,  d'anima  virtuosa  e  sensibile ,  che  rolle 
realizzar,  le  idee  del  suo  spirito,  pensando,  al  bello 
più  che  al  credibile.  Con  quale  speranza  di  trovar 
fede  potea  dunque  il  supposi tore  di  Ossian  avvisarsi 
di  andar  a  piantare  nelle  balze  alpestri  di  Caledonia, 
e  tra  le  nebbie-  del  cielo  e-  del?  ingegno  la  sede  della 
▼irto,  e  crear  colà  una  famiglia  d'eroi,  che  fanno 
vergogna  non  dirò  a  quei  d'  Omero,  ma  a  quegli  stes- 
si del  colto  addottrinato  e  raffinato  Virgilio?  Ma  que- 
sti, si  dirà,  erano  pur.  esseri  reali,  secondo  1' ipoteo- 
si  degli  Ossianici .  Rispondo  con  quell'antico,  che  * 
la  natura  nel  morale  come  nel  .fisico  produce  talora 
dei  veri  non  Terisimili  (9):  ma  chi  suppone  un  fatto, 


(9)  Si  osservino  le  ragioni  addotte  fin  qui  dal  Cesarotti  , 
e  poi  si  dica  ,  se  senza  ricorrere  ad  un  vero  ne»  verisi- 
mile, non  si  potrebbe  formare  la  seguente  naturalissi- 
ma ipotesi  ,  che  scioglie  tutte  ad  un  tratto  le  obbiezio- 
ni e  le  diftcoUà .  Si  immagini  ,  che  uno  de'  mezzi  ado- 
perati a  sifilizzar,  le  montagne  della  Scoria  fosse  Jo 
spargerti  delle  canzoni  e  de' poemi ,  i  quali  s'imparjas- 
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e  vuol  farlo  creder  per  Ter»;  non  cérca  il    vero  par- 
ticolare, ma  il  verisiaule,  «h*«  f  amtvevanle   della  at- 
tore. 

Diverso'  e  H  motivo ,  ehe  ci  uà  «ministrano,  i  difetti 
"di  Ossian  ,  per  noe  aderire  afr*  opiatoa*  di?  egli  Bea 
eia  che  «m  prestanome .  Glie  na^eutor  anodarno,  va- 
lendo contraffar  an  antico t  asperga  d  su*  etHe  «Peno 
sprono  di > quatte  singolarità*  otte  »catftterÌB*«nn  il 
•apposte  secolo*  è  aa  arti&aio  ehè  bob-  ha   natta  di 
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sere  a  memoria  ,  e  st  cantassero' da  que*  rossi    abitato- 
ri*, date  «  ciò  qualche  picciolo  prèmio.   Il  Poetai  ohe 
serviva  alle  filantropiche   ♦.  politiche  nave   di    Giacesse 
VX  ,  dovea  :  I.  ,  A  fai  pia  •  accetti  «me*  remi    scriverli 
nella  lingua  pia  cara  a' une' montanari  *   la-  orsa;  H. 
Torre  il  soggetto  de'  poemi  dalla  supposta  loro  storie,  e 
risuscitare  de' nomi  d' eroi   dalla    fama  consacrati  ;    IH; 
Riferirsi  alla   più   rimota   antichità,    e  per  'blandire  la 
vanita  degli  abitanti,  e   per    assicurarsi  di   non    essere 
contraddetto  da   alcuna    tradizione  particolare;  IV. Me- 
scerri  a   larga   mano   quella    discatena ,   quel    raflnà- 
«nente  ,  queir  eroismo  di  nòbile  umanità  *  «he,  se  non 
è  realmente  conciliabile,  come  lo  stesso  Cesarotti  con- 
fessa j  con  una  vita  perpetuamente  divisa  tra  la    caccia 
delle  fiere  e  degli  uomini  ,  era  pur  necessaria  ad    otte* 
nere  11  fine  ,  che  quel  monarca  si  proponeva .  Un  Poe- 
ta di  quella  Corte  ,  foss*  egli  Inglese  o    Scottese  ,   che 
scrive*  con  tale-  intensione ,  poteva  conoscete  quel  raf- 
finjuneato.*  e  far  quella  mescolami  sacrificando  all'  no- 
lo, il  verisimile.  Un, Barde  del  terso   secolo  non    pelea 
cadere  ia  questo  iaverisiraiie  ,   perchè  nen-potèe   ce- 
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strano  j  e  l'autore  mancherebbe  Al  suo  fine  se  non  F 

usasse.  Ma  eh'  egli    le   spinga   fino    a  diventar    difetti 
sensibili  col  caricarle  e  replicarle  setta  misura  ,  e  eie 
gratuitamente  senza  esserti  costretto  dal  suo  disegno, 
non  e  cosa  molto  credibile  per  chi  -  conosce   fct  natura 
dell'  amor  proprio .    Quando   il  supposta»*»  nelle  -  sue 
narrazioni  tragiche  avesse  usato  uno  stile  un  po'  meno 
concilo  e  brusco,   e  spoglio  *  di  quegli    accessori,  che 
poteano  renderle  pia  naturali  e  probabili  ;  quando    le 
sue  avventare  fossero    state1    alquanto  meno    romanze- 
»    sche  e  uniformi,    i  vecchi  non   tutti   ciechi ,  le  morti 
improvvise  non  così  frequenti   e  ordinarie  ;   quando  il 
numero  delle  sue  comparazioni    sì  fosse   abbreviato  d* 
un  terzo  ;  quando  alfine    il  vento  >  la  nebbia  >   il  tor- 
rshte  non  fossero  venuti  così  spesso  ad  imbarazzare  il 
discorso  >  aggravandolo  di   circostanze    inutili  e    talor 
anche  inopportune;  quando,  dico  ,  l'autore  avesse  in 
tutti  questi  articoli    usato  un    po'  più  di   temperanza  \ 
Ossian  colle  tinte  essenziali  del  suo  stile  non   sarebbe 
comparso  ni  meno  originale  ,  ne  meno  antico  .  Era  fa- 
cile a  un  poeta  moderno  il  guardarsi   dall'  eccesso   di 
questi  modi ,  eh'  egli  dote*  temere ,  che  potessero  re- 


Doscere  «quel  faUnamento .  Ed  uà  Poeta  di  colà  del  se* 
colo  deeimeseste  (  vagliami  la  storia  del  Parnaso  Britan- 
nico ")  potea  facilmente  commettere  quelle  sviste  »  e  ca- 
dere in  quo'  difetti  »  in  ragion  de*  quali  Cesarotti  vor- 
rebbe escludere  la  possibilità  d'ana  impostura  moderna, 
ìa 
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ear  fastidi*  ai  lettori  schizzinosi  del  nostro»  secolo ,  di? 
stoglierli  dal  continuar  la  lettura,  dar  luogo  alle  ca- 
ricature e  alle, parodie  ,  e  procacciar  all'  autore  quei 
▼aleno  immedicabile  di  tutti  i  libri,  il  ridicolo.  E  te," 
ro,  che  .le  virtù  di  Ossian  sono  cosi,  eminenti  e  subli- 
mi, che  possono  compensare  difetti  ancor  più  gravi 
di  questi  ;  ma  e  altresì  vera,  che  per  esser  colpito  al 
ifao  da  queste  virtù  ,  si  richiede  un*  anima  ,-  e  per  sen- 
tir quei. difetti  bastano  orecchie;  ed  è  più  'facile , . co- 
me si  sa  >  il  trovar  cento  orecchio  che.  uni  anima  .  Sì 
dira  che  l' autore  purché  riuscisse  nel  su*  proposito 
non  potea  curarsi  gran  fatta  d? un  tal  pericolo  >  poiché 
ad  ogni  modo. la  censura  non  apparteneva  che  ai  suo 
bardo;  ma,  per. quanto  fosse  grande  la  brama,  di  ot- 
tener fede  alla  sua  impostura  ,  non.  può  dubitarsi,  eh' 
ai  non  fosse  ancora  più  avido  di  gustar  in  suo  segre- 
to la  compiacenza  di  sentirsi  magnificare  sotto  il  nome 
di  Ossian.,  ne  alcun  autore  d'un  libro  anonimo  andò 
mai.  gratuitamente  incontro  al  dispreizo  o  alle  censo,- 
re-  del  pubblico  ,    benché  fosse  certo    d'  esserne   loco* 

Mi  si  permetta  di.  aggiungere  un'  interrogatone,  che 
mi  par  di  qualche  importanza .  Un  poeta  ,  che  sotto 
ta  maschera  di  Ossian,  e  in  uno  stile  per  lai  esoti- 
co ,  seppe  farsi  ammirar  come  un  Genio  *  non  avtftb- 
be  egli  dovuto  aver  dato  precedentemente  nel  suo  na- 
turale linguaggio  molti  saggi  laminosi  del»  san  eceet- 
lenza  poetica  f  E  la  fama  non  V  avrebbe  già  precosm- 
zato  all' Europa  cólta,  come  il  cigno  prtnoipal  del  Ta- 
migi ,  T  emulo  di  Pope  e  di  Milton  ?  II  sig.  Macpber- 
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son  era  egli  tale?  noi  so(*).  Ma  suppongasi,  ch'egli, 

a  qual  altro  si  voglia  arasse  la  vaghezza  dì  saggiarle 


(*>  Ciò  ,  ch'egli  non  sapea  (  a  codeste   parole    di    Cesa- 
rotti riportate  nella  prima  parte  della    sua  Notisi  a  sog- 
gioga e  il  Signor    Gingnenè )  lo   ha  saputo   assai   bene 
V  Inglese  Tradottore    delia    saa    Dissertazione ,  e    non 
znancb  d'istruircene.  Nel  i758  ,  e  così  tre  anni    circa 
aranti  di  pubblicate  i  primi  frammenti  di  poesia   celti* 
ca  ,  tfacpherson  area  mandate  in  luce  le  sue  primizie 
letterarie  in  un  poema  intitolato  Death ,  la  Morte,  Po- 
co appresso  ,  pubblicò  un    Poema  eroico  col  titolo  po- 
polare il   Montanaro ,     The   Higlander.  Il    primo    non 
fece  veruu  incontro.  Il  secondo  in  un'opera  periodica, 
?  Edinburgh  Magatine  A  fu  trattato  ,  come   un    tessuto 
di  assurdità   inconcludenti.  Il    Signor   Camphell    nella 
sua  5<oria  della  Poesia  Scortese  ,  impressa  a  Edimbur- 
go nel  1798,    paragonò    alcuni  tratti  di    codesf  ultimo 
poema  con  alcuni    squarci  della  traduzione   di    Fingili, 
e  di  Temora  ,  e    ne    trasse   prove    sensa  replica  ,    che 
r  Autore  dal  Montanaro  non  poterà  aver  composto  poe- 
sie tali  ,  quali  si  attribuiscono  ad    Ossian .    Dìciam  di 
passaggio  (  prosiegue  il  Big.  Ginguené  )  che  il   Signor 
Camphell ,  autore  di  un'  opera  dotta  e  classica  ,   crede 
Idor  di  dubbio  ,  che  i  poemi    attribuiti  ad  Ossian    esi- 
stessero ,    e    fossero    generalmente  conosciuti    nell'  alta. 
Scozia    prima    che   Hacpherson  si    prorasse    la  prima 
volta  a.  tradurli  :  che  non  erano  di   sua   invenzione    ne 
in  tutto  ,  né  in  alcuna  delle  sue  parti  principali  :    che 
per  niente  affatto  non  erano  essi  il  frutto  d'una  frode 
letteraria  ;  ma  che  il  traduttore  ,  aiutato  da  alcuni  coo- 
peratori ,  areali  raccolti ,  e  dando  loro  una  forma  rego- 
lare j  areali  tradotti  e  pubblicati.. 
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forze  del  suo  ingegno  in   questo  genere  straordinario, 
e  ebe  per  conoaoer  le  misure  e  i  gradi  della    sua  ca- 
pacita volesse,  spacciarsi  per  Ossian .  Non  bastava  egli 
a  questo  fine  che  sperimentasse  il  senso  del  pubblico  con 
«•o.  o  due  componimenti*   senza,  scialacquar    tutto  U 
fendo  de' suoi  talenti  poetici  con  una  serie    cosi  lunga 
di  poemi  caledoRJ  »   facendo    una  perpetua    violenza  e 
al  suo  ingegno  ed  al  suo  amor  proprio  ,  per  non  far- 
si o  lasciarsi  conoscere,  come  se  avesse  voluto  rinno- 
var spontaneamente  l'esempio  dell'uomo  àmasguede 
ferì  Adertasi  per  ultimo  ciò  che    dà   massima    ferzi 
al  mio  ragionamento:  che  nel  supposto  d'  un'  impasta- 
ra  moderna  »  gì1  impostori  non  sono  uno  ,    ma   due  , 
Macphersoa*  e  Smith.  Converrà  dunque  persuadersi, 
che  siensi  ai  nostri  tempi  trovati  due  uomini  singola- 
rissimi ,    sìmifissimi   nell*  idee  >   nella   facoltà  poetica , 
nelT  avvedutezza    di    simular    perfettamente    un*  altra 
persona    ed    un    altro   secolo  *    nell'  eroismo     d'   una 
stratagante   modestia  «  finalmente,    nell'  ostinazione    di 
sostener  fino  alla  morte  la  loro  impostura;   giacche  il 
Macpherson  appunto   mori  su  questo  articolo   imponi- 
tonte  e  inconfesso  (*)  ;    né  il   signor  Smith ,    quante»- 


(*)  Codesta  impenitenza  finale  (  dice  il  Sig.  Gìngueai) 
è  confermata  dal  traduttore  Inglese  del  presente  Kagw- 
n amento  di  Cesarotti .  Esso  traduttore  ci  &  noto  «  cbe 
Xaepherson  ha  lasciato  morendo  un  Legato  di  mille  fr 
re  sterline  pel  preparativi  necessari  alla  stampa  e  p*s- 
blicasione   de'  poemi   originali    di    Ossian,  e    che   cai 
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qae  ministro,  si  mostra  punto  più  disposto  a  cpnfes- 
•ar  la  sua  colpa .  Si  pensi  a  tutto  questo  »  e  poi  si 
decida  j  se  sia  pia  difficile  a  concepirsi  I'  esistenza  di 
Ossian j  o  la  realità  d'un  fenomeno  morale  cosi  pro- 
digioso e  senza  esempio.  Con  tutto  questo  discorso  io 
non  pretendo  già  di  decidere  j  che  Ossian  sia  un.  poe* 
ta  del  terzo  secolo  (io)*  ma  solo  di  provare  che  non 
è  credibile  che  sia  un  autore  del  nostro. 


una  lettera  di  Io{  dell1  anno  1764  »  la  quale  fa  data  alla 
luce  dopo  la  sna  morte  »  è  provato  ,  coi»'  egli  in  quel 
tempo  pensava  saviamente  a  tale  impresa  * 

(io)  Ecco  la  seggetta  di  Cesarotti,  che  vince  la  passione. 
Ma  il  fatto  sta  ,  che  dall'  esser  provato  (  si  supponga 
pure  )  non  esser  credibile  «  che  sotto  il  nome  di  Os- 
sian si  copra  un  autore  del  nostro  secolo ,  non  ne  vien 
punto  di  conseguenza  quella  aatenHeità  t  che  si  volea 
dimostrare ,  quella,  io  dico,  che  ho  indicata  nella  No- 
ta (a).  Questo  è  quello,  che  importa  a  me  •  Qualche  beli* 
umore  per  altro,  che  tener  volesse  la  opinione  della  im- 
posterà di  Maepherson  ,  ai  ragionamenti  di  Cesarotti  # 
per  dimostrarla  incredibile  ,  potrebbe  opporre  cosi  •  Se 
Kacpherson  valea  sì  poco  ,  come  si  dice  e  dagli  Ingle- 
si e  dagtt  Scottesi;  non  poteva  egli  per  inavvedute»»* 
e  mancanza  d' arte  cader  facilmente  in  que'  difetti  ap- 
punto *  pe*  quali  si  pretende  ,  che  l' Autore  de'  Poemi 
Ossianic  i  non  può  appartenere  alla  età  nostra  ?  Al  cer- 
to poi,  soggiungo  io ,  poteva  cadervi  uno  Scrittore  In- 

.  glese  0  Scozzese  di  due  o  tre  secoli  fa  #.  che  dovea  pur 
avere  minor  copia  di  lumi  • 
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Ma  questi  infine  non  tatto  che  ragionamenti  ;  e  le 
questioni  di  fatto  richieggono  per  esser  decite  prove 
di  fatto  (li).  Per  questo  capo  la  controversia  sa  i 
poemi  cmledonj  appartiene  tutta  alla  giurisdizione  dei 
critici  inglesi .  Perciò  affiate  che  i  lettori  italiani  'possa- 
no determinarsi  nei  loro  giudizj ,  e  necessario  di  ren- 
derli istruiti  di  ciò  che  intorno  a  questa  causa  alle- 
garono a  vicenda  i  patrocinatori  da'  due  partiti  •  "Lun- 
go sarebbe  il  render  conto  di  tutti  gli  scritti ,  che  n- 
scirono  io  Inghilterra  su  questa  celebre  controversia, 
agitata  da  una  parte  e  dall'  altra  con  calore  od  acer- 
bità. Basterà  dunque  dar  contezza  di  quelli  che  pre- 
sero piò  di  proposilo  «  con  maggior  precisione  a  di- 
sputare del  fatto. 

II  piò  autorevole  fra  i  critici  della  Gran-Brettagna, 
che  si  dichiarò  contro  I'  autenticità  dei  poemi  di  Os- 
sian «  e  fece  pender  per  qualche .  tempo  da  questa 
parte  la  bilancia  dell'  opinione  ,  si  fu  il  Johnson*  eru- 
dito d'alta  sfera  e  di  molta  e  giusta  celebrila.  Abi- 
tante in  Londra ,  ma  Scozzese  d' origine  intraprèse 
un  viaggio  neir  isole  occidentali  della  Scozia*  e  nel 
1775  ne  pubblicò  colle  stampe  una  relazione.  U   suo 


(.'ii')  Qui  Uniscono  le  prove   intrìnseche  degli   Osaianisti . 

Se  vagliano  a  sciogliere  i  primi  tre  Quesiti  da  me  espo- 
'  iti  nella  Nota  (1)  ,  lo  giudichino    i   Leggitori  .    Ora  ti 

tratta  del  quarto  circa  la  tradision*  ;  e  non  ptrmi  *  che 

sia  piò  fortunato  degli  altri. 
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tfbggefto  lo  conducete  naturalmente  a  far  parola  -so- 
pra l1  argomento  di  Ossian  3  -che  già  da  qualche  tem- 
po area  suscitato  in  Inghilterra1  partiti  e  dispute.-  U 
mutamento  delle  sue  ricerche  lo  portò  a  negare  asselu> 
fameate  V  originalità >  di  questi  poemi .  Prima  di-  com- 
batter il  fatto  /  prete  a  Combatterne  la  stessa  possibi- 
lità. 

Dichiara  egli  prima  ingenuamente  di  non  arer  al- 
cuna contessa  della  imgua  earsa  (*)  (  ossia  del  dia- 
letto caledonio  ),  a  di  non  poterne  parlare'  se  nan 
da  ciò  j  -che  n«  intese  a  dirsi  ;  confessione ,  che 
a  dir  Tero  non  sembra  molto  atta  a  prevenir  i 
lettori  in  fatar  del  ■  di  lui  giudizio.  Gontuttociò  e- 
gli  si  crede  fondato  a  stabilire,  che  „  questa' lingua 
»j  -non  è  che  un  gorgo  barbaro  d" un  popolo  barbaro  j 
,j  scarso  d'idee.,  e  rozzo  nell'espressione;  che  V ear- 
3J  sa*  non  fu  mai  lingua-  scritta;  che  non  ▼' e  al 
s,  mondo  un  manusc  ritto  earso  dell'età  di  cent'anni  ; 
si  e  che  le  voci  de'  montanari  scozzesi  non  furono 
SJ  mai  espresse  con  lettere  prima  ,  che  dal  -Siaodo 
,,  d'  Argyle  fosse  pubblicata  uaa  traduzione  de'  Salmi .  „ 
É  prezzo  dell'opera  udir  le  sue  <  riflessioni , 

,*  Quando  una  lingua  s  -die'  egli ,  comincia  a  fecon- 
„  -darsi  coi  libri  »  ella  si  ratina  ;  ognuno  procura    di 


(*)  Per  lume  dei  lettori  cooyien    avvertire  ,  che  P  idioma 

e  il  dialetto  delle  montagne  di  Scoila  dai  varj  autori  antichi 

e  moderni   vieu    chiamato    promiscuamente    caledonio  s 

«eltico,  earso  ,  erto,  galese*  galico  ,  gaelico  »  e  «aelico  . 
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i»  dar  un  valore  ai  proprj  pensamenti  coli*  efficacia 
M  dell'  espressione  ;  s', introducono  de1  nuovi  nodi  di 
s*  diva  »  ai  migliorano  col  confronto  le  frasi .;  uno 
scrittore  ai  ripulisce  collo  studio  degli  altri  ;  pri- 
sma ai  giunge  all'  esattezza,  fini  ali*  eleganza  ;  Io 
etile  acquista  consistenza  a  carattere.  Ma  quando 
ss  una  lingua  è  solamente  parlata  »  dia  resta  sempre 
ss  nelT  infanzia  »  parche  nessuno  lascia  dopo  di  se  al- 
„  con'  orma  della  propri*  eloquenza .  Quindi  e,,  che 
it  possono  esserci  dei  libri  -senza  .un  linguaggio  col- 
„  to  ;  ma  non  può  esserci  una  lingua  cab*  sansa 
,%  libri. 

I  bardi  scozzesi  non  potevano  leggera  niente  pia, 
che  gli  altri  «  perche  *  se  avessero  letto  ,  avrebbero 
s,  probabilmente,  anche  scrìtto  :  e  senza  lettura  ,  quel 
immaginazione ,  qua!  comprensione  ,  qnal  delicatez- 
za potea  da  loro  spararsi?  specialmente  ch«  erano 
costretti  a  conversare  con  altri  ugualmente  rosai  e 
j,  ignoranti .  Tutti,  gli  sferzi,  che  ai  fecero  per  1*  istra- 
„  siane  di  quei  popoli ,  furono  vani  :  I'  antipatia  first  U 
ss  lingua ,  eia  letteratura  continua  tuttora cnft ;  e  nes- 
s,  «uno,  che  ivi  apprese  l' earso»  è  capace  di  leggerlo. 
s,  L'  earso  ha  molti  dialetti  *  e  le  parole  osate  in 
s,  un1  isola  non  sono  intese  neff  altra.  Infittii  ove  il  fin- 
j,  guaggio  è  di  puro  colloquio  s  esso  non  può  esser 
tt  fissato ,  ma  si  cangia  cangiando  luogo .  In  tale  sta- 
„  to  della  lingua  >  non  può  sperarsi  che  sia  trasmes- 
ss  so  da  una  generazione  all'  altra  ,  se  non  se  qualche 
ss  pezzo  brevissimo  .  Pochi  hanno  1'  opportunità  di 
ss  udire  una  lunga,  composizione  tante  volte  «  quante 
s>  si  richiedono  per.  apprenderla  a  memoria*  e  a   ri- 
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j*  peterla  altrettante  quante  sono  necessarie  per  non 
M  dimenticarsene  ;  e  ciò  eh*  è  dimenticato  una  Tolta  * 
j#  e  perduto  per  sempre.  rc 

Queste  riflessioni  generali  mostrano   la  sagaci»   del 
critico  inglese  j  ed  hanno    anche  un  fendo  di    rei-ita . 
Ma  v'  è  una  risposta    di   fatto    che  ne  indebolisce  la 
forca .  La  lingua  greca  innanzi  d'  Omero  non  era  pun- 
to pie  scritta   che    V  earsa  ;    pure  ognuno   sa  *  quanto 
nei  poemi  Omerici  ella  comparisca  regolare/   elegan- 
te, ricca ,  armoniosa  é    pieghevole,  lì   dotto    è   inge- 
gnoso   Merian    portò   anche  quasi    alia   dimostrazióne 
r  opini  one  del  Woodd ,  che  Omero  stesso  fosse    igna- 
ro della  scrittura  .  Se  così  è,  l'Iliade  e  l'Odissea  non 
furono  scritte  né  ricopiate  >  ma  apprese  ;    né   raccolte 
da  un  codico.,  ma  dalla    bocca  del  poeta.    Malgrado 
la  loro  enorme  lunghezza ,  si  trovò  pur  uno    o    molti 
che  sì  caricarono  la  memoria  di  questo  pesante  depo- 
sito ,  e  coli*  arte  appunto  della  memoria  lo   tramanda- 
rono ai  posteri:   E  noto,  che   questa  facoltà   fu    atta- 
mente coltivata  dai  Druidi    e  dai  bardi  lóro   ministri  * 
e  che  soggiacerà  a  una  lunga  disciplina  metodica  (12). 


(12)  I  Greci  al  tempo  di  Omero  erano  più  che  mezzana- 
mente  civilizzati.  Se  il  Padre  dell1  altissimo  canto  non 
sapea  di  scrittura  *  poteva  peli'  atto  di  comporre  valer- 
si della  mano  altrui  ;  che  certo  allora  1'  arte  di  scrivere 
era  nella  Grecia  già  conosciuta .  £  appena  escogitabile* 
che  la  Teogonia  d' Esiodo  ,  anteriore  ad  Omero  *  con 
quelle  eterne  infilzature  di  nomi  proprj  siasi  conservata 
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Per  tal*  mezzo  i  poemi  antichi ,  venivano  a  «colpirsi 
■ella  mente  assai  pia  di'  quel  che  possa  farà  colla 
lettura .  Il  capo    d'  un  bardo    studioso   diventava  una 
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•pure  per  qualche  anno   eoi   solo   ajuto  della   memoria: 
alla  quale  pur  era  dJ  grandissima  facilitazione    1*  armo* 
aiosa  soavità,  soccorsa  anche  dal  metro*  alla  quale  era 
.giunta   innegabilmente   al   tempo  di    Omero    la    lingua 
greca.  Ma  i  Caledoaj  del  terzo  secolo  erano    veri    bar- 
bari,  e  la  loro  lingua  si   pretende  (  benché    senza   ad- 
durne  prova  alcuna  )  che  fosse  quella    medesima   érta , 
che  si  parla  e  s*  intende  tuttavia  nelle    montagne    delia 
Scozia ,  e  che  per  giudizio  di  Robertson,  e  d*  altri  dot. 
ti  Inglesi  era  cosi  informe   e  mal  atta  ,    che  al    tempo 
di  Giacomo  VI»  nissuno  si  attentava    di  esprimere    con 
-essa  i  suoi  pensieri  iu  iscritto  •  Quindi .,    supposto    an- 
che per  caso  pero  e  non  verisimile  che  nel  terzo  secolo  sorto 
fosse  un  Ossian  ,  quale  svantaggio  t  per  «ssere    conser- 
vate col  solo  ajato  della  memoria  per  tanti  secoli  >   non 
aveano  le  sue  poesie   dettate  in  un  informe    ed    aspro 
■gergonef  E  sia  pur  yero  ,  che  V  esercizio  della    memo- 
ria fosse  pe'  Bardi  un   mestiere    imparato    con  lunga   e 
metodica  disciplina.  Uà    codest' ordine    d!    Bardi    non 
pub  sostenere  la   tradizione ,    che  per  alcuni    secoli  •  A 
misura    che   si  andb  felicemente  propagando  in    Iseozia 
la  Cattolica    Religione,  i    Bardi    dovettero    perdere    la 
toro  consistenza  ,  e  andaron  dispersi  .  Ora  chi  »  dal  -se- 
colo settimo  od  ottavo  in  avanti  »  chi  sottentra  ai  Bardi 
?er  sostenere  la  tradizione  delle  poesie  d'  Ossian?  Forse 
i  Tozzi  montanari  poteano  caricar  di  tanto   la    loro    te- 
sta ?  Sarebbe  ridicolo  il  rispondere  affermativamente .  E 
4*  altronde  è   egli   verisimile ,  che   i    Santi  propagatori 


biblioteca  portatile  di  poesia,  e  ognun  di  loro -avendo 
sempre  dinanzi  a  se  V  espressioni  e  le  maniere  dei 
bardi  pia  celebri  ,  possedeva  il  mezzo  d'imitarle /ret- 
tificarle ed  accrescerle  «  e  di  rendere  in  tal  guisa  pia 
regolare  e  perfetta  la  lingua  poetica»  la  quale,  quan- 
tunque parlata ,  non  doveva  mai  esser  identica  con 
quella  del  popolo  • 

Comunque  sia,   sostiene   francamente   il   Johnson , 
clie  ,,  non  esistono  in   tutta   la   lingua  -earsa   cinque- 


delia  Cattolica  Religione  non  facessero  ogni  sforzo  per 
far  dimenticare  quelle  poesie  ,  piene  da  capo  a  fondu 
di  assurdità ,  massimamente  in  proposito  delle  anime 
de' trapassati  j  e  vuote  slatto  d"  ogni  giusta  idea  della 
Divinità  f  E  codesta  guerra  ,  continuata  sicuramente  « 
•senza  ioterrasiene  per  altri  sètte  «  otto  secoli ,  come 
ottener  non  doveva  1*  intento  di  sterminare  e  di  «perde- 
re affatto  quelle  poesie  ?  Non  si  pub  pensarle .  Nel  Di- 
scorso intorno  i  Caledonj  si  Tanno  venire  i  Bardi  col 
loro  ordine  assai  pia  oltre  il  secolo  ottavo.  Ha  non  sono 
-di  nessuna  autorità  i  racconti  di  tale  Discorso  ,  perchè 
di  pochissima  verisimiglianza .  Quello  poi  *  che  più  im- 
porta al  caso  mio  *  si  è  la  circostanza  ivi  riferita  *  su 
di  cui  si  insiste*  che  la  famiglia  di  Finga!  era  stata  fa- 
tale alla  potenza  de'  Druidi  ;  Or  ehi  non  sa  ,  che  i  Bar- 
di erano  una  classe  de*  Druidi  stessi  ?  s  egli  probabile 
pertanto  «  che  quell1  ordine  si  volesse  affaticare  a  con- 
servarci i  poemi  d'  un  rampollo  di  quella  famiglia  lor 
funesta  •  S  non  è  anzi  verisimilissimo  t  che  il  loro 
non  ingiusto  sdegno  adoprarsi  doveva  a  disperderne  an- 
che ogui  più  lieve  rimembranza  ? 
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m  cento  righe,  di   cui  si   possa  provare    un' antichità 
M  maggiore  d*  un  secolo .  „ 

•  Uè  mole  egli  ,  che  si  faccia  gran  conto  dì  ciò  che 
può.  rapcngliersi  dalle  voci  da'  montanari  colie  perqui- 
sizioni praticate  in  qua9  luoghi .  ,,  Poco  abituati  alle 
ùtferrogazieni ,  »,  .considerano  anche  poco  ciò  che  ri* 
*j  spondono  ;  ne  sempre  sono  consapevoli  della  loro 
ju  ignoranza  »  né  sanno  abbastanza  distinguere  il  vero 
dal  falso.  Quindi  il  confronto,  delle  risposte  colle 
domande ,  replicato  da  un  giorno  ali.'  altro  >  fa  >  che 
suite  stesse  non  può  farsi  alcun  fondamento  .  Ora 
t>  da  tutto  ciò  che  si  seppe  in  Catto  di  manoscritti  « 
S9  si  trovò  finalmente  >  che  non  sono  altro  che  irlan* 
Jf  desi ,  né  mai  se  n'  è  trovato  alcuno  di  earso .  cr 

Dalla  proposizione  generale  passa  il  critico  aQa  par- 
ticolare ;'  e  attaccando  di  rettamente  il  fytacpheraon  af- 
ferma ,  che  F  originale  -di  Oeeian  non  può  .esser  mo- 
strato né  da  lui  .  né  da  veran  altro;  e  tratta  rodito- 
re da  falsario  impudente  »  che  insulta  il  pubblico  con 
una  temerità  senza  esempio.  *9  Gli  sarebbe  facile,  die' 
4J  egli*  mostrare  il  manoscritto  *  s'egli  Io  avesse:  ma 
j,  donde  potè  averlo ,  se  in  quella  lingua  non  esiste 
„  nulla  di  scritto?  Ha  egli  raccolti  i  nomi ,  che  nelle 
popolari  storie  ricordansÌ4  ha  per  avventura  tradot- 
te alcune  vaganti  canzoni ,  se  pnr  ne  trovò:  i  nomi 
tJ  e  le  immagini ,  udite  altre  volte  senza  riflessione  > 
indussero  poscia  qualche  disattento  uditore  n  cre- 
dere d' aver  udito  prima  d'  allora  gì*  interi  poemi  . 
Aggiunse  ,,  che  un  accreditato  ministro  addotto  per 
>,  testimonia  del)'  autenticità  dei  poemi  di  Ossian  ,  in* 
»,  terrogato  da  lui  se  ti  credesse  veramente  .originali , 
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j>  non  volle  rispondere.  Bramava  «gli  per  onore  del 
s»  suo  paese  ch'io  rimanessi  ingannato ,  ma  non  seppe 
jj  indorsi  a  ingannarmi  egli  stesso  direttamente. 

jj  Uomini  s  a  quel  che  si  dice  »  d'integrità  prole* 
*j  stano  d*  arer  adito  parte  di  qae'  poemi  mentr'  eran 
jj  fanciulli  ;  ma  nessuno  era  in  caso  di  recitarne  sei 
M  tersi .  Avranno  essi  udito  i  nomi  >  ed  alcune  frasi 
jj  proverbiali;  e,  non  avendone  formato  alcuna  idea 
jj  distinta  >  immaginarono  un'  esatta  somiglianza  aH'  o* 
jj  riginale .  Ma  la  persuasione  degli  Scozzesi  su  que« 
jj  sta  originali tà  e  universale  :  perchè  dunque  in  una 
jj  questione  così  suscettibile  d'  evidenza  si  vorrà  con- 
««  tinuare  a  tenerci  nella  dubbiezza  f ,, 

Il  brusco  e  gagliardo    attacco    di  Johnson    tirò    ad- 
dosso a  questo  celebre  letterato  da   più  d'  un    zelante 
Cale  domo  qualche  risposta  '  Acrimoniosa  ,  che  mostrava 
in  chi  la  scrisse  piuttosto  un'irritabilità  violenta  di  pa- 
triottismo ,  che  una  limpida    e    tranquilla  ragione  .    Il 
Macpherson  dal   suo   cantò  rispose    nel   snodo    il    pi£ 
semplice  j  e  il  piò  atto  a  terminar  la  questione .   Die- 
de egli  un  avvertimento  al  pubblico  .   che  nella   botte- 
ga dei  librajo  Becker  sarebbe'  depositato  il  manoscrit- 
to originale  di  Ossian,  e  vi  starebbe    per  pia     mesi  a 
soddisfazion  dei  curiosi ,  Gonvien  però  dire ,  che   o  1' 
avvertimento  non  siasi    molto  diffuso  ,   o  che    pochi  si 
curassero  di  veder  un  codice  di  cui  generalmente  non 
conoscevasi  né  la  lingua,  né  la  pronunzia  ;  o  che  final- 
mente il  maggior  mimerò  prevenuto  dell'  opinione  Con- 
traria, e  riposando  sull'autorità  di  Johnson ,  credesse 
inutile  di  farci  sopra  altri  esami  ;  poiché    sembra    che 
restasse  sempre  qualche  dubbio*  se  l'originale  fessesi 


*3© 

realmente    depositato ,    e   in    qua!   lingua    essa  fesse 
scritto- 

Malgrado  però  la  sentenza  di  morte  pronunziata  dal 
Johnson  contro  qualunque  manoscritto  earso  »  compar- 
ve nel  1778  un  nuovo  volume  intitolato  Opere  de 
Bardi  Caledonj  contenente,  varie  composizioni  epiche , 
elegiache  j  e  pastorali  d'  altri  poeti  delle  montagne , 
diversi,  da  Ossian  »  tradotte  in  prosa  inglese  da  un  au- 
tore j  che  allora  non  volle  nominarsi  ,  ma  che .  poi  si 
seppe  esser  un  giovine  pieno  d*  ingegno  e  di  spirito , 
nativo  delle  terre  alte  ,  intendentissimo  del  linguaggio 
earso ,  ch'era  il  suo  proprio,  detto  Giovanni  Clarke. 
I  poemi  da  lui  tradotti ,  quantunque  antichi  >.  sono  per 
di  lui  confessione  molto  inferiori  di  merito  a  quelli  già 
pubblicati  da  Macpherson  ;  benché  vi  si  trovi  qualche 
vezzo  che  non  farebbe  torto  ad  Ossian  medesimo  (*). 


{*)  Tale  e  senza  dubbio  il  seguente  indir  isso  al  sole,  che 
tramontava  tra  le    nuvole  «  dopo  ano    svantaggio   arate 

in  battaglia  da  un  capitano  de'  Caledonj . 

».  Perchè  vai  tu  aggrottato  verso  ¥  occidente  »  o  ben  eri? 

99  nito.  viaggiato!*  del  cielo  ?  I  nostri  nemici  non    eoa 

99  nemici   del  debole.    Spesso   le    oscure    nubi    hanno 

99  nascósta    la  tua   propria   bellezta    nel  giorno    della 

tt  burrasca  .  Ha  quando  tu  respingi  i  Tenti  dalle    tue 

99  terre,  e  incalai  da'  campi  tuoi  la   tempesta  ;  quando 

99  le  nuvole  svaniscono  ad  un  tao  .cenno  *  e  il   turbine 

9)  s'  arresta,  al  tue  beneplacito  ;. quando   tu  guardi   già 

99  in  trionfo  sulla  nostra  terra  %  e  scuoti  restoso    sopra 

99  i.  nostri  colli  le  lacide  ciocche  dell*  augusta,  tua  meo* 


Aggiunte  egli  alt*  sua  traduzione*  una  serie  copiosa  di 
annotazioni  intorno  ai  costami  de'Caledonj,  alla  lin- 
gua celtica,  e  sopra  tutto  alle  contese  sull'autentici- 
tà dei  poemi  di  Ossian ,  eh?  egli  sostiene  animosamen- 
te •  Di  lui  »  e  delle  sue  teuzoni  per  questa  causa  avre- 
mo occasione  di  parlar  ampiamente  pia  sotto. 

'Macpherson  trovò'  un  collega  più  rispettabile  »  e 
Ossian  un  mallevadore  pia  autorevole  della  sua  legit- 
timità t  nella  persona  di  Giovanni  Smith  ,  ministro  di 
Kitbrandoa  .  Pubblicò  egli  nel  1760  un'  opera  intitor 
lata  Antichità  Galliche ,  contenente  oltre  una  storia 
de'  Druidi t  specialmente  di  anelli  di  Scozia ,  una  dis- 
sertazione soli'  autenticità  dei  poemi  dell'  antico  lear- 
do ;  nella  quale  alle  ragioni  di  credibilità  già  messe  a 
campo  dal  Lord  Kaims,  dal  Blair  »  e  dal  Macpher- 
son j  aggiugne  1'  asserzione  espressa  di .  molte  persone 
degne  di  fede,  che  udirono  più  e  più  Tolte  recitarsi 
i  canti  di  Ossian,,  e  attestano  d'  averne  veduto  V  ori- 
ginale (i3)..  Ma  il  testimonio  più  convincente  è  quel- 


99  sta:  quando  noi  ti  veggiamo  rivestito  di  tutta  l1  ama- 
99  bile  tua  beilesxa  ;  noi  ei  rallegriamo ,  o  sole  ,  della 
99  ooriquista  che  tu  facesti  nel  cielo  #  e  mandiamo  be- 
99  Dedizioni  a'  taoi  piacevoli  raggi.  Or  via  ritirati  al 
99  tuo  letto  con  un  sorriso  ,  Incido  monarca  del  armar 
99  mento  *  perchè  noi  saremo  ancora  famosi .  99 
(i3)  Qui  si  comincia  a  parlare  di  attestazioni ,  che  sono 
T  unico  quasi  AchiHe  della  pretesa  autenticità  .  Felice 
Troja  ,  se  tnlt*  altro  non  ne  aveva  sotto  le  sne  mura  f 
Si  osservi  s  codeste  attestazioni  si  cominciò  a  raccoglier  - 


lo  che  forala  la  ter»  pari*  di  quést'' opera.  Cob- 
siate  queste  -nella  ceUoriotie  «li  quattordici  poemetti 
gufici  da  lui  tradotti  ia  inglese,  superiori  di  mot» 
agli  altri  «lari  prima  in  luce  dat  Cfàrke,  undici  dai 
quali  appartengono  ad  Ossian  medesimo  ,  a  i  ira  altri 
a  ire  barali  -dei  pio  «ebbri ,  coetanei  di  Ossian  ,  a  che 
uniti  a  lui  ibrmarano  il  aecol  d'  oro  dei  Celadon) . 
Benché  tutti* -questi  poemi  abbiano  lo  stessa  Fondo  e 
carattere  d'idee  e  di'  stile,  v'è  però  quella  diversità 
chetaste  per  mostrare \»  che  eoa  possono  essere. com- 
ponimeli ti  contraffatti.         ..<.,.!. 

Jfacies  m>*>onmi6uj  aueuv,- 
Jfep  diversa,  famon?  quultm  dece*  òste  sorvntm. 

m  lai  -guisa  y  eonvien  esseni    un  al» 


Per  imitar 
4r»  Ossian  (*}♦ 


♦  t  ' 


■w.  •< 


k  poco  prìn*  del  1780.  Suppónendo  pare,  che  gli  in* 
teirogelt  attèsieesese  osane  di  cosa  uuiTersalmeate  ere* 
data  da  tfmpo  immtmombilè  *  questa  prora  si  potrebbe 
ella  giustamente  retroseeerfe  pia  in  là  di  due  ò  tre  seco- 
li fa  ?  Ogni,  volta  »  eharowindiBnanai  si  feriranno  >  ripeT- 
late  attestaaioni  ,  e  safta  .  ben  «erente  »  sono  pregati  i 
Leggitori  a  ^rammentarsi  «onesta  -esser? aliene . 
(*)  Auebe  II  «Signor  Barone  Idftwmde  di  Harold  pubblica 
in  Dusseldoifael^a?  uaa  aetfsieue  inglese  di  dicias* 
sette  poemetti  «ateàeiiki  f  «he  egli  avea  scoperti.  Bcee 
i  loro  titoli»  -  I  «ausi  di  Tara  .-Il  canta  di  Fetta»  .  - 
EWreJfflm .  -  «efiacr».  -  U  caaJ»  di  JW»o  sitila  morte  di 
Oscar.  -  Malrkna  9  p<*me  éVwuuwtóe*.  ?  Ckinfm*  e  Sirm.  - 


Si  sarebbe  creduto  «    che    civetta    auove  collaziono 

dovesse    mettere  fuor    di    dubbio    1'  autenticità    della 

prima:  ma  i  partiti  fra  i  letterati  non  tono   ni   meno 

accanili  s  ne  meno  oftiaati  che  fra  i  politici.  Johnsoo. 


Canio  di  Oisìan  dopo   la  disfatta   dei  Romani .   -    £e- 
smina.  -  1  canti  del  conforto  .  -  V  ultimo  cauto  t  di  Or-, 
tian .  -  Sulima  -  Sinico  .  -  Lamor  -  Larnul  t  o  il  tanto 
della  disperanlon*.-  la  Morte  di  Aiata.  -  Il  canto  ma- 
totano  del  Pardo  Dlorah.  -  Tutti  questi  poemi  sono  cre- 
dati appartenere  ad  Ossian  »  ad  eccezione   di  quello    di 
SilHco  ,  che  è  d*uaa  antichità  pio  remota  ;  e  di  quello 
di  Lamor  che  apparisce  del  secolo  aono .  Velia    tradu- 
zione de)  canto    di  Rine    sulla  mette   di  Oscar  ,    ha  il 
Sig.  di  Harold  seguito  accuratamente  tolte  le  inflessioni 
dell'  antica  lingua  celtica  *  per  dar  così  un  «aggio  della 
prosodia  «  e  del  giro  poetico  dei  bardi .  Queste   poesie 
bob  sono  al  certo  prive  di  ogni  merito  poetico  ;  ma  pos- 
sano formarsi  dei  dubbi  ragionerò  li   sulla  loro   autenti- 
cità •  Lo  stile  non  è  cosi  figurato  è  né  così  ardito  come 
Sa  quelle  pubblicate    dal    Mecpherson;  e  il   traduttore 
•tasso    e*  informa ,   ohe  non    avendo  potuto    raccogliere 
ohe. dei  frammenti»  egli  ha  dorato  nairli  .  e   riempiere 
«olle  immense  lacune  »  ia  modo  ohe  la   ferma   ia   cai 
appariscono  e  interamente    dovuta  al    traduttore.    Una 
ttaferenza.  ancor  pio  notabile  fra  questi  »  e  i  poemi  sco- 
jierti  dal  Kacphersoo ,  si  è  ,  che  ore    m  quelli  non    si 
trota  menai on e  alcuna  della  divinità ,  questi  al  contra- 
rio sono  ripieni  di    malte  sublimi  descrisioni    dell*  Es- 
tere Supremo;  e  Ossian  »  che  in  quelle  apparisce  nativo 
delle  montagne  di  Scozia  «  sembra  in  queste   irlandese . 
Gli  Edit.  Pisani» 

TOM.  ir.  i3 


»9* 
«vea  dato,  uff  gran   colpe    all'originalità    del    Bardo» 

•cessele .  Guglielmo  Shaw  suo  nazionale  s*  accinse  a 
distruggerla  dai  fondamenti  con*  uà  opuscolo  uscito 
nel  17*1  e  intitolai*  Ricerche  sul?  autenticità  de* 
poemi  attribuiti  ad  Ossian- .  Istrutto  della  lingua  pa- 
lese ,  di  cui  pubblicò  un  dizionario,  sembrava  eh'  egli 
•▼esse  certamente  molta  autorità  per  dar  sentenza  so- 
pra una  tal  controversia .  Johnson  area  già  detto, 
che  non  credea  possibile  di  trovar  uno  Scozzese  che 
non  fosse  più  appassionato  per  la  sua  nazione ,  che 
per  la  verità  .  Shaw.  pretende  d'  esser  quello  «  che 
smentisca,  il  detto.  Per  V  onore  %  die'  egli  »  della  sua 
vanita  caledonia  avrebbe  vivamente  bramato-,  che  Os- 
sian fosse  un  9*§ewe  reale  ;  ma  1'  amor,  della  verità  lo 
costrinse  a  confessare^  eh'  egli  non  è  che  un*  fantas- 
ma. KfcH-  si  accinge  a  provarlo  con  argomenti  di  fat- 
to ,  confutando  punto  per  punto  quanto  fu  allegato 
per  sostenete  la  realità  • 

Fu  detto,  che  il  manoscritto,  originale  starebbe  e* 
sposto  alla  bottega  del.  libraio  feeeker.  E  bene:  que- 
sto non  fu  veduto  da  alcuno.  Se  pur  pe»  deludere  i 
creduli  ci  fu  lascialo  »  non.  poteva»  essere  che  uà»  ma- 
noscritto irlandese  »  non  mai  cmttameat»  quello  di  Os- 
sian, perdi*  il  dialètto  earso  non  fn  maino  stampa- 
to, né  scritto. 

Macpherson  invece  di  voltar  m  inglese  .il'  galese , 
tradusse  in  galese  (i4)  il  *uo  inglese  slesso:   e  tal   è 


(14)    Io  non    intendo    concorrere  col  Shaw  nell*  accusare 
di  ciò  Macphersou:  che  la  qualunque  mia  opinione  non 


':??' 
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R  canto  di  Temerai  che  nel  fin*' dei  seconda  volume' 
diede  per  saggio  dell'  originale  ;  nel  che  pare  mostrò5 
*  non  conoscere  l'ortografia  di  quella  lingua. 

La  mitologia  di  Ossian,  a  1'  ananasso  dell*  saperi 
frizioni  j  che  dominavano  nelle  montagne  nelJ  secolo 
decimoquiflto  ,  e  che  Macpherson  affetta  dì  disprezza- 
re »  benché  abbia  a  quelle  una  massima  obbligazione; 
e- gli  spiriti  che  tanto  campeggiano  ne' di  lui  poemi* 
non  sono  che  i  diavoli,  i  quali  anche  al  presente"  si' 
credono  autori  delle-  tempeste-. 

E  fàcile  ,  secondo*  il  Shavr  ,  con  una  fifca  di  paro^ 
le  composte,  e  di  epiteti  alla  caledenia  accozzare3  un? 
zibaldone  poetico,  che  imponga  ai  lettori  ignoratiti  , 
quale  appunto  &  quello  del  CWke  (  di  cui  sì  e> 
parlata  di  sopra).  Il  Clark*  stesso  confessò- poscia^" 
Shaw  esser  questa  un*  opera  da  lui  contraffatta  e  stff£> 
pesta.  Smith  asserì;  che1  Macpherson1  era  prontissimo 
a  ntdslrar  I" originale  a' migliori  giùdici.  Shavr  nega* 
ciò  assolutaménte,  e  dice y  che*  qualunque  Tolta1  si' 
cercava  da  Iirf  questo  ^riscontro*  egli  ricorreva  -sempre**0 
qwalche  sotlerfiflgjo.  ©fa' il  manoscritto  era  alla  sua* 
casa,  in  campagna,  ora  si  trovava  in  alti* riatto*  ora1 


+àm 


ha- bisogno  di  •  tal  sostegno*  Va  dirb  bene;  eogmtne  pù^* 
dirlo,  confrontando  le  epoche*  cfte  tra  lapafeWioawtwe; 
delle  così  dette  traduaivU  di  Ini,  eia  comparsa  de'  cosi- 
detti  originali  di  Ossian^  è  scorso  si  gran  tratto  di'  tem- 
po da  potersi  agiatissimamente  far  la  lieve  fatica  di  tra- 
sportar quelle  in  lingua  ersa,  e  dar  anche  alia  carta  l' ar- 
tifici al  patina  d'antico,  onde  YÌe  meglio  prendessero  sem- 
Mànta  d'originai 


la  chiare    s' era  perdati  ,  e   glielo  avrebbe    mostrato 
un'  altra  volta . 

Portatosi  il  Shaw  nelle  montagne  di  Scozia  ed  alT 
isole  Ebridi  nel  1778,  affine  di  raccogliere  materiali 
per  il  sao  dizionario ,  protesta  di  aver  rintracciato 
colla  maggior  sollecitudine  i  poemi  di  Ossian,  ma 
sempre  senza  successo  ;  sicché  ,  quando  si  lusingare 
di  convertir  Johnson  ,  divenne  egli-  stesso  un  misere* 
dente . 

Prende  poi  ad  esaminare  ad  una  ad  una  le  testimi 
nianze' citate  dallo  Smith  e  dal  Blair  in  prova  delT 
autenticità  di  Ossian,  e  le  mostra  tutte  insussistenti 
ed  invalide  Altri  interrogati  da  lui  negarono  il  fatto', 
altri  risposero  in  modo  contradditorio  ed  equivoco  ; 
ninno  confermò  schiettamente  il  detto:  egli  sfida  fran- 
camente ciascheduno  dei  nominati  a  smentirlo. 

Singolare  e  trionfante  sembra  il  modo  »  con  cui 
attesta  d'  aver  chiuso  la  bocca  a  M.  Macleod  Profes- 
sore di  Glasgov  citato  dallo  Smith  come  uomo  attissi- 
mo  a  paragonar  l' originale  di  Ossian  colla  tradooo» 
ne  di  Macpherson.  In  una  conversazione»  che  Shaw 
dice  d'  aver  avuta  con  lui  a  Londra ,  sfidò  chiunque 
a  trovargli  sei  sole  righe  dell1  originale  di  Ossian  «  of- 
ferendoti di  pagargliele  al  prezzo  di  sei  '  scellini  • 
mezzo  per  ogni  parola.  Eppure  il  Macleod  ooo  poé 
procacciarsene  una  sillaba  ,  non  che  una  stanca,  nem- 
meno per  mezzo  del  Macpherson  che  allora  trovarla 
in  Londra . 

Un  altro  testimonio  imponente  era  quello  di  WL.  Mae* 
ntcols,  che  nelle  sue  osservazioni  sul  viaggio  di  John- 
son invitò  con  jattanza  quel  critico  a  vedere  una   co-. 
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pjosa  raccolta  di  volumi  in  lingua  e  carattere  galese 
esistente  presso  M.  Mackenzie  segretario  della  socie- 
tà delle  terre  alte  •  Shaw  a  questa  nuova  corse  con 
trasporto  per  vederla:  ma  qual  fu  la  sua  sorpresa  » 
quando  riconobbe.,  che  questi  codici  erano  tutti  scrit- 
ti Jn  lingua  e  caratteri  irlandesi ,  e  non  trattavano* 
d' altro  che  delle  genealogie  nazionali  !  Fu  probabil- 
mente uno  di  questi  manoscritti,  che  il  Mackenzie 
consegnò  a  Becker  per  sostener  l' impostura  e  illuder 
il  pubblico. 

Se  vuoisi  credere  al  Shaw.,    vi  fu   tra  gli   Scozzesi 
ima  cospirazione  per  sostener  la  riputazione  di  Ossian 
quasi  a  eosto  d'ogni  v'rtà  eh? è  sotto  il  cielo.    In 
.prava  di  ciò  non   dubita  di  asserire ,  che    il   Blair  e 
il  Ferguson  »  quo'  due  insigni  e  celebri  letterati    Scoz- 
zesi ,    s'  accordarono  insieme    per   far  illusione   al    D. 
Percy  cu    questa  da   loro  idolatrata  autenticità;  e    a 
tal  fine  avendo  essi  tradotto  dall'inglése  di    Macpher- 
«on  un  breve    tratto  in   earso ,  lo    fecero    recitare  da 
un  giovine  montanaro  al  Percy  stesso  ,  come  un  pez- 
zo dell'  originale  di  Ossian .  Aggiunge  egli  qualche  al- 
tro tratto,  che ,  se  non  dovesse  supporsi   (  come' ap- 
punto mostra  di  crederò  un  sensato  e  imparzial  gior- 
nalista )  inventato  così  per  ischerno,  proverebbe  negli 
Scozzesi  un  entusiasmo    spinto   sino  al    ridicolo,   per 
una  chimera  riconosciuta  per    tale  da  loro    stessi  ,    e 
ima  disposizione  a  qualunque    pia  fraudo  per    propa- 
gar la  fede  Ossianesca  (*). 


(*)  Inferisce  il  Shaw  «  ohe  M  andando  egli  alle  montagne, 


Ossian  dopo .  queste  -prooceio  fkuBenà»ii*épaMtb3me&  - 
lé  distrutto.  Ma  che? 

J&ulciber  in  Fnvjtun,  pra  SProja  sèabat  Apatia . 
JJ  Show  non  <«bbe  {ran  .motivo  4i  trionfarle  dama  eoe 
arditezza.  Scabra  cbe  il  Macpherton  non  ai  corame 
di  rispondere  a  «ino  scritto  incurioso  o  isqpodeate  ; 
4na  per  Ini  comparve  nella  lìsza -un  campione  ben  ag- 
guerrito ,  cbe  seppe  rendere  «1  •6baw ,  «orna  «nel  olir- 
ei, pan  pcrfeoaccm  .  Fu  questi  «(nello  stesso  €kr- 
ke,  che  due  anni  innanzi  area  pubblicate  le  opere 
doi  bardi  caledorij.  Egli  tosile  H  nemico  di  Ossian 
«eli'  aspetto  pia  odioso ,  rappresentandolo  come  «a 
nomo  senza  principi '*  messo  unicamente  dall' interesse 
combinato  cella  vendetta ,  ingrato  a'  suoi  enigfiori  orni- 
ci., ril  parassitò  e  adulatore  del  JohhaoUj,  «•  sopra  tut- 
te come  un  impostore  e  calunniatore  sfacciato  ,  e  in 
contraddizione  perpetua  col  vero  e  con  se  medesimo. 
Tutto  ciò  egli  M  prava  ad  evideoaa  con  -fatti  »  con 
testimoni  autentici  ,  con  lettene  «lette  persone  introdotte 
in  questa  querela  »  >e   col  confronto  doli' opero    steste 

del  Sfeaw. 
-Costui  qualche  anno  innanzi  *vea  proposto  allo  stat- 


ano oootsese  eh1  egli  non  nomina  »  -gli  feoe  caldissime 
istante  ,  perchè  volesse  4iadn«re  in  gel  esc  1'  Ossian  di 
JCacphcrson  »  lasciando  a  ini  la  cnra  di  trovar  persone , 
che  deponessero  con  giuramento  ,  esser  queste  1'  origi- 
nale •  Un  altro  promise  di  donargli  una  conca  ci  sei  lata 
d'  argento  ,  se  tornando  dal  suo  viaggiò  ,  gliene  arre- 
casse un'  altra  »  e  giurasse  solennemente,  esser  quella 
la  conca  stessa  nella  quale  finga!  usava  di  bere  « 


t*9 
yo  Clarke  di  .Stampare  vaa^  generale  raccolto  di   tatti 

i  poemi  -caledonj  >  #  di .  produrli  cove  sono  cantati 
spezzatamente  dal  popolo  *  dando  ia  volumi  '•«parati 
il  testo  galico  ,  e  la  .traduzione  inglese.  Egli  .età  irai* 
tato  contro  il  Macpherson  ,  bob  perche,  alesse  pubbli- 
cato componimenti  supposti  «  ma  perchè  avesse  moj- 
•aati»<o.  connessi»  secondo  -che  gli  parve  meglio  gU  ori- 
ginali a  riducendoli  a  forma  epica  e  regolare  .  Quanto 
alla  loro  autenticità.,  confesse  il  Classe  di  «co  aver 
veramente  inteso  mai  a  recitarsi  da  verna  montanare 
oè  Fingal  ,  ne  Temerà -con  queir  ordine  »  «che  ha  loro 
dato  Macpherson  ;  ma  protetta  -con  asseveranza  d'  a- 
Ter  frequentemente  inteso  da  dtyerse  persone  quasi 
tutti  i  P*"i  di  .quei  poemi»  .pressoché  senza  alcuna 
differenze  da  quelli  deli*  editore  «  e.  con  vie  .minor  di- 
versità di  quella  che  risulte .  dai.  .▼arj  dialetti  in  va> 
-rie  parti  della  Scozia.  , 

Tutti  i  fatti  citati  dal  Shaw  sono  secondo  il  Clarke 
«n  aggregato .  di   falsiti  •   Falso  che    i  manoscritti  da 
lui  visitati  presso  tt.  Matonaie  fossero  irlandesi.  >£^tì 
li  vide  pia  volte  ,  benché  sempre    neglettamente  s   se*** 
gendaoe    qua  a  la   poche,  parole ,   e  iifterregato  da 
Aleckenaie  di  ciò  che  glie  <*e   paresse ,   rispose   che 
Ji  giudicava  del  secolo  XJV.  Falso  che  il  codice  depo- 
sitato presso,  Becker  fosse  irlandese.  Più   falso  ohe    il 
Macpherson  ricusasse  di  mostrargli  l'originale  di  Os- 
sian ;  Shaw  non  gli  'fece  mai  ima  tal  ricerca ,  né-  pe- 
rò *  se  P  avesse  latta  ,  Macpherson   si  sarebbe   curato 
di  compiacerlo,  essendo -convinto  dell1  ignoranza  e  del 
znal  carattere  di  quest'  uomo .  Falsissima  la  collusione 
-tra    il    Ferguson    e   il   Blair  per  ingannare  il  Percy; 
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3  Ferguson  si  querelo  altamente  delia  calunnia  ,  e   a 
8haw  fu  costretto  a  ritrattarti.  Falsa   alfine    1'  offerta 
fiitttt  al  professore  Macleod  di  pagar  sei  Tersi  origina- 
li di  Ossian  a  sei  scellini  e  mezzo  per  ogni    parola . 
11  Macleod  in    una    ava  lettera  al   Glarke   smentisce 
r  impostura .  Netta  stessa  lettera  afferma  che  il   Mac- 
ptierson  prima  di  pubblicar  la  sua  tradazione  lesse  a 
Ivi  e  ad  altri  de'  Suoi  amici  gran    parte  di  qua'  poemi 
in  gatese .  Per  «tomo-  il  Clarke   conquide   l' arrenano 
colle  proprie,  di  lui  arme,  facendo  il  confronto  da.es* 
so  intitolato  Jnalysìs    con   quello   delie  scie    ricerche 
•all'  autenticità  di  Ossian  :   egli    intitola   questa    parte 
della  sua  risposta  Short  contro  Shaw ,  e  lo  convince 
d'  una  perpetua  contraddizione  ed  incoerenza.    Tutta 
l'opera  di  Clarke.    benché  scritta  con   qualche   ama- 
brézza  (  scusabile  in    un  uomo    accusato    d'  impostura 
da  un  impostore  )  spira  un'  aria  di   veracità   e>  di  si- 
curezza imponente  • 

Ma  ciò  ,  che  dee  valer  più.  di  tutto  a  convalidar 
la  causa  di  Ossian ,  si  fu  la  pubblicazione  Catta  nel 
1707  da  Giovanni  Smith  degli  originali  galesi  eli  quo1 
poèmi  stessi ,  di  cui  prima  avea  data  la  traduzione 
nelle  sue  antichità  galiche .  „  NeUe  sue  noto  (  dice  1' 
j»  autore  d'  un  giornale  inglese  )  egli  conserva  la  <k- 
•  jj  conta  del  suo  carattere,  e  sdegna  di  entrare  ia 
„  quelle  dispute ,  che  furono  cosi  caldamente  agitata 
„  tra  varj  do'  suoi  nazionali.  -Egli  presenta  i  poemi 
„  originali s  e  lascia  che  parlino  dà  se.  t,  Egli  ha 
ben  ragione:  ninna  prora  poteva  essere  più  dimostra- 
riva  di  questa .  La  causa  detto  Smith  e  del  Macpher- 
son  e  perfettamente  la  stessa.    Se  i  poemi    del    primo 
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sono  legittimi ,  non  r3  è  alcun  morirò  di  tacciar  da 
spurj  quelli  delT  altro .  Oltre  a  questa  prora  ,  lo  Smith 
nelle  sue  note  recò  rarj  passi  nell*  originale  galico  dei 
'poemi  stessi  tradotti  dal  Macpherson.  Citando  poi  ira 
passo  d'un  poema  scritto  da  Giovanni  Barbour .,  aroi- 
diacono  di  Aberdeen  ,  che  scrisse  la  vita  del  re  Ro- 
berto Brùce  nel  1^75,  mostra  che  il  nome  di  Fiogal, 
«  1  poemi  di  Ossian  erano  ben  conosciuti  nella  Scozia 
circa  4°o  anni  innanzi  che  il  suo  traduttore  fbs*e  na- 
to; e  similmente  prora  che  i  detti  poemi  erano  fami- 
gliari a  Gherardo  Gambrense  che  risse  nel  secolo  duo- 
decimo (i5).  ,j  Noi  confessiamo*  dice  la  stesso  |ior- 


(i5)  Questa  e  la  notizia  pia   antica ,  l' autorità  pia    rag- 
guardevole »  che  dagli  Ossianisti  renga  citata   in   prora 
della  esistente  d1  un  poeta    per  nome    Ossian .    Osservo 
di  rolo  ,  che  ne  Cesarotti ,  ne  il  SZg.  trhiguenè  ,  hanno 
punto  Insistito  su  questa  autorità  ,  e  contentati  si  'sono 
di  gettarla  ft  ;  come  una  cosa  di  più .  Certo,  cosi  isola- 
ta j  questa  autorità  ral  pochissimo  ,  restando  fra  il  ter- 
so secolo  e  il  dodicesimo    un   immenso   intervallo  ,    in 
cui  non  si  trora  sostegno    nissuno  dalla    tradizione.    E 
anche  quando  si  voglia   col    mezzo  tanto    decantato   de' 
Bardi  condurla  sino  all'ottavo  secolo,  e  chi  la    soccor- 
re perlo  spalto  d*  altri  cinqne  successivi  contro  la  guer- 
ra non  intermessa ,  che  le  dovean  muovere  !  santi  Pro- 
pagatori della  Cattolica   Religione  T  Inoltre  ,  se  a   Ghe- 
rardo Cambrense  fiorito  nel  secolo  duodecime  erane   fa- 
migliari 1  poemi  di   un  Ossian  ,    questo    non  prova    ne 
punto  né  poco ,  che  queir  Ossian  appartenesse  al    terso 
secolo  .  V  è  di  più  :  1*  arcidiacono  di  Aberdeen  ,  il  qua-v 
le  scrlrea  due  secoli  dopo,  non  dice  ponto,   che  qae* 


soa 
j.»  naliste,  ohe  la  condotta  dello  Smith  ha  così  'grande 
j,  apparenza  di  candore  ,  eh1  e  ben  più  atta  a  aveller 
«j  dal  nostro  spirito  i  dubbi  ,  che  ci  area  dostati  il 
SJ  contegno  alquanto  misterioso  -dal  Macpherson,  di 
Mt  quello  che  tutti  gli  argomenti  «he  furono  prodotti  da 
„  varj  altri.  ,>  Ma  il  Macpherson  aveva  -anch'  «gli  pre- 
sentato al  pubblico  un  canto  originale  di  Casina,  a 
dovèa  forse  «ssere  indispettito  della  diffidenza  offensiva 
d1  alcuni  critici,  e  credere  ohe  una  taccia  d'imposta- 
Ta   data    leggermente  *  va  uomo  d*  onore ,   «  pressa- 


poemi  fossero  egualmente  famigliari  al  suo  tempo  ;  cir- 
costanza ,  che  un    coltivatore    della  poesia  non  avrebbe 
mancato  -di  segnare  «e  si  restringe  ad  asserire  *  ohe  il 
nome  di  Fingal ,  e  i  poemi  d*  Ossian    erano    conosciuti 
nella  Scotia.  Ifon  ho  accennata  a  caso  la  differenaa,  che 
passa  tra  ciò,  «he  dice  1'  ano  e  V  altro  di   quegli  scritto» 
ri  •  Oltreché  naturalmente  1'  avanzar,  de  secoli  nuoca  al 
progresso  delle  tradizioni ,   osservo ,   che    verso  la   fine 
del  secolo  te  no  de  e  imo  Odoardo  I.  He  d1  Inghilterra  (lo 
narra  il  Robertson  nelle  prime  pagine  della  sna    Storia 
di  Scosta  )  facendo    man    bassa    sa    tatti    gli    archivj , 
monasterj  »    e    Chiese    Scossesi  ,    raccolse   quanti    potè 
manoscritti    ,   -e  tutti   condannò.,    fuor  di  pochi     mona- 
meuti  istorici ,  che  seco  portò  ,  tatti  alle  fiamme  •  Quand* 
anche  in  soccorso  della  tradizione  fosse  prima  cti    quelf 
epoca  venuta  la  scrittura  a  salvare  i  poemi  a?  un  Ossian 
qualunque  •  ecco  un*  altra  procella  ,   da  cui  non    hanno 
▼erisi mi I mente  potato    fuggire.    Ed    è  perciò,    che   alla 
età  dell'  arcidiacono    di  Aberdeen  potevano    esser    cono- 
sciuti ,  ma  non  più  famigliari .  Dalla  seguente  Nota  (a3) 
sì  vedrà  con  un   fatto  recente  dimostrata  questa    ossee» 
vasione  « 
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*fa;cen  Insolenza  e    acrimonia  j   non   «ttrilasse  altra 
esplica  che  il  disprezzo. 

£0  ralson  JavilU  6a  se  justifiant. 
Del  ratto»  anche  innanzi  l'adizione  dai  poemi  galeri 
fatta  4aHo  South,  un  altro  .««rinate  inglese,  area  por- 
tato setta  «gestione  uà  lame  più  chiaro  e  distinta,  At- 
to va  sgombrar  le  oscurità,  e  assettar  meglio  le  idee 
«ni  proposito. .dei  poemi  controversi,  e  del  loro  «alo* 
re.  Nel  178 3  il  sjg.  Tommaso  Hill  diede  alla  luce  un 
libretto  contenente  alcune  canzoni  re -poemetti  ersi,  da 
-lui  raccolti  in  .un  viaggio  «he  fece  alle  montagne  nel 
4760,  accompagnati  da  varie  riflessioni  interessanti  no* 
4ntiv«  alla  gnand' Elena  delle  «ontose  britanniche.  Le 
conazani  «ed  sono  meramente  le  più  .atte  a  toglier  ogni 
dubbio  ,  assonno  per.  la  più  parte  di. quella  classe»  che 
tanto  il  MacpheMon  quanto  lo  Smith  avrebbero  rigetta- 
le fra  le  «parie.  Ove  «eie  (appartenga**  ai  «oggetti  di 
Oasi**  ;  l'orna  e  sulla  marte  di  Deamid  «comò  da  db 
•cignale  velenoso ,  eolia  quale  -trovasi  un  poemetto  *&• 
la  raccolta  dello  Smith;  l'altre  sulla  morte ' di  Oscar  , 
«morte  che  forma  la  prima  parte  del  poema  di  Temo- 
ra.  Fra  1'  alt^e  canzoni  una  contiene  un  dialogo  fra 
."Ossian  e  s  Patrizio:  un'altra  è  una  disputa  curiosa 
fra  .«li  «tassi  iaterlocutari  *ull'  evidenza  ed  eccellenza 
del  cristianesimo,  discuta  menzionata  anche  dal  Mac- 
jthorson .,  *e  da  lui  considerata  come  un  parto  adulte- 
rino .-e  supposto.  Ma  il  risnltamento  delle  osservazioni 
/à eli*  editore  è  degno  che  se  ne  dia  contezza  ai  nostri 
lettori ,  perchè  sembra  il  più  atto  a  conciliare  i  parli- 
si, e  a  fissar  l' idee  fluttuanti ,  riducendo  la  disputa 
•gli  ultimi  e  precisi  suoi  termini . 
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*  In  questa  controversia,  per  opinione  deir  ««toro» 
Ve  da  una  parte  e  dall'  altra  confusione'  ed  aanbigui- 
tft .  Macpherson  e  i  suoi  difensori  o  non  vollero  »  o 
non  poterono  prodor  senza  cqoituco  i  aaanoeentti  de* 
siderali:  ma  gli  avversai?,,  che  ne  beavano  cosi  an- 
siosa richiesta ,  non  avean»  la  minima  conoscenza  del- 
le canzoni  ealedooie;  ne >  alena  di  loro  era  in  eneo  e? 
intenderle,  non  eccettuato  il  gran  Johnson. 
La  questione  si  divide  naforalmente  in  tre. 

I.  Ossian  é  egli  un  essere  affatto  immaginario  della 
creazione  dì  Macphersoa  ì  oppure  un  eroe  oradisu 

•k  de'  Caleuooj? 

Non  può  dnbitarsi  che  Fingal,  e  tutta  la  eoa 
'  glia  non  siano   presso   i  Galedonf   e  gP  Irlandesi  ama 
schiatta  d1  eroi  antichi  »  -oh»  dominarono-  m  quelle  Pro- 
vincie ;  e  che  due  naaSoai  «non  riguardino   Ossian    co- 
ine  il  pia  fiunoso  di  temi  i  Bardi.  I*a  storia    di    Fin- 
gai  e  nelle  montagne  ricordata  universalmente  cosi  am- 
mirazione e  trasporto  ;  e    su  questa    principalmente  s' 
*aggirano  le  novelle  e  le  favole  tradizionali.    E  qui  mi 
fb  lecito  di  asserire  che  questa    mescolanza    di    favole 
non  varrebbe  punto  dì  pio  per  confutar  la  realità  de- 
{li  eroi  di  Ossian,  di  quello  che  i  romanzi  di  Torni- 
no e  dell' Ariosto*  possano  valere  per  negar  f  esistesse 
di  Carlo  Magno  e  de' suoi  Baroni*  • 

II.  Esistono  reatnìeute  tra  i  Oatedonj  canzonò  ami- 
che attribuite  ad  Ossian  relative  alla  -  storia  della  sua 
famiglia?  e  Macphersoa  ha  «gli  presi  dall' originalo  i 
poemi'  che  pubblicò  sotto  il  di  lui  nome? 

'    È  innegabile,  eh'  esiste  nella  Scozia  un  gran  nume- 
ro di  canzoni  e  poemetti,  che  già  da  più  secoli  si  ere- 
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don©  di  questo  bardo .  L'  Hill  ebbe  U  copie  degli  ©•  ♦ 
riginali  che  pubblicò  .  Io  varie   partì  della   Scolio ,  .  e  . 
specialmente  nelle  provincie  d'  Argyle-.  e  di  Lochnber  j  • 
e  in  altri  luoghi  della   costa  occidentale   egli    conobbe  > 
molti  possessori  tradizionali  qua!  d'  una»  qoal  d'altra  : 
delle  collezioni  di    questi  poemi .    Sono  queste   pia    o  . 
meno  copiose ,  e  hanno  molte  •considerabili  varietà  •.  E 
certo  ,  che  vi  si  trovano  i  fatti»  le  avventore ,  e  molti* 
pozzi  dei  poemi  di  Smith ,  e   Macphersen .    Non    v'  e 
dunque   ragion  sufficiente   di  dubitare  »   eh'  essi   pura  - 
,   non  siansi  procacciati  da   varie  parti  alcuni  .dei  detti 
originali ,  e  che  le  loro  edizioni  non  debbano  per  quo-  • 
•lo  capo . chiamarsi  autentiche  (to').  -. 

III.  Ma  queste  canzoni  sono .  esse  esattamente   con-   . 
formi  all'Ossian  di  Macphersoav? 

Ciò  non  può  affermarsi   assolutamente à  e    potrebbe. 
anche  negarsi  senza  che  ciò  pregiudichi  alla  di  luiaa* 


(x6)  Chiamarti  autentiche  }  Cioè  non  inventate  né  da' 
ttaepherton ,  né  da  Smith M  ma  avute  da  altri ,  che  le 
possedevano  prima  »  come  conosciute  da  un  secolo  o  due 
in  Iscosta.  Beco  la  forse  «  che  in  ragione  delle  premes- 
se può  aver  uni  la  voce  autentiche;  ma  non  è  giàqueU 
la  forse  e  significatone,  .che  aver  deve  nella  presente 
controversia .  Cosi  non  riguardano  il  mio  assunto  ,  che 
i  due  primi  di  codesti. tre  capi,  ne* quali  Cesarotti s  se* 
guendo  1'  Hill ,  ha  divisa  la  questione  .  Converrò ,  se  co- 
vi piace  j  nella  risposta  data  all'  uno  ed  all'  altro  •  E 
che  ne  vien  poiP  È  egli  forse  provato  perciò,  che  le 
poesie  attribuite  ad  Ossian  appartengono  realmente  al 
torto  secolo  ì 
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tecnicità.  Lo*  cameni  dì  Ossia»  o  cantate,  o-  mano- 
scritte  hanno,  come*  •'  e  accennato.  Delle'  varie  parti 
detta  Scozia  moke'  sensibili  diversità  ;  non  solo  per  la 
differenza  dei  dialetti ,  ma  per  la.  sconnessione  ,  le  al 
teraafoni,  i  troncamenti ,  le  aggiorno,  le  mescolanze in> 
osse  '  introdotto'  dt>  «rie  perenna  ,  in  vorj  luoghi  e  in; 
vavj  tempi .  Sembra-  che  lo  poesie  di  qool  bardo  €n> 
sor»  cantate1  a 'ponzi,  dfsordinaaaunuite;,  o  mescolate» 
dal  yolgo  eoo/  favolo' popolari,  0  con  altri  squarci  s* 
pm  gli  stossi  «oggetti  compost»  da  bardi  e  senuchj  po- 
steriori ,  di  gonio  o<  àk  stile  diverso  da  quello  di  Os- 
sian .(  copio  dorerà  •  imturalanem*  accadere1  ai  poemi  * 
che  giraroao  per  lo  boocho  del  popolo ,  e  furono  tras- 
messi socooasWamonto1  a  memorie);  e  che  poscia  se 
ne  facessero  qua  e  là  varie  raccòlte  o  compilazioni  , 
por- la  piu'partf  indigesto,  sansa  scolta- no  diacerni- 
momo  da  persona-  mal  istrutto  e  inesperte.  Perciò  ra- 
gion ruolo,  che  si  creda,  che  Macpherson-  e  Smith 
avendo  raccolta  la  maggior  massa  che  poterono  di 
quei  manoscritti,  consultando  aocfce  i  pia  vecchi,  e 
meglio  informati  di  _  quelle  popolazioni ,  fatto  il  con- 
fronto di  essi,  abbiano  scelto  tra  le  farie  lezioni  quel- 
le eh'  erana  più  coerenti  al,  carattere  generale  di  Os- 
sian., e  accoszat*  i  varj- squarci  nel  modo-  pia  re- 
gio ne  volo  secondo-  la  eofiuossiotio  naturai  del  soggetti  ; 
e" no  abbiano-  quindi  formata  l'edizione  èia  traduzio- 
ne più  acconcia,  e  pio'  degna  del  nome  di  quell'au- 
tore .  Lo  Smith  confessò  ingenuamente  e  per  so  o  per 
il  collega  d'essersi  condotto; in  tal  guisa.  „  Raccolti, 
„  die'  egli,  i  materiali,  ii: lavoro  immediato  fu  quello 
„  di  confrontar  le  varie  edizioni ,  di  troncare»  4o* 


M  ti  «attifiitemettto'  spuri»,  di  riunir»  gli  episodj  re- 
a»  lativi  tra  loro ,  benché  poi  ti  «eparatamente  ,  di  ri- 
>,  mettere-  ai  loro  luoghi  alcuni  incidenti  trasportati. 
.»*  da  .un  poema  all'  altro  :  quindi  fu  necessario  d'  in- 
,»*  trodurre  qua  e  là.  alcun*  linee<  per  li  connessione 
js  delle  pasti .  Jt  Io  sono  ben  certo  s  che  i  poemi  co- 
sì accomodati  differiscono  da  tutte  V  altre  edizioni  : 
hanno  essi'  proso  un  po'  più  d'  aria  di  regolarità  e  di 
arte  si  confronto  della  scomposta  e  irregolar  manierai 
dell'  originale  .  Altrove  parlando  dei  Macphersom  » 
M  noi  non  abbiamo,  dice,  l'intero  dei  poemi  di  Os- 
*,.  Sion*  e  lo  confessiamo;  ne  abbiasi  però  molti»  e  al- 
M  mono  una  parte  di  tutti .  La  fabbrica  non  è  intera, 
„  ma  ci  restano  dello  grandi  rovine .  „  Del  resto  , 
benché  ih  Macphersen  non  abbia  prevenuto  espressa- 
mento  il.  pubblico  della-  qualità  particolare  della  sua 
compilazione-,  iodico  però  abbastanza  in  varie  delle 
•sto  annotazioni  d' essersi  attenuto  a  questo  metodo  . 
Mi  giova  qui  di  osservar**  che  il  sistema  del  di  lai 
larverò  può  forse-  darci  la  spiegazione  della  ritrosia  , 
ohe  parvo  avere*  il  Macpherson  di  mostrar  liberamene 
ter  il  suo  originale .  Egri  possedeva  molti  manoscritti: 
di  Ossian  ,  ma-  non  possedeva  in  quelli  F  Ossian  le- 
gittimo j  il  quale-  non*  si  trovavo  in  alena'  altra  '  edi- 
zione', benché  fòsso  disperso  in  tutte  .  Il  vero  Ossian, 
era  solo  netta  compilazione  fatta  da  lui,  e'  trascritta 
dalla  sua  mano.  Perciò  qualunque  manoscritto  avess* 
erglt  presentato-,  gV  increduli  e  i  mal  affetti  confron- 
tando la  traduzione  col  testo  ,  n&  trovandoli  '  rigorosa* 
attente*  conformi ,  scout  esaminar  pia  oltre  avrebbero, 
eotttpre   dotto»    che   il   Macphersen.  avea    cantcaiFaUcL 


r 
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1' originale ,  e  «apposto  il  codice,  per  importa  ai 
no  avveduti.  Perciò  contento  di  aver  palesato  il  fatto 
a  quei  pochi  ,  the  conoscevano  lo  stato  delle  varie  e* 
dizioni  di  Ossian  ,  sdegnò  forse  di  esporsi  al  pericolo 
di  sentirsi  vituperare  e  calunniare  per  ciò  appunto* 
che  dove»  maggiormente  meritargli  la  gratitudine  e 
1'  estimazione  del  pubblico» 

'  Ma.  checché  si  pensi  di  ciò ,  1'  opinione   dal    Signor 
Hill  sulle  tre  questioni  accennate  dee  sembrar    verisi» 
mile  y  e  appagar  più  d1  ogn'  altea  i  critici  disappassio- 
nati ;  e  doveva  anche  esser  approvata   e   gradita    dal. 
Macpherson.  medesimo .  Non    è    forse  così    delle    sen- 
tenze, eh' ei  da  neA' ultima   parte    del    suo    discorso , 
sopra  due  altre  questioni  *  eh'  égli  propone  -cosse .  un' 
appendice  delle  precedenti,  t  Ossian .♦  domanda,  era 
egli  irlandese.,  o  caledonio?  IL  Qual  vera  idea  ai  for- 
ma vano  i  nazionali  dei   Fingaliani  ,.e  sotto  che  aspetto 
dobbiamo  noi  riguardarli  ?  Quanto  alla  .prima  avesti*» 
ne,  egli  decide  *  che  FingaJ  e  la.  sua  Simiglia  finsero 
eròi  irlandesi »  e  che  le  poesie   di  Ossian  .sismo  origi- 
narie d' Irlanda .  Eccone  le  sue  ragioni.   Uno  4e*  pas- 
so naggi  principali  di  quelle  canzoni  è  s. Patrizio*  l'A- 
postolo dell' Irlanda;   le  dette   canzoni  si  trovano    §pe- 
cialmeete  tra  gli   Scozzesi   della   cpsja.  opposta .  aljf  Ir-: 
landa;  la  genealogìa  di  Fingal  comincia  da,    un  re  à\ 
Irlanda.  In    un 'ragguaglio  delle    usanze  degl' Irlande- 
si ,  scritto  da  un  certo  Good  ,    maestro  di    scinola   di 
Lemmerich,  nel  1 655,,  del   quale    Guglielmo.    Cftmdes* 
ci  dà    restretto,  *,  gì'  Irlandesi  ,   dice  l'autore,  peo~ 
„  sano  ',    che  V  anime   dei   trapassali   siano    in    coma* 
,t  nicazione  cogH    uomini  famosi  di  quelle  terre,  q 
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i,  &  ereno  i  giganti  Fìn-matfenitie ,  Oszeftnàc-oshin  , 
,j  e  Oshin-macowiri  .    &u     questi  hanno    molte  storie 
>,  e  poesie' ,  e  dicano  per  iifa&oaé  di  vederli  v  „    Ri- 
spetto '  «   monumenti   tarsi  j   confessa  1'  Hill    di    noa 
«reme  potuto  consultar  «tariti  basti  per  decidere ,  se 
i  manoscritti  pia  antichi  e  primitivi  siano   caledonj    a 
irlandesi;  ma  da  ciò  ohe  potè  osservare  pende  a  crede- 
re i  che  staso  nativi  d*  blanda .  Rapporto  alla   secon- 
dar ^nestrone  «  i  Fiagaliani  si  riguardavano  dai   nazio- 
nali «osse  tana    razza    di    giganti  t  è  per  tali   Tengono 
rappresentati  nei  loro  canti  mitologici .  tJ  La  «osa  non 
j»  ha  9  die'  agli ,  di  che  sorprenderci  :  tati   furono  tutti 
}J  gli  dei  o  uomini  deificati  delle  nazioni  settentrionali., 
.„  come  11  Thor  ,  e  l'Odino  dei  Teutoni  ;  tali  pur  era- 
jj  no  Ercole,  Bacco ,  e  gli  altri  eroi   o  semidei  degli 
j,  antichi  Greci».    Quest'ultima  osservazione    è  una 
conseguenza  della  precedente  ,  poiché   né  Fingal ,    ne 
alcuno  de' suol  comparisce  di  figura  gigantesca  in    al- 
cuno de' poemi    Macphersoniani  di  Ossian  ^    e  solo   si 
trovano  tali  nelle  edizioni  irlandesi. 

Non  tocca  certamente  a  me  di  aver  un  avviso  sulle 
due  ultime  sentenze  di  questo  critico;  ma  è  certo  che 
il  Macpherson  non  poteva  esserne  seddismtto  ;  egli  , 
che)  le  area  anticipatamente  combattute  prima  nella 
prefazione'  al  poema  di  Fingal,  e  poscia  più  di  proposi* 
io  nel  ragfohanl'ento  preliminare  a  quello  di  Temora  , 
e  ciò  con  argomenti  *  che  possono  sembrar  decisivi. 
Noi  lascieremo  decidere  .agli  eruditi  eazionati  del  va- 
lor delle  prove,  che  il  Macpherson  fonda  sulla  pri- 
mazia dell'  origine  dei  Celti  caledonj  sopra  i  Ceki  ir- 
IaooVù  ,  e  sulla  purità  della  celtica  lingua-madre,  che 

TOMO   IV.  l4 


aio 
si  conserra   assai   p>Ù    nette   montagne ,   di  queUbch* 
nell'  Irlanda .  ,Ma  «e  le  cannoni ,  che  corrono  in  quel* 
la  provincia  sopra  la  famiglia  e  gU  eror  Fion-macCo- 
innal  (  Piagai  .figlio,  di  Cornai  )  sono  quali  ce-  le  rap- 
presenta il  Macpherson  »  la  pretensione  degl'irlandesi  *' 
patentemente  Tana.  Non  e' è  case;  una  dalle    due:    o 
jle  poesie  di  Ossian  pubblicate-  dal*  Macpherson  e  dal- 
lo Smith  sono  supposte ,    o    Fingal  e  la  sua   famiglia 
non  appartiene  all'Irlanda,;  e  quel  che    pia  importa  « 
i  canti,  tradizionali  .di    quelle  •  nazioni    sono    epere  di 
sena  eh  j  p  rapsodi,  posteriori  ,  che  vollero   appropriarsi 
gli  eroi    ealedonj    ^17)    e    non  .contengono    altro   che, 
So§ni  $  infermi*  e.  fole,  <&  r<tm*n*ì.. 


ti  ■  1. 
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(ij)  Cesarotti  vedea.  giusto  »  ancorché  la  sue.  passionceUe 
tentassero  d'  impedirglielo .  Codesto  gùassabuglio  etori- 
co  dell'  Hill»  e  il  maggiore  ,  che,  gli  rimprovera    Mac- 
pherson, immediatamente  qui  presso  ,   mostrano,  in    lai 
aia  maneansa  speTetttoSa  di  discernimento  ».  per  la  qua* 
!e  non  si  pnb  fidare'  di  metter   né  un  passo    «air  orme 
sue  eoa  si  cute  «a .  Ah  si  !  Par  reramente  ciò  ,    che  qui 
accenna  l' Itali  noe   Sorittese  immortale:   i  poemi   attaV 
bujti  ad  Ossian  hanno  sembianza  dk  essere  «più  eh*  s> 
tro  ,.  opera  p  un  ingegnose  ,   ma  non  a>*asianxa.  esita 
Scrittore  dì  due  0  tre  secoli  fa ,  il  quale  si  compiaeajat 
di  blandire  il  genio  de*  itfonlanari  Scozzesi  v  ornando  le 
fandonie  tradizionsll ,  che  fra  essi  spaccia wnsi  in    pie* 
polito  della  fatnSgliaaf«nga4;  e  del  Bardo  suo  figlio - 
Ma  chi  sa  pare,  se  bg$im  w  e   ànruno  di    que%  Mon- 
tanari <  parlo  de»  rosei;  e  ineducati  aae    lettere  )  il 
quale  sappia .,  che  si  raglia  la  paesi*  -Santo,  fira    qat- 
ata,una^iearcA  da  fe**i;  e,  si  fadt*«  ohe  ais«aae  l'b* 
fatta. 


*1* 

II  Mecpherson  la  un*  analisi  dà  principali  di  questi 
canti,    Tarj    de*  quali    riguardano    a  un   di  presse-   gli. 
stessi  fànì  ,  the  «i  troTano  nei  rerì  poemi  di  Ossian; 
•  *  c»fando  spesso  le  *  parole  originali  ,  h  mostra,   pieni 
di  contraddizioni ,  di  anacronismi *  di  allusioni  a  tem- 
pi recenti,  di  racconti  stravaganti  e  ridicoli.  Ad  onta 
della  pretesa  generale  della  nazione ,  molti  di  essi  chia- 
mano Fingal  e  la  eoa  schiatta  Fion.  d Alhion ,   nome 
proprio  delle  montagne  di  Scozia-,    Fingal*  secondo  il 
tenere  di  tatti  i    poemi  irlandesi*,  fiori,  sotto    il  regno 
di  Cornac  •  che  d*  universale  consenso  vieo    posto  nel 
terzo  secolo; -eppure  il  di    Ini  figlio  Ossian    in  questi 
medesimi  canti  si  n  contemporaneo  di  s.  Patrizio*  che-. 
Tiene   «anzi  .spacciato    per  genero  del   nostro    bardo  , 
quando  è    notorio    che  il    Santa  Tenne    a    predicar    il 
Vangelo  in  Irlanda  Tersa  la  metà., del  secolo    quinto» 
Si  Urora  poi  qua    e  là.   fatta  menzione    da    Ossian  *   « 
da' suoi   eroi,  dei    pelUgrinaggi  in    terra    santa ,  delle, 
Crociate ,  creile  figli*  del  Convento*,  si  nomina   Era- 
gpnie  re  di  Danimarca  deìh  due  nasàomi,  alludendo. 
alla  riunione  della  'Norvegia  ;  si  parla,  d'  no'  invasione 
minacciata  dalla  Francia   sopra  l'Irlanda,    e  altre  si- 
mili  assurdità.,  che  Canno    a  calci  colla    cronologia*   e 
colla   storia  Ossianesca.  Tutto  poi  ricorda   l'idee    e.T 
usanze  del    quinto  secolo*»    tutto,  è  pieno    di    racconti 
stranamente  romanzeschi  *  di    magie  *.  stregonerìe ,   ca- 
stelli incannati*  donzelle  ammaliate,  eroi  giganti*  non. 
però  della  specie  d'Ercole  e  di  Bacco,   come,  sembra 
al  sig.  Hill*  ma  di    quella  del  Morgaate    e   del   Bic-, 
ciarde tto:   cose  tutte*  delle  quali   presso    1'  Ossian  cs» 
Iedonio  non  si  scorge-  Texana  traccia .  1/  esser  le   ina? 


MS 
prese  di  Rugai  ecttfcdafe  per  la  piò  parte  in  Irlanda* 
«  T  esser  egli  ctfifemntb  eli  sangue  colle  famiglia  dei 
re  dell'Ulster'*  «uscito  secondo  Macpherson  negl'  Irlaa- 
dee!  nei  secoli-  posteriori  le  smania  di  appropriarsi 
({vegli  eroi  si  celebri  nelle  tradizione  »  e  diodo  ecco* 
eione  ai  loro  senachj  di  fabbricar  verj  canti  '«opra  U 
ioi^ò  storie  »  alterandola  però  e  contraffacendola  a  te- 
mer del  loro  disegno ,  e  dell'  idee  allora  predominano 
presso  qnel  popolo.  Crede  anche  lo  stesso  autore  di 
poter  assegnar  l' epoca  di  questa  novità  >  eli  circo- 
stanse  che  confluirono  a  farle  meritar  qualche  fede . 

Qualunque  opinione  pretaiga  su  questo  articolo  ,  la 
questione  rapporto  al  fondo  non    può  interessar    gran 
fatto  *  che  le  due  nazioni  rirali    sul   punto    di  questa 
gloria.  A  noi  basterà  di  credere:    I.  Che  i  canti  e  le 
storie  d'  un  carattere  così  disparato  non  possono  esser 
produzioni  nà  dello  stesso  autore ,  ftè  dell'  epoca  stes- 
sa .  H.Che  il  bardo*  che  ci  fu  presentato  corno  Scozze- 
se ,  à  uno  dei  Genj    più   trascendenti,    che   Tantino  i 
lesti  poetici .  E  veramente  singolare  la  conformità.,  chs 
passa  tra  F  Omero  asiatico   e  il   calédonio  •    Ambedue 
anteriori  all'  epoca  della    scrittura ,   ambedue    ciechi  « 
ambedue   improvvisatori.,    ambedue   colle   membra  is 
pezzi  j  e  bisognosi  d1  un  qualche  Escntapio ,  che  le  rac- 
cozzasse in  un  corpo  :  non  ri  mancata  altro  *    se  noi 
che  ambedue  fossero  di  patria*   di   padri >  di  nomi.,  • 
persino  d'esistenza  ambigua.  Atta  checché  si  diesi  o  ti 
pensi ,  le  opere  dell'Omero  celtico  esistono,  sono  tet- 
te d'  un  colore  istesso  »   ed    hanno    certo  un    autore. 
Sia  questo  dei  tempi    di    Caracalla  o   di    s.  Patrizio; 
sia  nativo  di  Mortea  o  di  Uliina  ;  appartenga  alla  &» 


si3 
miglia  d'un  regolo,  o  a  quella  d'un  semplice  monta- 
naro ,  per  chi  Io  considera  come  poeta  è  tatto  lo  stes- 
so. Chi  non  mole  nominarlo  .Ossian*  lo  chiami  Or* 
feo  :  potrà  dubitarsi  s'  egli  a? esse  per  padre  Finga!  , 
ma  ninno  potrà  mai  dubitare.»  die  non  sia  .figlio  dì 
Apollo. 
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PARTE  SECONDA 
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DIL  DI8COBSO 

DEL    SIGNOR    GUTGUEN* 

KKMBJU)  DUI*  ISTITUTO  DI  r A  ANCIA. 

tntit filata 

—  Notizie  sullo  stalo  attuala  della  Quutione  rifate 
dante  I*  autenticità  de  Poèmi  di  Ossian.  — 

Dopo  arerò  netta  prima  Parte  dato  un  segoso  tra- 
salito del  precedente  Ragionamento  dei  Cesarotti,  e 
concili  uso  con  queste  parole  —  Ecco  ciò  »  che  pensa* 
ra  codesto  celebre  Letterato  in  conseguenza  de' Catti  e 
degli  scritti  giunti  a  sua  cognizione .  Quelli ,  che  se- 
guono «  ne. faranno  aranzare  qualche  passo  di  pia.  — 
Il  zig.  Gwguene'  prosegue  cosi: 


E 


noto  »  che  arri  in  Iscotia  una  Accademia ,  o  So- 
cietà ,  sotto  il  titolo  di  Sigiami  Society ,  di  cui  le  oc- 
cupazioni hanno  per  itcopo  tutto  quanto  riguarda  le 
antichità,  la  storia  »  e  la  letteratura  scozzese.  Codesta 
Società  restar  non  poteva  indifferente  ad  una  questio- 
ne Come  questa:  perciò  vi  prese  parte,  ma  nella  gui- 
sa ,  «he  ed  una  adunanza  di  Dotti  si  conviene .  Ha 
incaricata  una  Deputazione  d'  alquanti  suoi  individui 
di  fere  nel  paese  le  più  esatte  ricerche   sulla   aulenti- 


%ira  dèlie  poasie  di  Ossian  >  «  rò  quanto  potesse  mal 
fmrtar  luce  alla  <on  trovarsi  a  per  esse  agitata.  'La  De- 
putazione si  è  ad  oprata  a  ciò  colla  massima  attività;  • 
mei  1606  (ri)  ka  -pubblicato  io  Edimburgo  il   risulta- 


rle) Bisogna  dire  ,  o  che  la  isti  tastone  di  codetta   società 

-  tra  ben  recente  ,  e  eh'  èssa  ha  tardato  molto  a  prender 
parte  alla  quistìone  ,  che  già  da  più  di  frenV  anni    agi- 
tatasi con  tasto  calore.  Certo,  che  in -codesto  non  breve 
spazio  di  tempo  molti  hanno  avuto  l'agio  di  addestrarsi 
nella  lingua  ersa  ,  la  qua  te  prima  «i  conoscerà  da    po- 
chi dofti  ,  e  non  si  scriverà  ,  e  non  si  -curava  da   nis* 
«uno .  E  a  tatto  bei?  agio  «t  poteva,  anche  fcr  imparare 
a  memoria  a  diverse  persone  divorai  $easi  di  quelle  poe- 
sie „  «ho  «cereditaffi  volevano    per./ Ossianiche.  È  nix 
doyere  il  -rispettare  .gli  uomini  e  le  nazioni;  ma   ognun 

• .  *a .  troppo  bene  «    di    che    renda  il  puntiglio   capaci  gli 
«omini;  e  >  Leggitori  facilmente  risovvenir  si    debbono 
.    dell*  accennato    da  Johnson  ,  da  Shavv  ,  e  da  altri    per 
.  indicare  ,  quanto    possa'  1*  amore   dèlia  gloria   naftionale 
tuli'  animo  de'  bravi  Scossesi.  Coar  parlar  potrebbe  chiun- 
que ,  senza  neppur  essere  molto  cavilioso .  Io  leggeva  , 
<«  notava  fino  dal  1-801,'  nel  Tomo  primo  del    Magatiti* 
-no  EwcitI*pt4ico  di   Parigi, «   compiiato  dal'  dottissimo 
Sig.  M iliin  ,  ciò  che  segue  ;  e  ohe  riporto   per  'grostifi- 

-  «care  quanto  ho  detto  verso'  la  fine  del  mio  uéwisù  agii 
•fruttiti  Leggitori.    „  Il  Signor   Rosa  è  slato    incaricato 

v  »,  di  trascrivere  1'  originai  crao  delle  poesie  di'  Ossian 
«,  per  la  impressione  che  se  ne  fa  in  Edimburgo  ;  I 
,,,  poemi  Temora  ,  Fingai  ,  Partala  ,  Cartone  %  «  in  ge- 
„  nerale  lutto  cib  ,  ohe  Macpherson  ha  tradotto.,  eccet- 
#,  tuati  alcuni  piccioli  episejfcjj  sono  pronti  perla  •tam- 
+y  pa*  La  Higl—d  Society  9  che  si  raduna  regolarmente 


•  lo- 
to delle  sue  indagini  io  una.  Relazione-,   compilata  dal 
tig.  Enrico  Mackensie    avo    Presidente,   e   indirizzata 
•Ila  Società  medesima» 

tJn  «accinto  estratto  di  codesta  reiaz{*n*  aarvirh  a 
rilevare  «  con  quel  egregio  intendimento  fu  essa  lattai 
•  quanta  fiducia  si  debba  a  ciò   eh.'  essa  canebtiide. 

La  Deputazione  cominciò  dal  mandare  attorno  le 
seguenti  interrogazioni  in  tutte  le  parti  dell'alta  Sco- 
va ,  e  delle  Isole ,  dove  risiederà*  parsene  M  che  sem- 
brassero capaci  di  procacciarle  {«siche  .  Inane  ,  a  ce» 
gnizjone . 


«,  in  S4unnnrg»«  mantiene  usa  ceartsaandenaa-  eenti* 
M  una  »  oc.  „  Ciò  ,  che  osannilo  »  eesaWna  celle  eese 
narrale  in  onesto  Jfofcwda  .  Indi  11  segnar  utitóa  prosie- 
guo, cosà:  >»  Del  reste  semata  chiese  egnor  pth  *  che 
,,  Maepherson  negli  aitimi  anni  della  tua  vita  preea- 
j»  rara  egli  stesse  d5  essere  credalo  piuttosto  autore  » 
*,  che  traduttore  det  poemi  di  Ossian.  I  pregindiej  In- 
M  slesi  f  e  la  non  curaasa  Seeeetse  favorirono  la  sua 
««  vanita;  e  per  tot  modo  pigliò  sempre  maggio*  credile 
»,  cedesti  spinarne  •  Bendamene  nel  sne  leslanunte 
M  Maepherson  ha  ree*  ilpih --solenne  emanalo  atta  verità. 
M  X  se  alcuna  cosa  restava  ancora  a  seasaeru  4av  «ue- 
**  sto  proposito  «ti  è  ottonata  anche,  questa  marte  le 
*»  vigorose  opposizioni ,  che  Xeiaff  ha  salse  alla  asiten- 
M  licita  di  Ossian  ,t .  Di  onesto .  Zoing  e  della  eoa  ope- 
ra sorprende  assai  >  che  né  il  Cesarotti ,  né  il  Signor 
Ginguené  non  avessero  contessa,  e  non  abbiano  latte 
nietuj»  cena*.  A  di  tanta  Isnpostansa ,  che  il  peelodate 
4%  MaUto  seggingae .  „  Belle  odiatone  detT  originale 
«  «tao  a»  avrò  prJaeiousawnte  riamava*  a  codesto;  oppo- 
4§  siaienl*»*  -      •  "- 


-\ 


I.  Arato  udito  tei  mài  ripetalo  o  cantato  alcuno  de* 
poèmi  attribuiti  4  Ossian,  tradotti  e  pubblicati  daisigt 
Macpherson  ?  Da  chi  gfi  udiate  voi  ripetere  »  cantare» 
e  in  qaal  tempo  ?  Ne  avete  mesco  tc*  mei  qualchedo» 
no  in  iscrìtto*  o  potreste  toi  di  presente  richiamarteK 
•Ha  memoria  così  bene  dà  poterli  sentore  P 

Sì  nell'uno  che  nell'altro  caso  abbiate  la  compia- 
conta  di  mandarne  alla  Deputazione  •  P  originale  in 
lingua  galicsu 

II.  Si  ripete  la  stessa  dimanda  per  qualunque  altro 
antico  poema  del  genere  stesso,  che  in  qualche  modo 
ai  riferire  alle  tradizioni,  ai  personaggi ,  ed   aHe  sto- 
rie mentovato  nella  eettatens  del  sig,  Macphenot)  . 

UL  Vira  ella  ancora  qualcuna  delle  persoli»,  dalle 
«mali  udiate  recitar*  o  contare»  tal  sorte  et  poemi?  0 
almeno  *  avvi  egli  «alla  parte  dèi  paese1*  io  etti  ahi* 
tate,  chi  sen  Tanunenti,  é  ne  possa  ripetere  o  recita- 
re qualcheduno?  Se  ri  ha,  compiacetevi  d'esaminare, 
in  qaal  maniera  si  e  procurate,  ed  ha  apprese  cade- 
ste composizioni  :  mettete  in  iscritto  colla  maggior  pos- 
sibile esattezza  quanto,  ponno  codeste  persone  ripetere* 
o  recitare  .attualmente*  e  mandato  alla  Deputazione  il 
racconto  fattori,  o  i  componimenti*  che  ti  arra»  ripe- 
tuti. 

•  IV.  So  nelle  teatro  vicinanze  alcuno  ti  sia*  da  cui 
il  sig.'  Macpherson  abbia  ricevuto  qualche  poema  *  met- 
tete cura  particolare  nelf  informarti  *  quai  fossero  i 
in  qua!  modo  'gfi  ottenesse,  e  come  gli  atesse  egli 
scritti;  mostrate  a  codeste  personej.se  no  atete  l'a- 
gio, la  traduzione  da  lui  latta  di  tai  poemi  ;  e  pre- 
gatele a  dirvi*  se  sia  esatta  e  letterale,  o  so  t'afcbia, 
differenza,  e  in  che  là  differenza  consista. 
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manoscritti  «iti  originali  erano  divenuti  rarissimi -vol- 
le montagne  e  nelle  isole;  precisamente  perche  arcai} 
egli  porteti  rie.  (ai)  quasi  batti:  che  noadimau^o  re  et 
restata  ancore  una  -essai  considerevole  quantità  ?  noe 
di  codeste  lettere  soprattutto  (la  quinta)  porta  od  rac- 
conto assai  circostanziato  de' poemi  pubblicati  da  Ma» 
pherson ,  de'  quali  esiste  tettarla  V  erso  originale  «  e  ne 
nomina  i  possessori. 

Altre  di  codeste  lettere  palesano ,  come  avvenisse  a 
Afacpherson  d' impegnarsi  in  tale  impresa  ,  e  come» 
viaggiando  nell'  elte  Scosta  e  nelle  Isole ,  procacciati 
ai  fosse  gli  originali  *  esistenti  afiora  in  gran  numero* 


acqpjstan  di  glorie  ah*  autor  loro.  Chi  ai  adopera  a  ò> 
scoprirle  ,  chi  arrisa  di  mie  e  tei  oltre  ingenuo  i  meo 
reggenti  t  chi  non  si  lauta  abbagliare  dalle  apparente* 
come  Johnson  *  Show ,  e  pio  eteri*  non  cessa  però  di 
rispettare  gli  ingannati  :  non  combatte  l' inganno  per 
nimicisia  contro  di  essi ,  ma  per  amicizia  vrrso  gli  stu- 
diosi ,  e  per  amore  della  verità;  e  se  qualche  sentimene 
to  men  filantropico  ri  si  mesce  »  si  è  quello  di  ridere 
alquanto  de*  creduli  ed  ostinati  nella  non  beo  ragiona* 
te  credulità, 
(ai)  Si  osservino  ',  e  codeste  pattati  rt*  fusti  tatti ,  e  la 
successiva  eontidenvoi*  quantità  ,  che  pur  ne-  restava  t 
e  dopo  averli  confrontati  fra  di  loro  »  si  confrontino 
con  quella  tanta  povertà  di  scrittura  crea,  ,  di  cui  John- 
son nel  Ragionamento  di  Cesarotti ,  non  che  Robertson 
nella  sua  storia  di  Scuoia.  Jt  questo  un  fatto,  od  asse- 
verare il  quale  non  era  ofe  alP  uno  uè  all'altro  punto 
necessario  il  saper  quel  linguaggi». 
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delle  poesìe  erte  da  Idi  |>bco  -dopo  tradotte .  Godesti 
racconti,  accertati  dà  pèrsone  viventi  tuttavia  «  o  da 
testimonianze  secondarie  non  men  sicore»  provano  * 
a>er  egO  posto  nelle  sue  ricerche  tanto  d' ingenuità 
quanto  di  ardore ,  ed  essere  slati  assecondati  i  suoi 
desider]  da  molti  Sceltesi  premurosi  dì  contribuire 
alla  gloria  della  patria. 

Non  è  stata  men  diligente  la  Deputazione  «etrinve* 
«rigare  le  treccie  degli  altri  Letterati  ,  che  dopo  Mao- 
pherson  hanno  pubblicata  qualche  collezione  di    poesie 
galiche»  e  così  de' «ignori  Hill  e  datare  >    e  soprattut- 
to del  dottore  Smith .  E  felici  del  pari  ne  furono  i  ri* 
editati .  li'  ultimo  nominato  in  pubblicando  gli  originali 
galici  j  de9  quali  area  prima  data  in  luce   la    traduzio- 
ne, ha  indicate  le  sorgenti,   aHe  quali  aveva   attinto ', 
e  le  persona  »  da  cui  ottenuto,   avea  ciascun  poema  » 
tutte  rirestite  di  Caratteri,  die    di  piena  fede    le  red- 
don  degnissime  .  Egli  ha  tenuta  diretta  corrisponde*** 
col  sig.  Sfockehsie    presidente    della   Deputazione  :    le 
lue  lettere»   pubblicate    nella  anzidetta   Appendice,  ri- 
spondono con  forza  e  candore   alle  principali  obbifeaic* 
ni,  che  furon  mosse  ,  e  arrecano  schiarimenti»  di  cui 
non  è  uomo»  il  qual  cerchi  imparzialmente  la  verità  » 
eh1  esser  non  debbano  soddisfatto .   L'  autore   della  re- 
lazione a  codesto  luogo  osserva:  che»  *e  l'autenticità 
delle  poesie  pubblicate  dallo  Smith  non  può  essere»  e 
infatti  non  è  contrastata  (22)»  si  ha  una  gagliarda  prò-. 


(aa)  Non  fu  contrastata  ;  cioè  non  si  dubitò   «1*  impostura 
*'  nello'  Smith  #  come  si  era  dubitato  nel  fflacpbersoa.  Ma 
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«unzione,  o- piuttosto  una  prof»  rodente  di  quella de* 

poemi'  doti  in  luce  da  Macpherson  Imperocché  si 
scorge  ne4  poemi  pubblicati-  dallo :  Smith,  noci  solo  il 
grado  medésimo  di  elevazione,  e  il  calor  delle  passio- 
ni» ma  .quella  medesima-  dilicafezza,  que' «euri meati, 
raffinali,  che; parvero  ornamenti  cotanto  straordinari 
de' poemetti  tradotti  da  Macpherson.  li  Relatore  lo. 
prova  eoa  numero  grande  di  squarci  letteralmente  tra- 
dotti della'  Morte  di  Cauto  ,  e  di  alcuni  altri  de'  ppe^ 
mi.  della  collezione  di  Smith.    - 

.La  Depurazione  ragiona  in  seguito  de*  materiali* 
ch'ella  medesima  si  e  procacciati.  Le  risposte  date  al- 
la, circolare  da  lei  pubblicata ,  sono  molte  di  numero^ 
e  concordi  .a  un  dipresso,  nella  sostanza.  1  corrispon- 
denti non.  ayeano.mai,  dubitato  della  esistenza  de' poe-< 
mi  oxigio&U,  molti  da' quali  ne  av,eano  nella  lor  giovi- 
nezza, «diie  ripetere  ••  1  Montanari  della  Scozia  ne' mo« 
menti  d'  o*io  e  di  ripeso  non  conoscevano  allora  dir 
vertimento  alcuno  preferibile  a  quello  di  ascoltarli:  ma 
dopo  la  rivoluzione  del  1746  le  cose  si  sono  cangi  a  ter 
i  poemi  nazionali  non  recano  pie  lo  stesso  piacere ,  e 
vi  rimangono  pochi .,  che  sie^o  in  grado  di  recitarli  (23), 


l' argomento.  «  pari  del  Signor  Belatore  proverà  bene!  » 
che  1  autore  delle  pretese  poesie  Ossianiche  è  anteriore 
ai  detti  Raccoglitori  :  non  mai  ,  che  codesto  antere  sia 
molto  antico*  e  molto  meoe  che  sia  del  térae  secolo: 
il  ohe  »  per  usar*  dulia  parola  autenticità  nei  aenao  pro- 
prio stia  presente  controversia ,  era ,  e  resterà  sem- 
pre da  dimostrare. 
(23)  Sono  sìnceri  ,  ma  poco  accorti,, gli  Estensori  di  co- 
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Altre  persone  Attestili»  di  aver  adito  Miche  «  codesti 
ultimi  .tempi  alcuni  #  poemi ,  ne' quali  e  l'argomento  i- 
storico  e  i  noni  degli,  eroi  esenti.  L  medesimi,  cbe  ai 
trovano  ae;  tradotti  da  Macphe  rson .  La  traduzione  di 
lui  sembra  'assai  buona  agli  Sco4*e4%»  che  1'  hanno,  let- 
ta^  «oo  però  animata  da  for^a  ed  energia  pari  e,  queir 
la  dell', originale  .  Alcuni  inviano,  alla,  Deputazione  ,attr 
ticbi  poemi  «  che  possedevajia .  menwcriui .,  •  aveano 
già  tempo  raccolti  dalla  voce. di  Tecchi  montanari.,  « 
recentemente  ottenuti  da  persone^  le  quali  pec  sùn& 
maniera  se  gli  erano  procacciati  nella  lo<  giovioez»*^ 


detta  Relazione!  Come  non  awedersr  di  cib  che  da 
cedeste  cotrfèsslon  e  potevan'  dedurre  gì*  io  credo  li  della 
autenticità  delle  poesie  cK  Ossian?  Se  una  rivoluzione 
ha  portato  un  tal  cangiamente-  cól  successivo  -  breve  cor- 
eo di  sessa  ut'  anni  epoca  pia*  cesa  pensar  ai  de» 
▼e,  degli  effetti  di  tante  .altre  ri? oluaiani  »  a  cui  sog- 
getta si  fide  «  come  dalle  sue.  storce  ,  la  Scozia*  e  del 
lungo  spazio  di  oltre  a  quattordici  secoli  ?  Lascio  a.  più 
pasienti  di  me  il  noverare*  se  pur  è  possibile  *  le  tan? 
te  rivoluzioni  t  che  ivi  seguirono  dalla  mela  del  terso 
sfeeolo  dell*  era  volgere  sino  al  1745 ,  e  i  tanti,  e  tanto 
diversi  popoli,  che  successivamente,  e  cacciandosi  l*un 
T  altre.,  ai  fecero  suoi  abitatori  nel  decorso  di  sì  lun- 
ghi anni ♦  Poscia  il  caicoio  di  probabilità  sugli  effetti 
necessari  di. -tante  variavo  ni  politiche  e  guerriere  si  fa- 
rà presto.*  urendeudo  per  norma  il  qui  indicato .  £  che 
sarà  poi  *  se  ri  si  aggiungano  le  molasiom  cagionate 
dalla  introduzione*  della  Reiigion  Cattolica  f  Dopo  que- 
ste riflessioni  ,  creda  chi  vuole  alla  sì  lunga  tradizione 
conservato  ice  delle  poesie  Ossianiche, 


Molti  hanno  travato  in  irarf  l»o$W  «elle  hr  ttónaaie 
la  pretn*  che  U  esistenza  di  Fingafto  e  de'  suoi  eroi 
ara  «ma  ansie*  tradiamo»  a  cui  ai  prestar*  getterai* 
«lenta  lede> 

Fra  1%  diverse  certe  »  fcbe  4agK  %redi  di  Aftncpher- 
aen  seno  sfa»  rimesse  alla  Deputazione ,  «ma  ae  «è 
trova  cariota  aasei ,  là  topie  «salta  di  alquante  note, 
alia  Aiatiphersea  egli  atezso  arca  scritte  di  sua  mano 
«opra  un  esemplare  detta  sua  prima  edizione  di  Os- 
sian accante  al  freatespaio  di  ciascuno  degù*  otto  se- 
guenti poemi. 

Calloda  .  Rimessi  i  tre  canti  (  Duans  )  al  signor 
John  Mackentie  completi  al  pari  della  traduzione. 

Carriiura  .  Rimesso  intero  al  sig.  John  ec. 

Cqrtpne  .  TutKO.cio»  che  ho  trovato  del  Cartonale 
«tato  rimesso  al  sig.  John  Maokeasie. 

Coleo  e  Celoma.  Dato  l' originale  di  Gallo  e  Gelarne 
al  sig.  Je*m-M»c4eo»wr.  • 

TingaUo.  Dato  l'originale  raderò  del  FingaBo  al 
zig.  John  Mackén&ie  ,  ec.    " 

Oìnamora,  Colnadona,  Croma*  ciati  al  sig.  John 
Mackeosie » 

Si  vedrai  ben  tosto  V  oggetto  4  per  coi  Macpherzon 
fece  tele  deposito  oaUe,  mani  del  «oo  amico  ».  a  smaglio 
altera  «L   canotcerh  V  imaortanza    di  dataste    eoaspBci 

note. 

La  Deputazione  ha  ricerate  molte  collezioni  mano- 
scritte di  antiche  poesie,  alcune'  delle  quali  sono  af- 
fatto diverse  dàlie  tradotte  da  Macpberson»  altre  che 
sono  perfettamente  identiche  e  pienamente  corrispon- 
denti alle  traduzioni  di  lai,  ed  altra  finalmemo,  nelle 
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quali  si  osservano  alcun»  notabili  differenze  *  le  qua- 
li provano  >  che ,  come  già  si  disse  ,  codeste  poe- 
sie variano  secondo  i  diversi  manoscritti.  Ma  il  tutto 
attesta  la  loro  amichiti  ed  originalità . 

Sarebbe  impossibile  il  tener  dietro  con  minutezza  a 
codesta  Relazione.,  che'  4  estesissima,  e  in  tutte  le 
sue  parti  appoggiata  a  documenti  comprovanti  :  essa 
forma  un  volume  in  8.  di  óoo.  pagine,  in  cui  tutto 
e  sostanza*  portando' sempre  le  impronte*  d'una  cri- 
tica imparziale  del  pari- che  sagace ,  e  detta  massima 
sincerità. 

La  Deputazione  ha  diretto  a  due  punti  principali 
tutte  le  sue  indagini. 

I;  Esisteva  .  ella  anticamente  (?4)  nelle  montagne 
della  Scozia  una  poesia  generalmente  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Ossianica»  nomo  derivato  dalla  universa- 


(24)  Fino  a  qnal  lontananza  di  tempo  si  pub  ella  estendere 
la  idea  della  antichi tà  non  assicurata  né  da  codici*  né 
da  testimoniaste  scritte  ,  ma  unicamente  scatenata  da 
verbali  deposizioni  ?  Io  sono  generoso  a  segno  da  ri* 
chiamar  qn\  le  autorità  dell'  Arcidiacono  di  Aberdeen  , 
e  di  Gherardo  Cambrense.  E  poi  ?  M..  Sarà  stata  in 
I scoti  a  ne1  piti  rimoti  secoli  una  poesia  *  detta  Ossiaoi- 
cavj  ma  rossa  »  barbara  ,  qnal  doveva  essere  allora,  ìnr 
sopportabile  a'  nostri  giorni,  se  avesse  potato  arrivarvi* 
I.a  Ossianica  *  che  abbiam  nei ,  sebbene  irregolare  e 
imperfetta  «  non  pnb  esser  opera  pih  lontana  ,  che  del 
•ecolo  deelmosest» ,  lavorata  bensì  sulle  antiche  favolo* 
«e  tradixioni . 

TOM.  iv.  i5 


no- 
ie opinione- j  eh©  V  autor  di  essa  principale  fosse 
stan  figlio  di  Fingano f  Di  qaal  genere-  era  ella  code- 
sta poesia  «  e  a  qual  grado  gionra  di  perfezione?  Su 
questo  ponto  la  Deputazione  afferma  con  asseveranza, 
che  la  poesìa  Ossianica  era  stata  ,  e  essai  comune  , 
e  generalmente .  parlando,  assai  diffusa  io  Iscozi*,  • 
eh' era. d'un  genere- assai  luminoso,  attissimo  a  .far* 
una  profonda  impressione. 

■    II.  Quel  è  il  grado  di  veracità  ed  autenticità ,   che 
assegnar  si  può.,  alla  collezione •  di ,  codeste  poesie  pub* 
lilicata  da  James  MacphersonT  Egli    è*  assai  -fi**   dift* 
oile  il  rispondere  v  decisivamente    a  tale   quesito  .  -  Ne' 
poemi ,  e  ne'  frammenti  originali   di  essi-  >    che    la  De* 
putazione  potè  procacciarsi ,  si  trova  spesso-  la  sostan- 
za-, e  talvòlta  anche  la  espressione  quasi  letterale  de* 
poemi'  tradotti    da-  Macphersoa:-  ma  -neo    ha    potato 
avere  nissun  poema  manoscritto,  di   cui    il   titolo,  e 
1'  andamento  fossero*  intieramente-  uguali    a  quel  che 
ai  legge  nella  traduzione.  Essa  propende   a    credere» 
che  Macpherson  fosse    solito  a    riempiere    le    lacune  % 
ed. a  legare  .insieme  i  pezzi  separati*  inaestan^lovi  dV 
tratti  j  che   originariamente,  non  si.  trovavano  in.  quel 
testo ,  correggendo  e-  supplendo   anche  col   raddolcire 
ciò  che    v'  incontrava-  di-  rozzo  o  difettoso  ,.  e  cangiali* 
do  ciò   che    gli  sembrava  troppo  semplice  »    o    troppa 
as*J>ro  pegli  orecchi  moderni ,  od'  elevando  infine  quel- 
lo  che  a  suo  giudizio  era.  basso    e  disconveniente  al 
carattere  della  buona  poesia.  Ma  la.  Deputazione  aoa 
può  fissare,,  fino   a    qua!   segno    egli   abbia,  estesa  t*L 
sua  -liberta . 

Quando  stava  facendo  là  sua  raccolta  per  procusar* 


'  «7 
ai,  si»  di  viva  vaca,  sia  in  iscritto  i  tetti  originali  , 
•gli  area  delle  facilità,  che  più  non  s'incontrano,  • 
non  si  potranno  piò  da  nissimo  incontrare  (26).  La 
Deputazione  a*  arrisa  di  riconoscere  in  alcuni  •  tratti 
della  traduzione  maggior,  che' in  alcuni  altri ,-  la  fe- 
deltà del  traslatare  i  fragmentt  originali ,  eh'  oste  pos- 
siede .  Fingallo  '  per  esempio  lo  par  tradotto  con-  assai 
maggiore  esattezza ,  che  non  Tennora:  e  attribuiscala 
differenza  alla  diversità  delle  circostanze  del  Tradut- 
tore .  Macpherson  M  cfef'Vra  totalmente  sconosciuto , 
quando  pubblicò  il  primo  di  *  codesti  due  poemi,  fa 
molto  meno  fiducioso ,  più  attento,  o  più  riservato: 
quando' pubblico  V  altro,  ei  credette  di  poter  prendere 
queir  aria  di  fiducia  e  di  libertà  ,  che  danno*  la  ripu- 
tazione $ia.  stabilita,  i  successi  felici  egli  applausi,  a 
eh1  era  inoltre  propria  del  suo  carattere,  naturalmen- 
te inclinato  alla  presunzione  e  air"  orgoglio .  Inseguito 
•gli  si  curò  più  di  far  presto,  che  di.  far  bene;  pre- 
ferì il  piacere  di  carpire  colia  sollecita  pubblicazione- 
i  suffragi  a  quello  di  meritarli  formando  -una  collazio- 
ne più  diligente  ed  accurata  degli  originali  posseduti*. 


(a5)  Verso  il  1760  stara  facendo  la  sua  raccolta  il  Ma* 
pherson  .  E"  in  cosi  breve  spazio  di  tempo  cassarono  inte- 
ramente quelle  facilità  »  che  a  lui  tanto  giovarono  ?  Il 
giro  brevissimo  di  40  anni  ha  potato  produrre  un  tal  can- 
giamento :  e  quattordici  secoli?  .„.  Addio  tradizione  «e*.. 
baie  di  poemi,  tanti»  e  lunghissimi.. 
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•  procacciando  con  nuore  ricerche    quelli     che   mas» 
cavangti  tuttavia . 

'  É  certamente  difficile  1*  adoperare  in  siffatte   indagi- 
ni uno  spirito  di  giustezza,  moderazione,    imparai  alila 
maggióre  dell'usato  della  Deputazione.  Dalla    relazio- 
ne a  dalle  conclusioni  risulta  nòndimanco  ,  che    Mac- 
pherson  ,  lungi  daH'  aver  procurata  ad  Ossian  una  ri. 
punizione,  che  questi  Dòn  meritasse,  ha    piuttosto  no- 
ciuto con  la  fretta  precipitosa  a   colla    presunzione ,  e 
coHa  negligenza  '  a  quella  ,    che  potea  fargli ,  è    che  il 
Bardo  si  meritava  .   Ciò  resta  ancor    meglio    provate 
dalla  Società  Scozzése  di  Londra. 
-   Quésta  ha  recentemente  (1807)  innalzato  ad  Ossian 
il  più  bel  monumento  >  che  gli  fosse  fin  or  consecrato . 
Divenuta  depositaria  <fi  tutti  i  poemi   originali   tradotti 
ila  MaCphersoh  .  a  cui  ditersi  motivi  avevano   impedi- 
to di  'pubblicarli   egli  stèsso ,    essa   ha   fatta    eseguire 
Una  magnifica   edizione  del  testo   gali  co  accompagnata 
da  una  trarfazion  letterale  latina.    1/ opera    e    prece* 
duta    da  una  nuova    t)issertazione  '  sulla  autenticità 
dette  poesìe  dì  Ossian  »  lavóro  d' uno  Scrittore     van- 
taggiosamente conosciuto  *  sì    pel    carattere  »    che      pei 
talenti ,  Sir  John  Sinclair ,    Si  chiude   il    volume    con 
un  opuscolo  di  pia  di  200   pagine  t  intitolato    Osser- 
vazioni supplementari  sulla   medesima   autenticità. 
%  opera   di   ocello  stesso   *jg.;  IVJaq    Arthur  #    cfce  .ha 
,tr adotta  *  4«  illustrata  t -dì  annotazioni    la    djseertazione 
del  Cesarotti.  .Egli   non   vi  si  propone   altro v    ohe  di 
discutervi    molti1  oggetti ,  i  squali   non   poterono     over 
luogo  in  quelle  Annotazioni.,  per"  non  allungarle  "fuori 
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<3i  misura:   ma   sa   tolti  i   varj    punti    della   quistioue 
egli  .sparge    si  viva  luce  da  non  permettere  *  che  nuo- 
va oscurità  torni  ad  annebbiarla  più  mai  (ao") . 

Quanto  alla  dissertazione   del   sig.  John   $inclair.«  i 
risultati  non  ne  sono  punto  meo  decisivi. 

Io  ,  giusta  il  piano ,  che  mi  son  fatto.,  di  non  entrar 
qui  né    in  discussioni ,  né  in  analisi  di  ragionamenti  , 
e  di  non  riunire  che  de'  fatti ,  estrarrò  da  codesta  tjis- 
seriazione  quelli    che  mi  sembrano  portar  la  posa  all' 
ultimo  grado  di  persuasione  e  di  certezza .  .     . 
-  Prima  della   nostra    rivoluzione.,    la    città   di   Douai 
nelle  Fiandre   arerà  un    Collegio  Scozzese  »  e  ivi  era 
una  Colleziona  .manoscritta  di  poesie  a  galesi  *    in  cui  si 
trovavano  quasi,  tutte  quelle   che    furon  poscia   tradot- 
te   da  Macpherson .  Il  sig.  John  Sinclair  avendo  sapu- 
to  che  il   sig.  Gameron,    vescovo  cattolico  ora   stabili- 
to   a  Edimburgo  *   avea  cognizione  di  tal   manoscritto  * 
ei  diresse  a  lui  per    averne  informazione.    Il  sig.  Ca- 
meron  ,  del  quale  ha  pubblicate  le  lettere ,  gli  rispose 
di  aver  realmente  conosciuta  quella  collezione  *  che  il 
sig.  Farqubarson  gesuita  »  e  antico  prefetto ,  .ossia  di- 
rettore  degli  studj  di  quel  Collegio  avea  scritta  di  sua 


(26)  Chieggo  umilmente  perdono  all'egregio  signor  Gin- 
•  gaené  ,  «e  ese  sperare -di  annebbiar*  io  j  anzi  di  avere 
a  questa  era  -  annebbiata  $  codesta  luce  sì<  viva .  £  nel 
tempo,  stesso  lo  prego  a  .risovvenirsi  *  che  1*  controver- 
sia sulla  autenticità  deli*  Poeti*  di  Ossian  è  tale  «  e 
non  altrimenti  >  quale  io  V  ho  indicata  nella   Nota  (2)  • 


*3t> 
nano  (87).  Questi  *ra  morto  già  da.  qualche  anno  fa 
Iscozia;  ma  il  sig.  Mar  giliivray  ,  professore  allora  nel 
Collegio  medesimo ,  ti  atea  sovente  recluto  il  mano- 
scritto tra  le  mani  del  sig.  Farqubarson ,  il  «piale  :  al- 
la  sua  presenza  pia  di  cento  volte  area  paragonata  la 
traduzione  di  Macpherson  col  testo  originale,  sempre 
lagnandosi ,  che  la  traduzione  facesse  perdere  all'  ori- 
ginale parte  di  sua  forca  e  di  svar  bellezza  .Il  sig.  Far- 
qubarson era  ritornato  in  Iscozia  nel  1773  -,  e  area 
lasciato  al  Collegio  di  Donai  il  ano  manoscritto»  eh' 
era  un  Volume  in  foglio,  e  di  caratteri  piccioli  o  ser- 
rati .  Il  sig.  MargillWray  ve  «lo  area  veduto  tino  al 
1775;  ma  da  quel  tempo  in  poi,  essendo'  il-  libro 
passato  spesso  fra  le  mani  degli  scolari,  .era  stato. ri- 
dotto ad  assai  cattivo  stato,  e  molti,  fogli  se  n'erano 
distaccati  e  perduti-.  L'  ultimo  Direttor  del  Collegio  si 
ricordava  di  aver  veduto  sovente  strapparne  de'  fogli 
intieri  per  accendere  il  fuoco  .s  E  stato  poscia  intera- 
mente distrutto. 

U  sig.  Margilitvrày  soggiornava--  parimenti    a-  Edim- 


(37)'  Qnal  prova  mai  della  autenticità  delle  poesie  di  Os- 
sian si  pub  egli  dedarre  dal  manoscritte  di  Donai,  scrit- 
to forse  nel  1750  al  pia  presto  ?  Non  altra  certo,  se 
non  che  Macpherson.  non  era.  l' antere  di  quo'  poemi .  È 
alquanto  strano  il  vedere  ,  che  non  s*  arrechi  altro  ge- 
nere di  prove  •  Io  aveva  sperato ,  che  codeste  mano- 
scritte fesse  del  meo  .almeno  e.  che  s1  incontrassero  in 
esso  de'  contrassegni  da  far  credere  le  poesie  assai  pi*, 
antiche  del  tempo    in    cui  erano  ivi  state  trascritte  » 
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ìburge.  Il  sig.  John  Sinclair  gli  indirizzò  una    «erre  d' 
interrogazioni  'chiare  ,  categoriche ,  e  precise    so  d1  un 
lai  fatto.  E  lo  medesime  indirizzò    nello  stesso    tempo 
ad  un  altro  Vescovo*   che   si  chiama    Sir  John    Chis- 
holm,  indicatogli   dal   sig.  Cameron,   siccome    istrutto 
del  f>ari -circa  il  manoscritto  di  Dosai.    Amendue  die- 
dero in  iscritto  risposte  atìfermatire .,   di  wnVla  sottana 
za  e  perfettamente  la  medesima .  Il  primo  singolarmen- 
te ha  date  lo  pia  minute   circostanze  intorno    al   tcm» 
]H>j'in  cui  fa- compilato  il  manoscritto  in   Iscozia,  in- 
torno all'  epoca ,  in  evi  lo  ride  la  prima  yoita  in  Dott- 
ai s   intorno  al  paragone ,  ohe  il   avo  possessore  ,  sig. 
Farqtibarso*  »  fiur    sovente  sole*  tra  i  poemi    in   esso 
contenuti  e  la  traduzione    di   Macpherson  dal  momen- 
to, in  eh'  essa  comparve;  paragone  ,  che  non   tornare 
quasi  mai  a  vantaggio  del  traduttore  >  risultandone  bea- 
si., che  tutto  quanto  era  stato  .pubblicato  da  Macpher- 
son si  trovava   in  -codesta   collezione,   ma  -che    vi  era 
pure  gran  numero  d' altri  poemi  «   da  lui  trascurati  a 
torte:   intorno   finalmente   alle  degradazioni   successive 
sofferte  da  codesta  Collezione»  e  intorno   alla  sua  to- 
tal distruzione  .  Non  avvi    nella   storia  punto    alcuno  •, 
secondo  l' espressione  del  sig.  Sinclair  »  meglio   accer- 
tato della  esistenza  di  -oodesto  manoscritto  Scozzese    a 
Dosai    anteriore    alla    traduzione  di   Macphersonj    ne 
arri  cosa  alcuna  »  che  provi  meglio ,  che  le'  poesie   da 
lui  dateci  per  autentiche ,  lo  sono  realmente  (28). 
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(afl)   Ecco    la  necessità  da   me  accennata  sotto  il  nome- 
rò (a)  di  evitare  un  baratto    di*  quistione  •    Dal   mano- 
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Ma  quali  furon  dunque  fé  Ter*  cagioni  »  che.  vieta, 
rooo  a  Macpherson  di  pubblicar*  gl'i  originali  *  e  di 
chiuderà  ptr  tal  nodo  [a  bocca  a'  suoi  detrattoci  t  Ec- 
co i  fiitti  »  che  rispondono  schietuvme&ie  a.  lai»  do- 
manda. 

Dall'  avvertimento  da  lui  premesso  alla  '  sua  prima 
•dizione  appare ,  eh'  «gli  avea  da  principio  proposte  al 
pubblico  di  £ar  imprimere  quegli  originali  por.  associa- 
zione j  anche  prima .  di  dare  io  luce,  la  eoa  traduzione* 
ma  cho  non  si  presentarono  associati'  ?oco  .dopo  la 
comparsa  della  sua  traduzione*  fu  costretto  ad  ab- 
bandonare qualunque  intrapresa  poetica  ,per  accompa- 
gnare alla  Florida 'il  Governatore  Giorgio  Johnson.  Da 
«in  estratto  del  giornale  del  signor  John  Maokensie* 
suo  esecutore  testamentarie*  scorgasi*  ch'egli  area 
portati  seco  nel  viaggio  i  manoscritti  originali  daUe 
poesie  gauche,  e  che  a  itala  circostanza  si  dova  attri- 
buire la  perdita :o. totale  o  parziale  d'  amimi,  da'  pie 
piccioli  poemi  d'Ossian*  

Macpherson  tornò  ta  Inghilterva.  nei  1766:. 4  legami 
politici  da  lui  stretti  lo  leone*  lontana  dall' occjepajraj 
notabilmente  di  letteratura  .fitto,  al  1771*  in  cui  maar 


scritto  di  Donai  (  che  sciaguratamente  pero  non  esiste 
pio  )  sia  par  provato  ,  che  le  poesie  attribuite  ad  Os- 
sian esistevano  prima  che'  Macpherson  ne  pubblicasse 
la  traduzione .  Non  è  questa  la  autenticità  principale  ì 
di  cui  si  contenda*  L'oggetto  della  eoatesa  si  è  *  se 
sia  provata  »  o  no,  1'  autenticata  di  codeste  poesie 
relativamente  al  terso  secolo  *  a  cai  si  attribuiscono  • 


dò  fuori  1*  sua  Introduzione  alla  storia  della  Cram 
Brettagna  t  e  della  Manda . 

Frattanto  la  sua  traduzione  di  Ossian  alagli  acqui- 
stata filma  ;  ed  egli   sperò   di   accrescerla    traducendo 
collo  stile  medesimo,  e  in  prosa  poetica  »  la  Iliade  di 
Omero.    Ma   il  disfàvor    dichiarato    del  pubblico    per 
questa  sventurata  Sua  opera  ,  pubblicata  nel  1773,  mor- 
tificò manente  il  suo  amor  proprio  ,  e  Io  disgustò  del- 
la poesìa.  Da  quel   tempo  sino    alla  sua  morte   acca- 
duta nel  1705  in  febbraio ,  egli  occupossi  intieramen- 
te   e  di  politiche    discussioni  ,  e  del  regolamento  degli 
affari  del  Nabab  Arcotj   ohe   costituito    lo    arerà  suo 
Agente  in  Inghilterra,   e  al  cui  servigio   mise   insieme 
una  fortuna  considerevole.    Il  suo  orgoglio  fu  risveglia- 
to dal  sarcasmi  pungenti  r  di  Johnson  ;  e   la  apprensio- 
ne *  in  cui  farse  teaeate  il  pensiero  della  grave    spesa 
necessaria   aliar  impressione  degli    originali   gelici .,    fu 
dileguata  da  un1  associazione  fatta  nelle  Indie  da'  una 
ragguardevole   compagnia   di    Scozzesi ,  'desiderosi    di 
veder  impressi  nella  lingua  -de1  loro  avi  codesti  poemi* 
che  nella  lor  giovinetta  avean  sovente  udito   a   recita- 
re.. Fu  anticipata;*  Macpherson  nel  1784  una  somma 
di  miUe  lire  sterline;  ed    egli    promise    di    dar    mino 
alla  stampa  senza  por  tempo    in  messo.    Il  sig.  John 
Sinclair  nella  Appendice  alla    sua  Dissertazione  ha  da- 
ti alla  luce  tutti  i  documenti  relativi  a  questo    affare . 
Nulla    v1  ha    di   più   positivo  j    di    piò  .legalmente  dì- 
mostrato  .   Questi  asserisce  iaoltre   d' aver  •  veduto  egli 
stesso  per  piò  anni  consecutivi   Macpherson  •  occupato 
intorno  a  codesta  unto  desiderata   edizione  delle  poe- 
sie originali»  U  Capitano  Alorison*   versatissimo   nella 
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antica  lingua  galese*  ventalo  ajatando  net  faTe  una  e* 
pia  esatta  e  completa  di  codesti  poemi ,  affinchè  gli  o» 
riginali  bob  avessero  a  perire  mentre  si  lavorava  alla 
loro  impressione.  Ed  era  iu'qael  tempo  '  medesimo* 
che  il  sig.  Macferlan  ne  area'  in  latino  «  letteralmente 
tradotta  una  parte  ;- traduzione ,  ch'egli  ha  compiuta 
di  poi,  e  che  accompagna  il  testo  originale  nella  ac- 
cennata ultima  e  magnifica  edizione  .  Ma ,  invecchian- 
do MaCphereon  intanto ,  andava  scemando  pure  di  at- 
tività: il  goder  d'una  ricca  fortuna,  e  le  cure,  che 
seco  ella  porta»  lo  distraevano  con  altre  occupazioni j 
onde  il  lavoro  progrediva  assai  lentamente. 

Egli  morì,  come  si  disse ,  nel  1795.»  lasciando  a 
sig.  John  Mackensie  ,  suo  intimo  amico,  ed  uno  de1 
suoi  esecutori  testamentarj  »  una  somma  di  '  mille  lire 
sterline  per  la  speso  della  progettata  ediiione .  Si  è 
già  veduta  in  addietro  la  prova*,  ch'egli-  «reagii  ri- 
messi a  diverse  riprese  i  manoscritti  originali  di'  molli 
poemi .  Avendo  il  sig/  Mackensie  raccolto  il  resto  >  im- 
piegò >  per  quanto  pare ,  molta  scrupolosità ,  ma  poca 
celerità  nett* «seguire  la  volontà  del  suo  amico;  e  per- 
dette molti  anni  nel  discutere  con  altri  dotti  Scozzesi. 

■  * 

uual  forma  si  darebbe  alla  edizione  ,  qua!  carattere  si 
adoprerebbe  a  stampare  il  testo  originale  ,  quale  orto- 
grafia sarebbe  da'  adottare  ec.  ».  Furon  nuovamente 
trascritti  tutti  i  poemi ,  conformandosi  alla  ortografia 
della  Bibbia,  in  lingua  galese  ;  si  fabbricò  appostata- 
mente  una  nuova  carta,  conveniente  a  tal  sorta  «T  ìm. 
pressione:  era  già  stipulato  il  contratto  con  alcuni  Li- 
bra) di  Londra  ;  la  stampa  era  cominctafta  ;  euaa.de  il 
aigner  Mackensie-  vanne  a  morsa. 
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Uno  de'  suoi  congiunti  ,  dello  Stesso  nome  >  e  mio 
.esecutore  testamentario  ,  per  la  ìndole  di  sua  '  profes» 
«ione  (  era  secondo  Cerusico  nel  quarto  Reggimento 
d*  Infanteria  )  straniero  ad  una  impresa  dir  tal  Catta  * 
prese  il  ben  saggio  partito  dì  rimettere  tutti  i  mano- 
scritti nelle  mani  del  Segretario  della  Società  Scozze- 
se di  Londra,  affinchè  sotto  gli  auspizj  di  essa  fosse 
«seguita  la  edizione .  Conseguentemente  la  Società  me- 
desima nella  convocazion  generale  de*  17.  di  Maggio 
del  i8o4-  <*na  Deputazione  formò  di  sei  Membri  in- 
caricali di  preparare ,  correggere  t  condurre -a  fine  la 
stampa ,  a  fu  circa  due  anni  dopo  «he  la  bella  edizio- 
ne ride  la  luce.  Il  'signor  John  Sinclair,  presidente 
della  Deputazione ,  e  che  sembra  averne  presa  la  cu- 
ra principale  j  tì  aggiunse  pure  la  dotta  dissertazio- 
ne pronunziata*  che  seco  trae  la  evidenza  ed  il  convin- 
cimento. Ei  la  termina  dichiarando  «non  rincrescergli 
punto  né  il  tempo  né  la  fatica  spesa  intorno  alla  pub- 
blicazione di  codesto  libro  ,  poiché  si  lusinga  di  ave- 
re con  solidità  stabilite  due  proposizioni  >  che  spera 
aon  veder  più  messe  in  dubbio  j  e  che  realmente  non 
tì  sono  più  state  messe  in  Inghilterra  (29). 


(ag)  Forse  in  Inghilterra  gli  eruditi  sono  stanchi  di  que- 
sta contesa  ,  agitata  da  tanti  anni;  e  ne  avrebboh  ben 
donde .  Io  non  vorrei  mancar  di  rispetto  a  nissano  ;  ma 
forzato  ini  sento  a  dire  ,  che  o  la  sostante  della  dis- 
•eruzione  del  signor  Sinclair  è  assai  diversa  da  quella 
che  qui  ae  riferisce  il  signor  Ginguenè  (,  cosa»  che 
non  posso j  né  voglio  credere  ),  o  il  medesimo  signor 
Sinclair  d  altronde  dottissimo  #  deve  alla  anzidetta  sten- 
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I»  Che  i  poemi  d'  Ossian  sono  d'  una  antichità  ,  e  <T 
ut  autenticità  ben  dimostrata. 

-  IL  Che  ad  un'epoca  di  storia  lontana  usasi  le  eneu- 
tagne  della  Sonai*  predassero  na  Bordo»  iliiosne  di 
eoi  divenne  iper  le  eoe  opero  '—ai  nei  ale  «  •  il  genio 
di  cui  dagli  storci  di  vera*  moderno  s  o  neppure  di 
feruta  antico  rivale,  non  fa  superato. 

Terminando  io  paro  a  questo  luogo  la  mia  Ifatzzio 
mi  guarderò  dell'adottare»  quanto  alla  troppo  ampia 
esleneton  sua,  codesta  seconda  proposiziono  del  signor 
John,  Sinclair  ,  dettata  da  un  entusiasmo  in  lui 
mento  degno  di  nanna  >  -tale,  •poro,»  che  a  noe .  dia 
vorrebbe  •  entrarne  e  parte ,  ma  non.  poca»,  nitrosi 
aderire  «Uà  penna;  e  aerei  in  un* gronde  inganno,  se 
dopo  over  letta  con  qualche*  nttennìono  quésta  sempli- 
ce esposizióne  di  latti ,  non  ri  aderisse  al  par  di  sae 
ciascun  Leggitore  *  che  eia  ragionevole  (3o) . 

P.  L.  GINGUENÈ 

MEMBRO    DELL'  ISTITUTO    DI    FAA.NCI4. 


rhezta  il  proclamato  piacere  di  non  roder  più.  messe  ia 
dubbio  le  due  seguenti  sue  proposizioni . 
(3o)  Io  conido  ancora  di  non  demeritare  codesto  pre- 
stato titolo,  eoe  dai  bruti  distingue  gli  uomini  :  e  nea- 
dimeno ,  (  o  peT  eib  stesso  ,  se  si  Tuole  }  sono  bea 
mogi  daìl*  aderir  neppure  alla  prima  di  cedeste  propa- 
sifoni.  Veggano  1  leggitori  eruditi,  se  il  seguente  epi- 
logo dello  stato  attuale ,  a  cai  H  signor  Slnclnlr  ha 
condotta  la  qnistione  sulla  autenticata  deUe  poesie  di 
Ossian  j  tacciar  si  possa  di  irragionevolesaa . 
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flettendo    Insieme  quanto  e    riferito   dal   Cesarotti    ; 
e    dal    signor  Cingitene ,     quello ,    che   in   bnona   lo- 
gica  si  può   conehiadere    circi  la   antichità    de*  poe- 
mi Ossianici  -,   si   riduce  a  "due  «api .    Primo* ,   che  a- 
yantHl  secoto  ésdieesfmo  si  conoscevano  in   Iteotia' al- 
quante paesi*  attribuite  ad  un    Ossian  ;  la  .quali-  pari» 
n+n  è  provato  né  posilo  ne  poco  esser  '  quelle    medesi- 
me «  che  ora  abbiamo  »  e  di  cai  pare  assai   ragionevole 
Il  direi  che   appartener    non   panno   a  secoli    di    total 
rossetta  e    barbarle*   Secondo  ,    che  le    testimoniente 
verbali  ,  e  quella  del  codice  di    Donai  ,    provano    bensì 
«na  antichità  tjaalunqne  ,  eccedente  anche  »  se  così  pia- 
tte »  la  memoria  degli  uomini ,  ma  nulla  pio  ;  e  che  pe- 
re A  atteta  la  qoalitfr  di  ta*  testimoniane*  ;  attese  le  cir- 
testaaae  morali  e  puJMehe  étéim  $co*Ìa>  «e*  divevai  tem- 
pi ai  quali  al  è-  ù>vate  «ver  riguardo  nella  presente  cbn- 
troversia  «  osservato  loia*  il  carattere  delle    Ossianiche 
poesie ,    non  fondato  sai  verisimile  *    non    sostenuto    da 
quelle  altre  leggi  dell'  arte  *  che  agli   ingegni    ben  edu- 
cati la  natura  stessa  ,  interrogata  dalla  ragione ,    addita 
ed  insegna/  adorno  non  pertanto  di   molti   pregi    e    se-. 
gnatamente  <f  una  deli  caletta  ,  e  d*  an  patetico  di    sen- 
timenti   molto  commovente  ,    inesplicabile  in   chi    vive 
fra  barbari  ,  sembra  assai    ragionevole    stabilire    ultimo 
termine  della  loro  antichità  la  line  del    secolo   sedicesi- 
mo ,  in  cui  cominciata  a  diffondersi  anche  nella  Scozia 
la  luce  delle    lettere  ,   non  pervenuta    allora    a    molta 
chiaretta  neppure  nell'  Inghilterra  . 

£  a  tale  proposito  >  si  ponga  mente  «Ila  artiaaiosa 
naoderatione  j  con  cai  comincia  la  seconda  propoaitione 
del  signor  Sinclair.,  Ai  vai  epoca  >  die'  egli',  «V  storia 
lontana  assai  ;  e  non  osa  dire  nel  uno  stuolo  ,  che  è  1' 
epoca  stabilita  dal  suo  Blair  ,  e  quella  che  ha  dato 
motivo  a  si  lunga  conlesa. 


*3a 

Quanto  alla  autenticità,  quelle*  che  in  Imena  logica 
•i  pub  conchludere.,  mettendo  insieme  tutte  le  prore  ad 
dette  della  Migland  Society  s  e  dall'altra  Scozzese  efe- 
bi lite  in  Londre ,  non  «ne  da  tutti  gli  altri  fautori  del- 
la canea  medesima  »  ei  è  ,  che  (  a  meno  di  non  voler 
cavillare ,  e  eapporre  imposture  eopra  imposture  »  suo- 
posizione  »  per  coi  1'  nomo  oueeto  sente  ribrezzo  ,  ben- 
ché ei  tratti  d*  impostore  puramente  letterarie ,  e  noe 
dannose  a  chicchessia  )  la  esistenza  delle  poesie  attri- 
buite ad  Ossian  è  dimostrata  anteriore  a  Macphesson» 
ed  a  Smith,  principali  raccoglitori  e- traduttori  dicesse. 
Ma  qui  sta  il  tutto;  e  qui  non  doveva  ristarsi.  Neppure 
una  prova»  che  quelle  poesie  sieno  pie  antiche  del  se- 
colo decimosettimo  •  Neppure  una  prova  ♦  che  1'  ordine 
de'  Bardi  abbia  dorato  nello  montagne  della  Scozia  tan- 
to da  poter  conservarvi  colla  tradizione  verbale  quelle 
poesie  infino  a  ohe  ,  resasi  colà  familiare  alquanto  1'  ar- 
te di  scrivere  »  fosseso  indi  a  noi'  per  la  via  di  codici 
tramandate  •  Neppure  indicato  un  codice  piti  antico  di 
quello  di  Donai .,  dietro  ai  quale  si  è  perduto  tanto 
tempo  indarno  •  Ncppur  preveduta  la  quistione  ,  che  gli 
Anti-Ossianisti  potrebbou  muovere  j  cioè  ,  se  la  lingua 
e/sa  del  secolo  terzo  fo»se  o  la  stessa,  o  assai  diversa, 
da  quella ,  che  oc  con  tal  nome  si  conosce  e  si  parla  t 
poiché  difficilmente  arriverebbesi  a  provare  *.  che  al  ter- 
zo secolo  ,  o  a'  suoi  più  -  vicini  appartenga  la  tradu- 
zione -de'  Salmi  pubblicata  dal  Sinodo  di  Argyle  •.  Sem- 
bra j  che  r  escludere  1'  opinione  ,  la  qual  dava  a  Mac* 
pherson  1'  onore  d' una  beila  impostura,  sia  stalo  1'  uni- 
co scopo  di  tante  core  «  e  di  tanti  incomedi  «  e  che  ta- 
le esclusione  pe'  Letterati  Scossesi  equivalesse  ad  una 
dimostrazione  di  quella  autenticità  »  che  doveva  condur- 
ti al  secol  terso.», mentre  si  sono  arrestati  stranamente 
nel  decimettavo. 


a3p 
Potrei  dire  più  altre  cose:  ma  per  dubitare  ragiono- 
volmente  ho  dati  cenni  pia  che  bastanti  :  né  stancar 
debbo  la  pazienta  altrui ,  né  la  mia  :  che  in  simili  di- 
scussioni ,  e  per  tal  guisa  trattate  «  la  noja  \i  si  mesce 
facilmente  > 


'•  ■ 
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Esorta 'orie  di  Morni    al  figlio  Gaulo   eh*  entra  per  la 

prima  Tolta  in  battaglia.  Latmò.  r.  80 
Cortesi  di  Fingal  a  Morni  »  ivi  t.  106" 
Insigni  di  Morni  a  Fingal  presentandogli  il  figlio,   hi 

▼.  i«o 
Generose  e  gentili  di  Fingal  a  Morni.  t.  176 
Eroiche  di  Gaulo  alla  rista  dei  nemici,  t.  si 9 
Reciproche    nobilissime    di   Gaulo    ad   Ossian  r.   126 

s32  249  261 
Eroiche  di  Gaulo  ad  Ossian  sali'  attaccar  i  nemici  ad- 
dormentati- r.  281 
Nobili  di  Latino  a  Sulmatu.V  377  e  dello  stessa  ad 

Ossian  .  y.  3o5 
Risposta  eroica  d'  Ossian  a  La  Imo .  v.  4  lo 
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Parole  nobili  e  gran  di  Finga!  *  Latin*  .   t.  472* 
Interessanti  cf  un  giovinetto  ,    che    tuo!  cimentarti  in 

guerra  pel  padre.  Croma,  r.   i5i. 
Risposta  eroica  d'  Ossian  a  Latino .  r.  4*°* 
Parole  Eroiche  di  Grotar  sulla  morte  dei  giovani  e  dei 

Tocchi  «  Croma.  ▼.  210 
Feroci  d'  una  donna    armata  per   vendicare  il    padre . 

Sulm.  y,  16*6" 
Confortative  di  Fingal   a   una     bella    confinata  in   una 

grotta.  Calloda.  e.  i  v.  i49 
Nobili  di  Ossian    nel  piantar    la  Pietra  della   Fama. 

Colnad.  v.  4*> 
Umane  e  gentili  di  Ossian  ad  Oinamora .   Om.  ▼.  i35 
Feroci  e  superbe  del  messo  d'  un    guerriero    brutale  . 

Ber.  r.  289. 
Altere  e  fiere  di  Ossian  in  risposta  a  colui  .  v.  3o3 
Interessanti  d'  Oi'ona  in  sogno  a  Gaulo.  QU.  v.  4& 
Delicate  e  coraggiose   di    Gaulo  a  Oitona .  ivi   v.    7  5 

108  160 
Patetiche  e  interessantissime  d'  Oitona  a  Gaulo.  v.    87 
Baldanzose  j  e  insolenti  di  Duromante  a  Gaulo.  v.  186* 
Risposta  grande  ed  amara  di  Gaulo.  t.  199 
Parole  gentili    ed    umane   di  Gaulo    ad  un    guerriero 

ferito,  v.  227. 
Patetiche  d'  Oitona  moribonda .  t.  253 
Memorabili  di  Malorco  ad  Ossian  sull'  abbandono  de- 
gli amici  nelle  disgrazie.  Om,  v.  61 
Nobili  ed  insinuanti  di  Ossian  a   Malorco  per  indurla 

a  rappacificarsi  col  suo  nemico .  Om.  ▼.  160 

SOLILOQUI. 
D'  una.  bilia  innamorata .  Duri.  t.  82 


a  5» 

Simile .  /  Canti  di  Selma .  r.  62. 

Insigne  di  Ossian  dopo  la  morte  dì  Oscar.  Tem.  e. 
2  t.  1. 

Sublime  di  Fingal-  reggendo  Catmor  ,  che  more  con- 
tro Fillano.  Tem.  e  6  r.  1. 

Insigne  di  Ossian  dopo  la  morte  di  Fillano .  ivi  r.  186. 

CONVERSAZIONE ,  DIALOGISMO. 

Conversazione  gentile    e    interessante   fra   Ossian    e 

Carilo.  Fixg.  cor.  386. 
Dialogismo  curioso  fra  gli  anni  e  Fingal.    Tem.  e*    0 

t.  385. 

•  EPISODI. 

Insigne  di  Ferda  e  Dengala.  Fmg.  e.  a  t.  355. 

D'  Aganadeca  e  Fingal.  e.  3  r.  16. 

Degli  amori  di  Ossian  e  d'Erirallina..  Bello    e     conre- 

nieate.  e.  4  T-  *$• 
D'  Inibaca    e  Tremmer  t   egregiamente  introdotto .  e. 

6*  ▼.  5i. 
Di  Lamorre  e  Idallano.  Sublime.  La  Guerra,  di  Cor. 

Storici  dei  primi  stabilimenti  dei  Firbolg  e  dei  Cale- 
donj  in  Irlanda  ,  e  dell'  origine  delle  .  gare  tra  l» 
famiglie  di  Cairbar  e  di  Fingal.  Tem.  e.  a  ▼.  aito 
e.  3  ▼.  96*.  e.  4  v*  *  c'  7T-  3o9> 

Di  Sulmallay  amatorio-.  Tem.  e.  4  ▼•  160. 

Di  Starno  uccisor  della  sorella .  Beo  appropriato.  Co/- 
"loda  .  e.  3  r.\  41* 

Di  due  fratelli  nemici.  Sulm.  r.86. 
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Insigne  ed  egregiamente  introdotto   di    Clessamorre    e 
Moioa.  Cari.  ▼.  86". 

AVVENTURE  ROMANZESCHE  £ 
AMATORIE 

olire  quelle  che  danno  il  tìtolo  ai  Poemi» 

SU  MÓMfi.  e  Dncomano.  Fing.  e.  1  r.  302. 

JDi  Brasilia  e  Grada  .  r.  534* 

Di  Cornai  e  Galvina.  Fing.  e.  2.  ▼.  4l&* 

Di  Uta  e  Frotal.  Carrit.  r.  443. 

Di  Aldo  e  Jjorma .  La  Satt.  di  Loro.  v.  55. 

Di  Daura  e  Ariadallo .  I  Canti  di  Sei  v.  a58. 

NARRAZIONI. 

Di  DàRTuiuk.  Dori.  r.  169. 

Di  Naro .  ivi  t.  325* 

Drammatica  e  interessante   della  morte   di    Coniano 

Te/71,  e.  1  t.  3óg. 
Drammàtica  della  morte  d'  un  glorine  guerriero  .  Tem. 

e.  5  t.  i5o. 
Di  Sulmalla  che  aspetta    Catino?:  pittoresca   e    draa> 

matica .   Tem.  e.  8  t.  4*3. 
Simile  di  Lorma  che  aspetta  Aldo .  La  Boti,  di  Loro. 

T.    77. 

,     ESPOSIZIONE. 

Lirica  e  animata  dell'  argomento  d'  un  Poema  ,  Latmo. 
t.  1. 
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ALTERNATIVE. 

D*  A-priTTi  forti  e  paterici .  Fmg.  e.  1  t.  4*»  44& c-  * 
t.  a  18  e.  3  t.  564  e.  4  T-  4a0>  r«m.  e.  3  r.  238 
e.  5  r.  160.  £a  Guerra  dìCar.  Y.209.  Carro.  T.4&4- 

LAMENTAZIONI» 

Di  Os8ia.it  sopra  il  ano   stato*  Fmg.  e.    3  y.  614  $• 

4  ▼•  10. 

Sopra  la  morta  di  Fintai,  e.  5  r.  34i. 

Sopra  la  morta  del  figlio .  Tem.  o.  1  r.  355. 
Sopra  un  bel  giovine  ucciso  io  guerra.  Ber»  r.  334* 
Di  Cuculiano  per  la  sua  sconfitta.  Fmg.    e.  3  t.    a4& 

e  4  T*  4*>8 
Di  Fingal  per  la  morte  di  Rino.  Fmg.  e.  5  y.  176". 
Per  la  morte  di  Oscar.  Ttm.  e.  1  t.  355. 
Di  Bragela  per  1'  assenza    del   suo  sposo .  ha    Mori» 

di  Cuciti,  r.  1. 
D'  Anoiro  sopra  i  figli  uccisi .  La  Guerra  d  In.  y.  i&& 
Di  Colma .  I  Canti  di  Selma .  v.  i35. 
D'  Armino  sopra  In  morta  da'  suoi  figli  i»i  y.  a6c> 
D'  Ottona .  v.  68. 
B*  Oinamora.  y.  110* 

Di  Malvina  per  la  morte  dello  sposo.  Oro.  r.  ». 
Di  Ninatoma  abbandonata  dall'amante.  Ber.  y«  *&&. 

CONTRASTI  INTERESSANTI 
DI  SITUAZIONE. 

Conti  a  sto  fra  le   glorie    passate    di  Ossian,  e  il  so» 
stato  presente.  Fiag.  e.  4  T-  42°* 
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Simili.  Fmg.  e.    S  r.  397    4&0.   La   guerra  di  Cor. 
t.  3oo. 

MIRABILE 

Battaglia,  di  Ftogal  collo  spirita  di  Loda  .  Carr.  t.  341 
Palagio  aereo  e  figura  di  Crulloda  .  Cali.  e.  1  r.  217 
Palagio  aereo  di  Fingal.  Ber,  r.  64 
Apparizioni  di  ombre    Fing.  e.  u,  8.    Za   morte   «fi 
C«c.  s3ó.  Dai*,  v.  176 

ENTUSIASMO,  ESTRO,  VISIONI, 
VANEGGIAMENTI. 

Estuo  che  sorge.  Cali,  di  Ci.  v.  23.  /  Ca/i/*  «fi  Set- 

ma .  t.   19 
Inno  entusiastico  al  sole*  Cari.  v.  683 
Al  sole  che  tramonta.  Corrà,  v.  1 
Al  sole  in  tempi  di  guerra  e  calamità.    Tem.    e.  a  t. 

5o3 
Colloquio  entusiastico  di  Ossian  colla  luna.  Dart.r.  1. 
Di  Ossian  coir  arpa  •  Ber.  r.  444 
Visione  affettuosa  di  Ossian  che   crede  veder  il  figlio-* 

La  guerra  di  Car,  v.  7.  La  guerra  d  InUt.  ▼.  i3 

T.     2ÓÓ 

Di  Oscar  che  rede  l'ombre  de' suoi  maggiori   e    parla 

con  esse  •  La  guerra  d*  In.  ▼.  208 
Vaneggiamento  di  Ossian  coli'  ombra  di  Colaoto .   Col. 

e  Cut.  r.  1 
Coir  ombra  di  Toscar .  BerL  r.  144 
D'una  bella    coli' amante   credendolo  morto.    Com.  x- 

187 
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Di  Bragella  collo    «poso  lontano.   Là  Morte  di  Cme* 

T.   1. 
Di  Cucaliioo  colla  sposa  lontana .  Fing.  e.   %  t.  97. 

PRESAGI ,  PRESENTIMENTI . 

Paesagi  di  guerra  'vicina.  Car.  r.  199 
Di  morte.  Dori.  ▼  47*-  Tem-  «•  »  r.161.  Cam.  t.  i<k 
Presentimento  interessante  d' un  figlio  che  sta  per  com- 
battere* col  padre  sconosciuto .  Cari.  t.  385 

DESCRIZIONI ,  E  PITTURE. 

Luogo  boscoso.  Cali,  di  Ci  t.  9$ 

Scena  notturna .  Pittura  sublime  .  Tem    e.  7  r.    1 

Notte  burrascosa .  La  notte .  Canz.  a  e  3 

Pellegrino  smarrito  in  una  notte  burrascosa  .     La  noi* 

te  Canz.  1  r.  33 
Notte  serena .  La  notte .  Canz.  4 
Notte  avanzata,  ivi  Canz,  6 
Presagi  d'una  tempesta.  La  notte.  Canz»  1 
Tempesta  improvrisa  .  Fing.  e.  4  T-  4°4 
Tempesta  notturna.     La  notte  Canz.  a 
Tempesta    suscitata   da   uno   spirito .  Pittura    rapida 

Fingal  e.  3  ▼.  169 
Simile .  Col.  e  Cut.  r.  61 
Tempesta.    Pittura    sublime    e    terribile .    Tem.  e.    8 

▼.'  *49- 
Naufragio  d*  un  amante.  La  notte.  Canz.  3  r.  11. 

Torrente.    Tem.  e.  3  r.  9Ó 

Carro  di  Cu  culli  no.  Descrizione  magnìfica.  Fin.  e.  &  t.  3*9 
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Effetti  dello  scodo  di  Cucullino  sopra  i  suoi  guerrie- 
ri. Pittura  ririssima.  Fmg.  e.  1  r.  67 

Effetti  dello  scado  di  Fingal.  Tem.  e.  7  ▼.  44. 

Stelle  scolpite  sullo  scado  di  Gatmor .  Tem.  e.  7  ▼.  a5«. 

Comparsa  graduata  di  Fingal.  Descrizione  sublime* 
Tem*  e.  8  r.  aa»  Simile  t.  198* 

Guerrieri  schierati.  Fing.  e.  1  t.  76*. 

Armata  che  esce  in  battaglia  .  Fmg,  e.  a  ▼.  3oo. 

Armata  di  Finga!  descrìtta.  3Vm.  e   1  ▼.  69. 

Rassegna  di  guerrieri.  ZVm.  e.  1  v.  34-  e.  8  T»i5a. 

Lotta  tra  Fingal  e  Starano.  Fmg.  e.  6  t.  46 

Ritirata  notturna  di  Oscar  a  conversar  con  V  ombre . 
La  guerra  di  Cor.  r.  199 

Spirito  della  notte.  Tem.  e.  6*  t.  ao*4 

Spirito  aereo  che  scompiglia  1'  aria .  Descrizione  su- 
blime .  Ber.  r.  4s<> 

Battaglie.  Fìng.  e.  1  r.  394  4^2   4^4   c-  4  344* 

Battaglia  e  morte  di  Oscar.  Tem.  e*  1  r.  269 

Battaglie  incessanti.  Tem.  e.  2  v.  33o. 

Battaglia.  Pittura  energica.  Tem.  e.  5  ▼.  ìaa 

Rapida  ed  energica,  e.  6*  t.  3o 

Battaglia  in  una  tempesta .  Pittura  terrìbile,  e.  8  ▼.  afa. 

Battaglia  pressata  e  riolenta.  Pittura  energica.  La 
morte  di  Cuc.  v.  309. 

Concisa  ed  energica.  Carni,  t.  420.  Simile.  Oil.  ▼.  ali 

Particolareggiata  e  rapida..  Latmo  y.  317. 

Assomigliata  a  zaffa  di  nembi.  CalL  e.  a  r.  76* 

Feroce-  Ber.  ▼.  3 18 

Battaglia  di  sfida  fra  otto  e  otto  rivali  per  una  bella. 
Fìng.  e.  4  ▼•  ^70 

TOM.    IV.  17 
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Ducilo  dì  due  rivali  furiosi.  Pittura  terribile  Colt,    t» 

2    V.    l86. 

Città  diroccata.  Pittura  sublime.     Cor.  r.  *45. 
Ombra  d'  un  guerriero  ucciso  che  apparisce  Fing.  e. 

a  t.  8  Dart.  r.   147. 
Ombra  di  Tremmor  apparsa  ad  Oscar.  La  Guerra  di 

Car.  ▼.  a  18. 
Ombra  di  Fingal.  Sua  figura.  Ber.  t.  47  & 
Ombra  terribile  che  esce   ia  battaglia..  Fing.    ci* 

su. 
Spirito  di  Leda.  Simile  .    Le  morte  di  Cuc.    ▼.  ie5. 

Carrit  ▼.  291.. 
Sua  forma  e   sua    abitazione .    Orribilmente   sublime  • 

Cali,  e  1  t.  217  a35. 
Palagio  di  Fiugal  tra  le  nuTole.  Terribilmente)    maga» 

fica.  Ber.  ▼.  6*4* 
Pittura  di  Svaràno   che    si    ritira   e  raccoglie     le    sai 

genti  alla  rista  di  Fingal  che  viene.  Fing.  e.  4-T-  34»* 
Insigne    di  Cucullino  reggendo   la    vittoria   di    Fingal 

e  4-  ▼••  44l* 
Simile  dopo  la  vittoria  di  Fingal.  e  5  t.  357. 
Di  Fingal  che  si  prepara  all'  ultima  battaglia.     Tem 

e.  6  r.  a4&* 
Due  cavalli  in  battaglia.  Fing.  e.  1  v.  3o2. 
Cane  fedele.   Tem.  e.  6"  v.  282.  e.  8.  v.  166.  176» 
Uomo  spaventato.  Fing.  e.  1.  v.  323.  Tem.  e.  1  ▼.  5o> 
Malvagio  agitato  da  terrori .  Tem.  e.  1  v.  7. 
Aspettazione  inquieta  prodotta  dall'  atteggiamento 

to  di  Fing*  Ceri.  r.  207. 
Tristezza  generale  e  tacita .  Cari.  v.  5i3. 
Simile  Tem.  e.  1  v.  3o3. 


Cordoglio  disperato.  Dare.  v>  SSo. 

Uomo  addolorato.  .La  guerra  di  Cor,  r.  84» 

Padre  intenerito.  Tea»,  e  8  ▼.  170. 

Uomo  superbo  indispettito,  Tem.  e.  4  T*  l&5. 

Simile.  Cali  e.  1  r.  190. 

Cacciatore.  Canti  di  Selma,  t.  i43*  Ber.  r.  879. 

Uomo  feroce/  •    superbo.   Pittura    caratteristica,    Oit. 

r.  179. 
Principe  buooo  e  ospitale.  Coìto  e  Col,  ▼.  a.9. 
Uomo  ospitale  e  modesto .  Tem.  e.  1  t.  173. 
Vecchio.  Croma,  t.  84* 
Uomo  feroce  e  rabbioso.  CaU    e.  5  r.  67. 
Cantore  mortificato.  Tem.  e.  a  ▼.  38a. 
Atteggiamento  caratteristico   di  Malto  all'udir  le   mil- 
lanterie   di    Foldano.    Pezzo   singolare.  Tem.  e.    5 
t.  214* 
Catmor  che  inaspettatamente   si   scontra  con    Ossian. 

Tem.  e.  a  ▼.  42 a. 
Sopraffatto  dalla   generosità  di    questo.  Atteggiamento 

caratteristico,  ivi  t.  479* 
Bella  giovine.  Col  e  Cui.  r.  96 
Simile.  Cari.  t.  96.  Calloda.  e.  a  r.  164.  Colnad.  t. 

6.  Oscar  e  Dermino.  ▼.  43 
Bella  innamorata.  -Fizrgr.  e.  1  r.  684.  £«/»*.  ▼•  ai. 
Bella  che  s'innamora.  .FVzrg.  e.  3  v.  *]ò.  Tem  e.  a  r» 

396.  Za  £a#.  <&'  Lora  v.  78. 
Bella  afflitta  -Fiflff.  e.  3  t.  4*9- 
Bella  che  aspetta  1'  amante  già.  ucciso  .  Pittura  dram» 

matica  .  La  batt.  di  Lora  ▼.  396. 
Simile  Tem.  e.  8  t.  4x3. 
Bella  pensosa  e  trista.  Com.  ▼.  4& 


a6o 
Bella  che  spira  sopra  1'  amante  ucciso.  Ber.  t.  35$. 
Bella  travestita  che  teme  per  V  amante  *   non  osa    pa- 
lesarsi. Corrà,  v#  44^«  Simile.  "Tetri,    e.  4   T*    36*5. 

e,  7  r.  73. 
Bella  imbarazzata    per  non  saper  come  salvar  l'amas- 
te. Callo  e  Col.  ▼.  110. 
Bella    coafusa    per    delicatezza   di   pudore    alla    vista 

dell'amante.  OU.  v.  71. 
Bella  rinfrancata    nella  sua    tristezza  dalla    risoluzioo 

di  morire.  Pittura  sublime*  Oà.  v,  108. 
Bella  che  si  ritira  mesta  ad  una  grotta  per    comande 

dell'  amante.  Pittura  tasigae1 .  Tem   e.  7.  v.  38 a. 
Bella  contrastata  fra  1'  amore  e  il  pudore .  Tem,  e*  a 

v.  3ia. 
Giovine  guerriero,  esultante   perch'  entra    in    battaglia. 

Fing.  e  4  v.  208.  Simile.  Ber.  v.  194  •  Simile-  Latm 

t.  8a. 
Giovine  avido  di  gloria .  La  guerra  &  Jnistona  v.  37. 
Giovine  avido  di    gloria  alla    rista  dei  nemici  .  Pittan 

vivissima*  Latmo  v.  «20. 
Giovine  leggiadro  ed  interessante.  Pittura   vaghissimi 

Tem.  e  1  v.  4&>* 
Giovine    che   anela   al   comando    della   battaglia ,  su 

non  fepera  di  ottenerlo  •  Pittura  caratteristica .  Te» 
.^  e-  3  v.  4^* 

Giovine  guerriero  ucciso.  Tarn-  e.  5  v.  169  e.  8  v.  sai/ 
Giovine  guerriero  disteso  morto*  Tem*  e  6  v.  164 
Guerriero  bello .  Dart.  v.  60*. 
Guerriero  mesto.  Carril.  v*  160. 
Guerriero  feroce.  Tem»  e.  1  v.  4?*       ' 
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Guerriero  forte,  mi  feroce.  Pittura  comparali  fa.  Cali 

di  CI,  r.  11 5.  ; 

Due    guerrieri    feroci    che   ti   uccidono    1'  un    ¥  altro . 

Su/m-  r    i38 
Guerriero  tristo    e  indispettito   reggendo  la   rotta    de' 

suoi .  Latmo  r.  Tifò. 
Guerrieri  che  aspirano  a  gara  all' onor   del  comando. 

Tem.  e.  3  v.  32. 

PARTICOLARITÀ'  INTERESSANTI 
E  PITTORESCHE. 

Interessanti   nella  morte    d'  un    giovine.  Fing.  e.  i 

D'una  notte  dopo  la  battaglia,  ivi  *.  6*47. 

D'  un  eroe  che  dorme.  Fing-  e.  a  ▼•  6*. 

Della  morte  di  Callo,  hi  ▼.  3Ó2 

Della  partenza  d'  un  guerriero  .  Fing-  c>  3  r.  2a5* 

Allegrezza  d'  un  fanciullo  innocente  »  vedendo  V  inceli* 

dio  d'una  citta,  ivi  ▼.  3 16*. 
Cani  tristi  per  la  morte  del  padrone.   Tem.  e*  1  v.  336*. 
Pittoresca  di  Cormano  che  tenta  di  snudar  la  spada. 

Tem,  e.  1.  t-465. 
Vecchio  che  s'intenerisce  di  gioja  per  le  imprese    del 
-  figlio.  Latmo  t.  i36*. 
Vecchio  che    tasta  il   braccio    d'  un,  giovine  •    Croma 

t.  io3. 
Pittoresche  d'  uomo  distratto .  Cali,  di   Cinta   r.   2o3. 

Tem.  e.  8  v.  48* 
Vecchio  eh'  esce  ,  ricomparendo  il  sole  dopo  una  bur- 
(     rasca  •  Callo  e  Col,  r>  18. 


*6* 
Atteggiamento  di  Ossian  nelT  atto  ó?  una   battaglia.  Te 

e.  3  t.  iSg 
Fanciullo  che  Tede  un   ruscello  agghiacoiato  improTvi- 

samente*   Tem    e.  3.  t.  172. 
Alto  d'una  bella  che  attende  il  suo  caro   andato    sul 

mare  .  Tem.  e.  4  *•  1^4- 
Fanciullo  che   vede  la    spada  del   padre    morto.    La 

morte  di  Cucullino  ▼.  3  60. 

INCIDENTI. 

Uccisione  d*  una  persona  cara  non  riconosciuta .  Fing. 

«.  4  *•  420*. 

Cervo  che  cade  sopra  una    tomba .  Fing*  e.  6     ▼  .  3 38 
Vista  d' un  cane  •  Tem.  e  8  v.  166. 

CIRCOSTANZE . 

Accesso*™  ben  collocate*  Tem.  0  1  v.  i43  e*  3  ▼.  4©6. 

LINGUAGGIO  D'  AZIONE . 

Fiiiàno  che  gitta  ai  piedi  di  Gaulo  Io  scudo  del  ne- 
mico. Tem.  e.  3.  r.  278. 

SILENZIO  ESPRESSIVO. 

Di  Agan adeci .  Fing.  e.  4  ▼•  i38. 

Delle  Cacciatrici.  Col.  e  Cut.  r.  i34« 

Di  aspettazione  inquieta  ed  incerta.  Cari»  ▼•  207. 

Di  rispetto  affettuoso*  OiL  ▼.  37* 


a£3 
IH  stima  reciproca  fra  due  croi  nemici .  Siiènu  v    35. 

Simile.  Tem.  e.  6  v.  io3. 
Di  risolutezza  guerriera.  Callotta  e.  1  r.  38. 
Di  dispetto.  /Vi  ▼.  190. 

Di  tristezza,  iter.  v.  3o  La  morte  di  Rino  v.  7. 
Di  tristezza  e  confusione.  Tem.  e.  6  v.  a3o. 
Di  sorpresa  ed  ammirazione.  Tem.  e*  2  t.  479* 
D'  alterigia  magnanima .  Tem.  e.  3  ▼.  38. 
D'  affetto  compresso.  Tem.  e  4  ▼•  36"o. 
Di  dubbio  dispettoso.  Pezzo  singolare.  Tem.  e.  5  t.  2 14* 

CENNI  DELICATI . 

Di  Fingai  per  animar  Ossian  a  difendere  il  fratello. 
Tem.  e.  6*  v.  19. 

Altro  per  indicar  senza  esprimerlo  un  fatto  spiacevo- 
le. Tem»  e.  8  t.  236*- 

SENTIMENTI. 

Eftoicx  d$  un  «omo  «he  si  sente  grande.  Cari.  r.  109» 

Di  tenerezza  domestica  applicato  alla  Luna.  Dartula 
▼.  .io. 

Finissimo  per  la  morte  d' un  giovine  eroe .  Temora  e. 
1  v.  33i. 

Di  tristezza  per  senso  delicato  di  pudore  .  Ottona  v.  92. 

Toccante  e  fino  sopra  la  tristezza  •  Croma  v.  60. 

Proverbiale  sulF  abbandono  degli  amici  nelle  disgra- 
zie .  Qinamora  v.  70. 

indicato  sul  diverso  senso  delle  sciagure  altrui  e  delle 
proprie.  Tem»  e*  2*  v.  a3 
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•64 
Genero»!  d'eroe  magnanimo  e  amano,  un  e  a.  v.  474 
Nobili  sopre  le  qualità  dell'  eroe.  Temora  e*  3  ?•  Ifh 
Eroici*  Temora  e  5  ▼.  o6. 

SENTENZE. 

F1NGA.1.  e.  3  r.  i35  Temora  t*  a  ▼.  88  e.  4  ▼.  5& 
Parabolica  sulla  fugacità  delle  schiatte. -TV/noni  e*  & 
▼.  ao8. 

IMMAGINAZIONI. 

Anni  che  parlano.  /  canti  di  Selma  v.  14& 
Anni  coesistenti.  Cali.  e.  3  t.  17 
Anni  che  passano.  O  inamor  a  v.  4. 
Anni  che  parlano  con  Fingal.  Dimora  e.  8  f.  3*4* 
Fiore  che  parla  col  vento.  Beraton  v.  9. 
Vento  che  Tiene  a  cercar  di  Mairi na ..  Ber,  v.  li3. 
8 ole  che  viene  a  svegliar  una  bella.  Bari-  v.  Ó9S. 
Arpa  che  manda  un  suono  da  se.  Ber.  v.  444* 
Ossian  che  sente  a  parlare  l' ombra  4i  Finga!,  ivi  v.  6i5, 
Parla  col  vento  parendogli  di  morire .  *W  v.  535. 
Anima  di  Ossian  che  lo  rimprovera.  Lai»  v.  4*4* 
Parole  di   Fingal  a  un   uomo  immaginario.   Ternari 
e.  8  t.  43o. 

IMMAGINI . 

Gentil*    e   a£ettuosa    sopra   due    tassi».   Fùig   e  1 

v.  610. 
Vira  sulla  morte  d'un  giovine  eroe,  Tem.  ci.  v.  3i5* 


a6S 
Toccante  sulla  Luna  in  occaéSondi  cordoglio.  Qìtena  v.  3. 
Graziosa  sopra  una  pianta   sfrondata  che   rinverdisce  * 
2fej».  e.  3  ▼.  490* 

PENSIERI  • 

Sulla,  caducità  delle  cose  umane.  Cartone  t.  t& 

Sulla  caducità  della  vita.   Tem.  e.  6  t.  aes. 

Interessanti  di  Fingal  alla  vista  d'  un  giovine  guerrie- 
ro, ivi  T.    20*0. 

Magnanimi  dello  stesso  innanzi  di  assalirlo. .  ivi  ▼.  33o. 

Interessanti  d' un  guerriere  giovine  alla  rista  d'  un  ne- 
mico vecchio.  ìpì  r.  376. 

Sublimi  sopra  il  Sole  .  Cari.  t.  610. 

Curiosi  sopra  la  Luna.  Dan  r.  11. 

Umani  e  toccanti  d'  un  eroe  sopra  va  guerriero  da 
lui  ucciso.  Tem.  e.  6  ▼.  184* 

COMPARAZIONI. 

Soldati,  che  seguono  i  loro  capitani  paragonati  alle 
nuvole  dietro  una  meteora    Fàtg*  e.  1  t.  84. 

Capelli  d'  una  bella,  Idia  nebbia,  v.  216*. 

Armata    in  battaglia,    a  due   turbini    e  due    torrenti 
t.  3o4. 

Campo  di  battaglia  dopo  una  rotta  ,  a  una  selva  rove- 
sciata, r.  44°* 

Guerriero  che  si  fa  schermo  a'  suoi  contro  i  nemici  , 
a  un  monte  che  arresta  i  nembi .  Fing.  e.  2  r.  263. 

Portamento  d' una  bella ,  alle  note  musicali .  Fing'  e.  3 
t.  6*1. 


Comparazione  aggrappata  eli  nembi,  onde,  Tenti,  è 
torrenti  3  al  rumor  di  due  armate  eh*  entrano  in  bat- 
taglia. V.   334» 

Colpi  successivi  di  due  guerrieri  ,  a  tre  oggetti  natu- 
rati    Fing.  e    4  y-  2°*5. 

Fingal  che  move  alla  battaglia,  a  una  nuvola  pregna 
di  pioggia,  v.  317. 

Esercito  mezzo  rotto ,  e  a  nuvole  spezzate  a  uà  bosco 
mezzo  arso .  v.  365. 

Seno  d'una  donzella ,  a  un  cigno  in  un  lago.  Fmg- 
e.  b  v»  65.  ' 

Due  giovani  uccisi  ,  a  due  piante .  Fing.  e.  5  v.  3*3. 

Uomo  colpitogli'  improvviso  dalla  bellezza  d'  una  gio- 
vine *  ad  uno  che  uscendo  da.  «ina  grotta  oscura  e 
colpito  tutto  ad  un  tratto  dal  sole.  Fing.  e.  6"  v.  iaa. 

Gioventù  passate ,  al  sogno  d' un  cacciatore  .  Guerra 
et  Inist.  v.  1. 

Uomo  brutto  posto  in  Ciccia  a  una  bella ,  con  un  pez- 
zo di  rupe  illuminata  dal  sole  .  Baie.  diLora  r.  160. 

Giovine  vicino  a  morire  colla  luna  mezzo  ecclissata. 
La  Morie  di  Cuc.  v.  87. 

Canto  lugubre  alla  memoria  delle  gioje  passate.  b>ì 
v.  i4i» 

Tre  giovani  uccisi.»  a  Ire.  piante  rovesciate.  Duri.  v. 
653. 

Malvagio  che  tace  ruminando  un  misfatto.,  a  una  nu- 
be procellosa  che  alfine  scoppia .  Tem.  e.   1   ».  i3q. 

Gioja  finta ,  all'  ultimo  raggio  del  sole  innanzi  la   tem- 

.    pesta,  v.  190. 

(Tomo  vile,  a  un  vapor  paludoso.  ▼•  6*3o. 
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Eroe  gloriosa  ,  ma  mesto*  al  sole  annebbiato  d>  autun» 
no.  Tem.  e.  2  ▼.  36V 

Guerriero  armato  col  piede  in  aria  ed  immobile»  a  un 
ruscello  agghiacciato  dal  Tento  mentre  «ta  per  cala- 
Te.  Tem.  e.  3  t.  170.   . 

Catmor  e  Fiagal  1'  uno  rumpetto  all'  altro  so  due  colli 
opposti ,  a  due  spiriti  del  cielo  in  due  opposte  nu- 
bi. T.  221 

Guerriero  ferito  in  no  braccio  »  a  una  quercia  con  un 
ramo  spezzato .  v.  ^39. 

Vecchio,  che  si  r arriva  sentendo  cantare  >  a  una  pianta 
sfrondata  che  sente  il  Tento  di  primavera,  t.  400. 

Eroe  che  divide  due  uomini  feroci  pronti  ad  azzuffar- 
si ,  al  sole  che  ci  caccia  in  mezzo  a  due  colonne  di 
nebbia.  Tem.  e.  4  y-  345. 

Eroe  che  tranquillo  guarda  U  suo  esercito  poco  in- 
nanzi la  battaglia  »  ad  uno  spirito  del  cielo,  che 
■guarda  con  g'toja  pacata  quei  mari  che  tosto  devs 
sconvolgere .  t.  525, 

Giovine  guerriero  ucciso  »  ad  un  carriolo .  Tem.  e.  & 
t.  16*0. 

Battaglia  disordinata  «  ad  un  incendio  intermittente. 
t.  260. 

Guerriero  feroce  sparso  di  sangue ,  a  un  masso  segna" 
to  dai  torrenti,  t.  271. 

Guerriero  luminoso  ,  che  comparisce  vagamente  j  ans 
raggio  di  sole  improvviso,  t.  280. 

Guerriere  impietosito  per  la  morte   del  suo  emulo,  a 
una  rupe  inumidita  «  poiché  la  nebbia  l'abbandono* 
▼.  3ip. 


a*6 
Capitano  circondato  dal  «no  popolo,   a  una  montagna 

ingrossata  dalle  nubi.  7)em.  e.  6  v.  66. 
Guerriero  dopo  la  morte  d'  un  collega ,   a  un'  aquila  , 
a  cui  un  fulmine  abbrucio  la  metà  delle  penne.  ▼.  21 5. 
Esercito  armato  ed  immobile ,  ad  un  ruscello    coi  ca- 
valloni agghiacciati  dal  vento.  Tem.  e    8  ▼.  1. 
Dolcezza  della  compassione  e  suoi  effetti  ,  alla  pioggia 

di  primavera  .  Carrit.  v.  44* 
Spirito  di  Loda  ferito  ,   ad  una  colonna    di  fumo    ta- 
gliata da  un  fanciullo,  uri  ▼.  349. 
Due  amanti  belli»  inteneriti,  e  taciti  che  si    ravvisano 
dopo  il  pericolo  d'  una  battaglia  *  a  due  alberi ,  ces- 
sata la  tempesta  *  che  si  stanno  a  rincontro    con  le 
foglie  inumidite  .  ivi  v.  ifiS. 
Bella  che  si  ri  lira  per  non  udire  il  canto  funebre  del 
fratello  j    alla  Luna    che   presentendo   la    pioggia  ti 
nasconde  tra  le  nuvole .  Canti  di  Selma-  ▼•   168. 
Dolcezza  M  canto  sui  cuori  afflitti ,  alla    nebbia  M  che 

irrugiada  i  fiori,  ivi  v.  a5i. 
Vecchio,  che  si  rallegra  pensando  ai  fatti  della  sua 
gioventù  >  allo  stato  della  campagna  ,-  quando  11  so- 
le spunta  dopa  la  tempesta .  Callo  e  Col.  t.  a3. 
Gioja  improvvisa  nata  dalla  risoluzione  di  morire  *  ad 
un  lampo »  che  fende  le  nubi  in  una  tempesta .  Oa\ 
v.  174.  { 

Allegrezza  che  nasconde  la  doglia ,  a  un  raggio  di  la- 
na che  striscia  sopra  un  nembo  .  Croma,  v.   137. 
Anima  esausta    di  tristezza    ad  un  ruscello   inaridito. 

Cali,  di  Ci  v.  19. 
Chiome  di  vecchi  cantori,    che  seguivano   un'  armala* 
alle  spume  che  seguono  l'onde,  ivi  v.   147. 
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Amore  nascosto  che  sì  palesa  sentendo  la  lode  dell'  s> 
mante  ,  a  un  foco  occulto  j  che  si  accende  al  soffio 
del  Tento.  Sulmala  r,  188. 

Due  guerrieri  chini ,  ed  immobili*  a  due  querce  cor- 
vate  dal  reato.  Cali.  e.  3  ▼•  37. 

Diletto  che  dà  il  sangue  a  un  uomo  feroce,  elru&cel* 
lo  che  rallegra  una  Tallo,  t.  44* 

Occhi  piangenti,  a  due  stelle  in  pioggia.  Ber.  t.  4* 

Glorine  trista  che  va  serenandosi ,  alle  nuTole  di  pri- 
mavera che  si  Tanno  diradando,  ivi  v.  267 

1 
APOSTROFE . 

Pìtstic*.  Fing.  e.  1  v.  44^- 

Entusiastica  e  affettuosa  di  Gucullino    alla  sposa   lon- 
tana, t.  6*  18. 

Patetica  dello  stesso  avvilito  alla  stessa.  Fing.  e.  3  v.  268. 

Affettuosa  di  Ossian  alla  sposa  di    Gucullino  lontana^ 
Fing   e.  6  t.  378. 

Morale  e  sublime  di  Fingal  all'  tremo .  Cari,  v.  166. 

Sublime  entusiastica  al  Sole,  wì  v.  177. 

Sublimi  4  si  ma  allo  stesso,  ivi  583. 

Discorsiva  «  leggiadra  alla  Luna.  Dart.  v.  1. 

Varie  »  interrotte,   affettuose    a  Dar  tuia,   a  Nato  «    al 
vento,  ivi  t.  Ifi  47  ^>  loo« 

Dì  Nato  al  mare .  ivi  v.  4?3. 

Inaspettata  e   toccantissima  di    Ossian  a    Malvina    per 
la  prossima  morte  di  Oicar.   Tem.  e.   1  v.  256*. 

Simile.  Fing.  e.  4  T*  4*5*  Guer,  di  Car.  v.  aò~3. 

Patetica  per  un  guerriero  ucciso.  Tem    e.  4  v-  238. 

Simile  per  un  guerriero  vecchio  e  ospitale,  e.  3  v.  253. 
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Improrrisa  a  un  guerriero ,  che  as salirà  Pillano.  Tcm. 
e.  6  r    »64 

A  Pillano  per  arrestarlo.  Tem.  e.  5  r.  3n. 

Toccante  a  ima  sposa  a  cai  si  uccide  Io  sposo.   Tcnu 
e.  8  r.  a32. 

Toccante  al  glorine  Cornano  prossimo   a  morire.  La 
morie  di  Cuc.  r.  87. 

Vaga  alla  s Iella  di  Venere.  /  canti  di  Selma  r.   1. 

All'arpa.  Terno?*  e.  6  ▼*.  1  Caiioda  e.  3  t.   it.    ite- 
ralo* ▼•  444- 

Entusiastica  ai  colli  e  ai  fiumi.  La  guerra  d Inigt.  r. 
i3  a  Selma.  Latmo  r.  1. 

ESPRESSIONI,  METÀFORE. 
Vedi  il  dizionario  che  segue. 

VARIETÀ'  DI  MANIERE. 
Incoino  la  cosa  stessa.  Fingal  e  4  T;  3?*» 

ESFETTA  ZIONE. 

Bsn  collocata.   Fingal  reggendo    Gaimor  che   a'  ala». 

Temora  e.  6  r.  1. 
Incertezza    della    battaglia  Ira  Fillano    •  Catmor.    hi 

r.  85. 
'  Eccellentemente  promossa/  a  graduata .  Tem,  e.  8  r.  a*. 


1*1 

r  SOSPENSIONE . 

Accorta.  Fingal  e.  1  y,  48°~* 

Del  racconto  della  battaglia  fra  Gatmor  e  Fillano  •  Te- 
mora  e.  6  r..  89. 

INTERRUZIONE  ,  E  TRONCAMENTO 

IftTiuuuoMt  patetica.  Fingal  e.  5  ▼•  66  e*  6  t.3l5* 
Insigne  per  l' incontro  prossimo  di  Fillano   e  Gatmor  . 

Temora  e.  5  ▼.  374»  Simile  Te  mora  e.  8  v-  67. 
Troncamento  patetico.  Temora  e*  8  v.  44&* 
Improrriso.  Za  guerra  di  Cor.  t..  299, 

FINEZZE. 

Pn  far  presentire  una  battaglia  importante*    Temor* 

e.  8  v.  366. 
Lode  in  forma  di  rimprovero,  Fingal  e,  3  r.  49° • 

BREVITÀ'  ,  CONCISIONE,  RAPIDITÀ'. 

B*eyi?a.'  sublime.  Replica  di  Cucullino  a  Carilo  sulla 
risposta  di  S varano.  Fingal  e  1  v.  64 1. 

Energica  e  rapida .  Galvina  uccisa  da  Cornai  •  Fingal 
e.  a  ▼.  469. 

Concisione  di  stile*  Carrìtura  y.  430». 

Unita  alla  rapidità.  Croma  v.  72  173. 

Risolutezza  e  celerità  •  La  guerra  d*  Inist»  r.  20. 

Rapidità  di  racconto.  Temora  e.  4  ▼■  9°'  La  guerr* 
d' Inist,  ▼•  27.  Oit.  Y-  1   i34 
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SORPRESE. 

Moiti  di  Laudergo.  Piagai  e  6  r.  3o6. 

Morte  di  Oscar.  Oscar  e  Dermùto  ▼.  90* 

Scoperta  dMnibaca.  Fingal,  e.  6  v.  100; 

Di  Colandone.  Cotnadona  t.  140. 

Di  Laoilla  £aZfiii  *&  Cinto  w.  sao. 

Della  ferita  di  Orla.  Fingal  e.  5  t.  i5o. 

accidente  improrriso  bea  collocato.  Tem*  e*  6  t*  243. 

ALLEGORIE. 

Guibbisii  bravi  solo  di  notte  »  somigliati  a  ombre. 
Latmo  ▼.  307.  * 

Due  amanti,  figurati  in  due  alberi  che  fioriscono  e  ap- 
passiscono insieme.  OU.  r.  128. 

Glorine  bello  ucciso ,  figurato  in  un  arboscello .  Ber. 
y.  336.  Temora  e1.  7  ▼.  181.  E  in  una  pianta  rote- 
sciata.  Tem.  e  3  ▼•  388 

Vecchio  figurato  in  una  pianta  sfrondata-  Oscar  e  Der- 
mi Tw  i.  16*. 

Insigne  di  IVI  alvina  >  morto  Oscar ,  figurata  in  una  pian- 
ta in  due  stati.  Cr.  ▼.  54* 

Espressione  allegorica:  guerriero  forte,  ma  non 
rario-.  Temora  e  3  ▼.  73. 

ENERGIA,  ENFASI. 

'     Energia,  comprensiva .  Temora  e>  s  ▼.  33o* 
Espressione  enfatica.  Temora  e.  6*.  ▼«  Ss 5. 
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CIRCONLOCUZIONE . 

Delicata,  per  indicar   l'amante  senza  nominarlo  »   te- 
mendo che  sia  morto*  Com,  ▼.  $5. 

INTERROGAZIONI. 

Impeovtisi  per  indicar   fatti    o   persone  interessanti. 
Fingal  e.  1  v*  tyb  c*  4  T*  *  c#  ^  T*  a7  ^tatmo  ▼•  *• 

IPERBOLE. 

Bella,  d'un  superbo.  Fingal  e.  a.  ▼.  i86\ 
Di  forza.  Fingal  e.  5  ▼.  49. 

DUBITAZIONE . 

i 

D1  uw  Eaoz  assalito  da  forze  superiori .  La  guerra  di 

Ceroso  t.  26*9. 
Insigne  di  Ossian  dopo  la  morte   di  Fallano.   Temora 

e*  6".  v.  186. 

INDE6N AZIONE . 

Eboica  di  Cucullino.  Fingal  e.  a.  t.  194. 
Di  Dartula.  Dartula  v.  3*3. 
Di  La  imo.  Latmo  t.  377. 

SCAPPATA . 

Di  Ossuw  air  ombra  di  Nato.  Dartula  r.  ifi*. 
TOM    iv.  18 
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SARCASMO. 

B9  otta  Beila,  por  metter  in  picce  1'  amor  proprio  £ 
un  amante.  Fmgal  e.  a.  r.  5a3. 

INNI. 

At  So»  die  tramonta.  Carritura.  ▼.  i. 

Al  «ole  ohe  nasce  in  tempo  di  guerra.     TVroora  *c.  a* 

▼.  6o3. 
Sublime  allo  stesso .  Cartone  ▼.  583*       / 

EPICEDIO . 

Subumb  d'  un  guerriero.  /  canti  di  Selqia  ▼.  179. 

PEZZI  RIMATI . 

Canzoni,  militare  per  rinfrancar  un  guerriero  in  àtt^ 
colo.  Finga!  e.  4*  ▼•  *&3. 

Per  la  vittoria  di  FingaL  Cornala  r.  292.  Cartone  *. 
35.  Carrùura  r.  i5. 

Canzoni  tre  per  animare  i  guerrieri  che  ranno  in  bat- 
taglia. Temora  e.  3.  r.  o5.  nr.  l3a. 

Canzoni  tre  ai  guerrieri  che  ritornano  dopo  Ia\  ritto- 
ria,  ivi  r.  3 18.  3^.  349- 

Simile.  Temora  e.  &.  r.  378. 

Canzone  funebre  o  Apoteosi  d'  una  bèlla .  Cornala  *. 
365. 

Funebre  di  Cartone.  Cartóne  r.  638. 

Per  la  morte  di  Corallino.  La  morte  di  Cacatimi 
r.  34i.  379. 


*7& 
Per  i  guerrieri  lontani  morti.  Dart.  ▼.  485. 

Per  la  morte  di  Conal.  Carritura  v^6i5. 

Per  la  morte  di  Dartula.  Dart.  v.  583. 

Sulla  morte  di  Malrina,  e  la  prossima  morte  di  Os- 
sian. Beraton  ▼.  1.  461. 

Per  la  morte  di  Bino  Minv. 

Per  la  morte  di  Dargo.  Ming. 

Epitafio  di  due  amanti.  Beraton  v.  368. 

Cannone  terribile  sopra  Odino  e  la  sua  casa .  Callo- 
tta e.  1.  v.  217. 

Canzone  «innanzi  i?  sonno.  La  guerra  d'In.   v.  240* 

Lugubre  d'un  Bardo  per  la  prossima  battaglia.  La 
morte  di  Cuculìino  v.  124* 

Cantica  di  Bragela  nelT  assenza  di  Cuculìino.  La  mor- 
te di  Cuculìino  v.  7. 

Di  Malvina  che  area  veduto  in  sogno  Oscar.  Cro.v.i. 

Di  Sulmalla.   Tem.  e.  4.  t.  386.  e.  6.  v.  4o5. 

Canzone  drammatica  di  Silrico  e  V'invela  .  Carritura 
v.  68. 

Altra  degli  stessi  y.    170. 

Di  Conal!  o  e  Cri  mora .  Carritura  y.  34<>. 

Di  Tostar  e  Cutona .  Coln,  e  Culona  y.  p3.  176 
158. 

Scena  drammatico-lirica  tra  la  madre  e  la  sorella  d'un 
guerriero .  La  morte  di  Cuculìino  v.  175. 

Canzoni  di  cinque  Bardi ,  descrittive  d'una  notte  bar 
rascosa  .  La  Notte  . 

Canzone  d'un  Caledenio  dopo  le  anzidette  dei  Bardi. 
ivi  , 


DIZIONARIO 


DI     OSSIAN 


OSSIA. 


Raccolta  delie  parole  ,  ed  espressioni  più  singolari 
e  notabili,  che  s*  incontrano  in  queste  poesie  » 
colla  dichiarazione  dei  modi  più  oscuri. 


ACCIARO. 


ietti  d'  acciaro  »  di  guerrieri  armati  »  o  intrepidi . 
Schiatta  dell'  acciaro  *  nazione  bellicosa . 
Le  tempeste  dell'acciaro.,  le  battaglie. 
Acciaro  sgorga  i  suoi  raggi  sopra  1*  acciaro . 
Scintillami  onde  d'  acciaro  sgorgano  su  ì  lor  passi . 
Sorgi  nello  splendor  del  tuo  acciaro .  Vedi  Spada . 

AMICIZIA,  O  AMICO. 

Mescemmo  insieme  parole  d'  amistà  . 

La  loro'  amistà  era  forte  come  i  loro  brandi  . 

I*  amico  de'  miei  pensieri  segreti . 
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Dermid  ,  e  Oscar  erano  uno  *  (a) ,  due  corpi ,  e  un9 

anima  . 

AMORE ,  AMANTE. 

Vergini  d'  amore  ,  amorose . 
La  donzella  dell1  amor  suo  . 
Stelle  d'amore,  lagrime  amorose. 
Vi  fida  soave  luce  d'  amore  ,  una  bella  . 
Figlio  dell'  amor  mio ,  figlio  diletto  s  o  anche  sempli- 
cemente mio  diletto* 
Spirto  dell'amor  mio*  mìo  ben  amato. 
La  donzella  della  Toce  d' amore . 
Amoroso  scompiglio  gl'invaso  il  core. 

ÀNIMA. 

Alma  d'acciaro. 

Abitatrice  dell'anime. 

Abitator  deli'  anime  gentili   *  ,    giovine     amato  dalle 

bèlle» 

H  giovinetto  della  sua  anima  segreta*,  ama  segrete- 
mente  . 

Ho  l'anima  piena  di  te. 

L'  anima    della   Tergine   era    piena   della     soavità   di 

quello . 
V  anima  si  abbuja  »  per  doglia « 


(a)  V  asterisco    indica  quelle   parole  o  espressioni  che  » 
trovano  nell'  originale  ,  ma  non  si  sono    conservate  nella 


tradottone . 
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La  sua  anima  era  una  Tampa  ferale  solcata  di  famo- 
se orride  strisce >  d'un  uomo  di  carattere  atroce* 

L'  alma  sua  propria  gli  verrebbe  incontro  ,  e  gli  di- 
rebbe. 

Le  imprese  gli  si  gonfiano  nell1  anima  *  >  si  sente  conv> 
mosso  udendo  rammentarle  imprese  d un  eroe. 

Tu  mi  splendi  nell'  anima ,  tu  mi  desti  neUt  anime 
ammirazione  o  compiacenza» 

Involto  nell'  altera  sua  anima  * 

L'anime  tornarono  indietro ,si  rincorarono, 

L'  anima  gli  scappa  di  furto  in  un  sospiro  f 

Là  anima  gli  scoppia  in  un  sospiro . 

Riversami  in  seno  l'anima  fuggitiva.»   riconfortami, 

L'  anima  trabocca  di  gioja . 

Spingersi  nell'altrui  anima    colle  parole  *>  ricercar 
-  gli  altrui  fiuti. 

Ciascheduna  anima  rotolava  in  se  stessa  *. 

La  mia  anima  è  un  rivo  che  al  piacevol  suono  gor- 
goglia e  spiccia*  io  mi  senio  intenerito  e  commos- 
so alt  udire  un  canto  patetico , 

L*  anima  si  ravviva  di    gioja*  )  c 

Si  rinnova  di  gioja  j  ) 

I»a  mia  anima  si  mescolò  alla  sua  *j  )    *^  amici 

S'  apprese  alla  sua.  ) 

L'anima  del  fòrte  s'addoppia  nel  periglio. 

La  mia  anima  scorrerà  a  seconda  entro  un. rivo  lim- 
pidissimo di  luce. 

L' impeto  affollato  dell'  anima  balza  fuori . 

L'alma  ride  ami  tra  i  perigli. 

L'anime  de'  mortali  s'  atterrano  «  per  timore. 

Sento  r  anima  goofìaraùsi  di  nobile  alterezaa.  Ces, 
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ANNI. 

Anni  di  tenebre,  anni  passati  nella  doglia. 

La  tose»  nuvola  degli  anni. 

La  densa  tenebria  degtf  anni. 

La  muta  oscurità  degli  anni . 

La  voce  degli  anni  che  passero. 

Il  musco  alfo  degli  anni  crescerà  in  Selma. 

il  musco  roditor  degli  anni  . 

10  seggo  nella  nube  degli  anni. 

Pochi  sono  i  spiragli  di  essa  (  nube  )  ore  il  mio  4pj. 
rito  possa  affacciarsi  degli  anni. 

Currasi  ne'  pensieri  degli  anni ,  d  un  vecchio  che  ri- 
torna sulle  cose  passate. 

Gli  anni  m'  afferrano  la  punta  della  lancia,  ad  un 
vecchio  guerriero. 

Tu  stanzi  cogli  anni  che  passare,  la  storia  d'un  fat- 
to scorso. 

La  corrente  degli  anni  onde  spiccia? 

Gli  anni  mi  schierano  dinanzi  le  gesta  dei  duci  ,  oa- 
de  son  gravi  il  grembo. 

La  sua  possa  raciilò  sotto  il  carco  annoto . 

Ho  dappresso  la  chiamata  degli  anni. 

ANTENNE. 

11  bosco  dell'eccelse  Antenne. 

AQUILA  . 
K*itien  la  foga  óV  TeBti  CoMe  poderoso  su»  j€ . 
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Due  aquile  con  intrecciate  penne  ti  fanno  incontro  al- 
la corsia  del  tento . 

ARGO. 

Le  vergini  dell'  arco,  )  ,  .      .  . 

r     c  v    j  n>  \  *■  cacciatrici . 

Le  figlie  dell  arco,       ) 

L'arco  delle  annose  terga. 

ARIA . 

i       Peregrina  invisibile  dell'  aria  3  V  auretta  . 

n  ARME . 

i         Sir  delle  acute  arme  di  morte . 

L'  arme  pria  di  ferir  pngnan  coi  lampi .  Ces. 


i 


ARPA . 

Re  dell'  arpe  ,  maestro  di  sonar  V  arpa . 

Arpa  ospite  di  lance  e  scudi,  appesa  tra  le  lance  e 

gli  scudi.  Ces. 
La  roce  dell'  arpa . 
Le  tre  voci  dell'  arpa  . 
La  voce  dell'  arpe  che  raccende  il  passato  • 
L'arpa  invita  l'esperta  mano  risvegliatele* .  Ces. 
Solleticar  le  tremanti  corde  dell'  arpa . 

AUGELLO . 

Gli  augelli  smarriti  rintanano  fra  i  nembi. 


*8* 

AURETTA,   VENTICELLO. 

Avrà  solforatrice  d'  abbassati  rami  . 

Ala  crespa  d'  auretta .  - 

Auretta  rezzeggia  V  onde  del  lago.  Ces. 

Vezzeggia  P  arpa .  Ces. 

Aura   gentile   di    primarera  sospira  nelP  orecchi©  del 

cacciatore . 
Lusinga  P  erbetta  col  dolce  sospiro.  Ces. 
Il  ren  tic  elio  lambisce  il  crine  d'una  bella.   Ces. 

BALENA. 

Si  trae  dietro  gran  parte  di  mare .  Ces. 

Frange  il  mare  col  pondo  .  Ces. 

Scoppiano  mostruose  moli  di  balene.  Ces, 

Stampino  d'  immensa  orma  P  ondoso  disugual  sentie- 
ro. Ces. 

L' onde  fon  prora  d' espugnar  una  sconcia  balena  .  Ces. 

Boschi  spezzati  fansi  inciampo  ai  passi  ondosi  delle 
balene.  Ces.  ' 

^  BASSO . 

Esser  basso  ,  esser  sepolto  . 
Abbassarsi  nella  tomba  . 

BATTAGLIA,  PUGNA,  ZUFFA,   MISCHIA. 

Uom  di  battaglia  . 

La  schiatta  delle  battaglie. 
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U  torrente  oscuro  della  battaglia. 

£  caduto  il  braccio  della  battaglia,  un  guerriero. 

I  solchi  della  battaglia  ai  stemprano  >  le  file  dei  com- 
battenti. 

La  battaglia  cade  al  suo   corso  j   i  nemici  panno  in 
rotta . 

La  battaglia  Yolresi  fosca  di  pensiero  in  pensiero  lun- 
go la  poderosa  anima  audace. 

Battaglia  avvampa  nel  suo  petto  . 

Battaglie  si  alzano  nei  sogli  del  popolo. 

Mieteano  la  battaglia  **  recidevano  le  teste  nemiche  - 

La  pugna  e  pinta  sul  suo  volto. 

La  pugna  sfuma  al  suo  cospetto.  Ces. 

Strugge  la  pugna  nel  suo  furore,  il  campo  ili  batta' 
glia. 

La  pugna   spazza    dal    suolo   le  affastellate    squadre. 
Ces. 

Io  misi  F  ale  al  pugnar .  Ces. 

Volresi  il  bujo  della  zuffa. 

La  zuffa  sfavilla  sui  loro  spirti . 

La  marea  della  zuffa  inonda.  Ces. 

L'orrida  rovina  della  zuffa  di  morte. 

Le  file  scintillanti  della  zuffa .  _ 

La  mischia  s'offusca  intorno  i  raggi  dal  mio  brando 

BELLEZZA , BELLA . 

Ti  circonda  la  tua  bellezza  • 

La  guancia  «iella  beltà,  la  guancia  duna  bella. 

Lagrime  di  beltà . 

Vestita  di  beltade. 


( 
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Raggia  intorno    la    Tergine   Teste   d*  amabilissima  bel» 

tede . 

Amabilità  copre  la  bella  con  teste  di  raggi .  * 

BOSCO. 

Re  dei  boschi,  signor  di  terre  boscose. 

Le  falde  degli  aurei  tuoi  boschi . 

U  bosco  della  morte,  bosco  ove   erano  tesi   agguati 

ad  un  guerriero . 
Risvegliar  i  boschi  col  corno ,  andar  a  caccia . 
Rotolò  sulla  sua  lancia  le  spavento  dei  boschi  »  fu  de 

lui  trafitto  un  cignale, 

BRACCIO 

Figlio  del  fiacco  braccio,  uomo  vile  e  codardo. 
Braccio  di  folgore. 

Il  tuo  braccio  giunga  alla  fama  de'  tuoi  padri  • 
Starà  nel  campo  il  segno  del  mio  braccio. 

BRECCIA. 

Scorgo  una  breccia  tra*  miei  fidi  s  come  se  i  suoi  fidi 
/ossero  un  parapetto*  o  una  muraglia. 

BRINA. 

G  rigi  aspri  «edili  di  brina ,  sirati  di  ghiaccio  . 
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GAGGIA. 

I  figli  della  caccia .  )   _ 

?       ....  .  (  I  cacciatori. 

I  giovani  della  caccia .       ) 

La  fortuna  della  caccia.  *  \  _ 

.-......„  . *  {La  cacciagione . 

I  felici  doni  della  caccia,  Ces.  ) 

Esci  dall'  irte  pelli  della  caccia ,  esci  dalle  pelli  del- 
le fiere  uccise  alla  caccia,  s'opra  le  quali  ti  stai 
sdraiato , 

CAMPO, 

U  campo  della  fama. 

I  dolci  campi  della  promessa ,  ì  campi  ove  un  a- 
mante  promise  di  tornar  alla  ■  sua  bella . 

H  campo  delle  tombe . 
U  campo  del  pianto . 
Segnare  il  campo  coi  fatti . 
Far  scempio  del  campo  , 

II  campo  sta  raso  dietro  loro ,  essendo  stesi  a  terra 
i  guerrieri  che  lo  ingombravano  . 

Tutto  il  campo  era  tombe  d'eroi  . 
Furibondo  struggi for  del  campo. 
Sparger  il  campo  di  morte . 
Il  campo  struggasi  nel  suo  corso  . 

CANE,  VELTRO. 

Cane  raggi  ungit or  del  renio  . 

Mille  scogli  rispondevano  al  latrar  de*  suoi  veltri ,  era 
signor  di  gran  trailo  di  paese. 
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-  H  cerro   Tede   spuntar    tra    cespo  e    cespo    F  inquiete 
nari  del  Tel  tre  indagator.  Ces. 

CANTO,  CANTORE ,  CANZONE. 

Figlio  del  canto.  ) 

Figlio  canato  del  pacifico  canto .  ) 

B  .  ,  *  '  cantore. 

.Bocca  dei  canto.  ) 

Re  de*  canti .  ) 

Nobile  amico  dei  spfriti  degli  eroi  >  un  cantore .    Ces. 

Cantore  sgorga  la  sua  anima  nello  spirito    degli  eroi; 

ravviva  col  canto  lo  spirito  dei  combattenti . 

Canto  della  doglia  . 

Il  canto  della  pace. 

Il  canto  del  tonno. 

La  luce  del  canto,  t  estro  poetico» 

Vena  di  canto. 

Sitibondo  di  canto. 

Uomo  sconosciuto  al  canto  /inonorato . 

Duci  che  non  con  nel  canto, 

Canto  raddolcitor  di  bellicosi  affanni. 

11  canto  richiama  ,  e  arresta  i  trascorsi  dì . 

I  canti  strisciano  per  le  sinuose  penne   del   Tento  9 

II  canto  sia  custode  del  tao  nome . 

Pria  che  sorgesse  lo  splendor  del  canto  ,  epoca,  ante' 
riore  alla  tradizione* 

Il  canto  mi  spunta  sali'  anima  al  par  del  Sole  *  m'ac- 
cende t  entusiasmo  poetico . 

Il  titido  canto  mi  raggia,  l'anima. 

Aura  di  canto  inaUa  1'  ombre  a  più  puro  soggior- 
no. 


\ 
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I  cantori  al  dipartir  delF  anima  le  aUeggerano  coi 
canti  la  nebulosa  aria.  C&s, 

A  ora  di  canto  non  fia  che  sviluppi  le  loro  ombre  dal- 
la nebbia  e  le  soQeri  alle  rentose  sale .  Ces. 

II  canto  scoppierebbe  spontaneo  dalle  pietre  ,  e  lo  se- 
guirebbe su  i  nembi ,  quando  alcuno  non  cantas- 
se alla  morte  d*  un  eroe .  Ces. 

Una  sola  canzone  chiude  i  suoi  vanti  >  perchè  morto 
nella  sua  prima  battaglia. 

CARRO. 

Nato  al  carro.  ) 

Figlio  del  carro  .       ~)  un  regolo  . 

Carro  di  luce.  ) 

CASA ,  MAGIONE . 

Case  frondeggianti  ,  gli  al  ieri. 

Casa  tenebrosa.  )  ^ 

La  piccola  casa  .  ) 

Lia  magione  angusti.  )  Il  sepolcro. 

La  magione  del  terno .        ) 

JJ  angusto  abituro  .  ) 

Àvea  nel  core  la  magion  dell'  orgoglio . 

ClELiLiA  • 

Abitator  della  romita  cella  *  un  Guide»  . 
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CERTO. 

L'  arborea  fronte  del  cetre . 

I  suoi  cerri  beveano  da  mille  mi,  era  ricco  di  mal' 
ti  fondi  • 

CHIOMA  ,  CAPELLI ,  CRINE . 

Chioma  corvina ,  nerissima  . 
Chioma  cespugliosa  . 
I  bei  flagelli  della  chioma. 
Chioma  di  gioventù  ,  chioma  giovatile . 
La  folta  ispida  chioma  del  mento  ,  la  barba  •   Ces. 
Crine  tinto  di  giovinezza  .  <?e$ar. 
Crine  gradito  scherzo  alla  dottarne  auretta  • 
Crine  sospira  al  vento  . 
Lasciar  il  crin  fischiarne  in  preda  ai  venti. 
Grigio  •crinito  • 
Rosso -crinito . 

La  bionda  ricci aja  cadegli  per  le    rubiconde     guancia 
io  lunghe  liste  d'  ondeggiante  luce . 

CIELO  . 

p 

Spirito  del  cielo;  lo  spirito  che  presiede  al  Cielo. 

Ori-crinito  figlio  del  cielo ,  il  Sole  . 

Sfavillante  peregri n  del  cielo.     )    .,  «  .       ~ 

Possente  allumator  del    cielo.     ) 

L*  azzurra  fascia  di  che  il  ciel  si  cioge .  Ces. 

La  figlia  del  cielo.  )  fo  jMna 

La  figlia  dei  stellali  cieli  .  ) 
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La  vasta  solitudine  del  cielo. 

La  tasta  azzurra  stellata  conca  del  notturno  cielo  . 

Le  stille  del  cielo ,  la  rugiada, 

S'  offusca  la  fronte  al  cielo . 

U  cielo  rovesciasi  stemprato  in  pioggia  procellosa. 

CIGLI  O. 

Garzone  dal  funesto  ciglio . 
Ciglio  di  notte ,  tetro,  Ces. 
Giglio  pieno  di  pace,  sereno/ 
Ondeggiante  setoloso  ciglio. 
Ciglia  irto-  vellute .  Ces. 
Ciglia  di  morte. 

Nube  alcuna  non  eravi  sulle  serene  ciglia. 
Malto  traguarda  dal  velluto  ciglio .  Ces. 
Àtro.velluto    il  ciglio   ondeggia   sopra  l'addensata   rab- 
bia che  gli  scoppia  dal  guardo. 

CIRCOLO . 

Circoli    di    Iucej   strisci  e    luminose  che  si   veggono 

ne  It  aria  in  tempo  duna  tempesta. 
Circolo  di  Loda  »  luogo  ove  si  adorava  Odin. 

COLORE . 
Varie  vicende  di  colore  gli  iiogeano  la  guancia. 


Tom.  ir.  19 


GOLII, 


Figlio  del  colle ,  abitatore. 

Re  dei  solitarj  coli» ,  Fingal  re  di  Morveu . 

La  schiatta  dei  tempestosi  colli ,  i  Ca/edoaj . 

Lo  spirito  dei  colli  >  lo  spirito  che  presiede  ai  colli* 

CONCA. 

Re  delle  conche  )  Signor  generoso*  «  ospi- 

Sire  delle  conche  ospitali.    )       tale. 

La  festa  delle  conche .,  il  convito  t 

La  conca  portatrice  di  gioja . 

La  conca  di  letizia  ospitai  diffondi  trice . 

La  gioja  delle  conche  andò  in  giro . 

U  rigor  delle  conche  »  il   liquore   che  servia    di  fe> 

panda  .      • 

Rallegrarsi  nelle  conche. 

Vieni  a  parte  della    giojosa  conca ,  siedi  al  mio  com- 
pito . 

Conche  stellate  di  raggianti  gemme. 

CORDA.. 

La  roce  della  corda. 

CORE.. 

Cor  d' acciajo  • 
Cor  di  scoglio  . 
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Figlio  di  pìcciol  cor*. 

Aver  chiotto  il  core  in  una,  esserne  innamorato. 

Il  suo  core  in£animato  voleva  innanzi  a  lui  «  «P  un  «* 
mante  the  va  incontro  alila,  sua  cara* 

U  core  mi  ridea  di  gioja* 

Il  cere  mi  festeggia  De  parigli . 

Il  core  gli  si  anoegrò  di  rancore . 

Il   cor  d  od  (a  le  scoppia . 

Il  cor  de'  vecchi  ti  palpila  sopra ,  parlando  et  un  gio- 
vine morto . 

I  tuoi  misfatti  rendono  oscura  la  loco  del  mie  core, 
disonorano  In  mia  gloria. 

U   core  mi  si  addoppia  in  petto. 
21  core  ruggìa  di  sdegno-. 

II  mio  core  calca  il  sentiero  della  iva  fama,  ti  segue 
nel  corso  delle  tue  imprese.  Ces* 

Il  core  gli  si  fonde  alla  vista  del  mesto. 
Abitatrice  de* leggiadri  cori.,  donzella  amata  da  tutti. 
Rapitor  dei  tenerelli  coli,   uomo  di  beltà  e    di  ma- 
niere seducenti.  Ces. 

CORSO. 

■ 

Figlio  del  corso  »  uomo  veloce. 

DESERTO. 

Re  del  deserto .,  Fing. 

I  figli  <M  d«erlo  )  i  Cttledoj,h 

Lia  schiatta  del  deserto.       ) 

Deserto  d' abitanti  muto  • 


DESIDERIO  . 

L*  anima  gli  si  gonfia  in  petto  ili  desìo . 
L' avvampante  atro  ci  rade  de' suoi  desiri,  la,   stia  bra- 
ttale concupiscenza.  Ces. 
Desio  misto  a  dubbiezza  scorgesi  palpitare  ne'  loro  at- 
ti .  Ces. 

DESTRIERE. 

Destriero  alto- sbuffante ,  un  cavallo . 

I  destrieri  dello  straniero ,  tolti  a1  stranieri*  e  noli 
in  paese  straniero. 

Sir  dei  destrieri ,  ricco  dì  destrieri  conquistati ,  op- 
pure guidator  di  cocchi. 

Destrieri  figli  del  freno.. 

Destrieri  libano  velocissimi  la  piaggia .   Ces. 

DIMENTICANZA . 
Dimenticanza  copra  estinti  e  vivi . 
DOLORE ,  TRISTEZZA^  LUTTO ,  CORDOGLIO 

La  storia  del  dolore,  storia  dolorosa. 

Oscurità  del  dolore. 

La  grotta  del  suo  dolore ,  ove  ricovra  un  addolo- 
ralo. 

L'  amabil  faccia  del  suo  dolore  ,  il  viso  di  una  beli* 
addolorata . 

Fa  che  s' alsi  il  dolore  ,  che  si  canti  una  Cansotc 
lugubre . 
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Scioglier  la  voce  del  dolore . 
Alzar  il  canto  del  duolo. 
II  duolo  gli  calca  il  cuore.  CtìS. 
Tenebrìa  di    doglia  gli  adombrò  l'anima. 
Tenebre  di  dolore  ricoprono  una  citta. 
Nebbia  di  duolo  che  in  lagrime  distilla.  Ces. 
Abitar  nell'ombra  del  dolore. 
I  suoi  passi  ranno  pel  sentier  dei  dolenti ,   va  solo  a 

passo  lento  in  atto  di  doglia. 
La  dolce  possa  della  doglia. 
La  dolcezza  del  duolo. 

* 

E  dilettosa  e  dolco  la  gioja  del  dolore. 
Sia  grande  la  gioja  del  suo  cordoglio.  * 
Ho  grare  e  negra  l' anima  di  dolore . 
Dolore  r1 alberga ,  e  tace,  in  una  casa. 
Doglia  intorno  s*  a  m  muta . 
Vestito  di  dolore . 
Ogni  cosa  e  vestita  di  lutto. 

Alberga  nelle  stanze  del  suo  lutto,  a* una  vedova. 
L'  ora  del  suo  cordoglio . 
Mestizia  fascia  il  suo  spirito. 
Ha  il  guardo  pieno  <T  alta  e  nova  tristezza  . 
La  notte  della  tristezza. 

Nella  languida  tristezza  v' è  un  non  so  che  che    rea* 
zeggia  l'anima. 

DUBBIO. 

Disdegnosa  sembianza  gli  sorge  in  rollo  ,  mostra  ni 
viso  e  sdegno,  e  poca  fede  alle  parole  d'un  van- 
tatore . 
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*E  L  M  O. 

Largo-crestato  di  tremanti  penne. 

ERBA. 

Folta  e  lunga  erba  per  le  muscose  mar»  striscia  il 
volto  stila  volpe  .  V.  Volpe . 

E  R  O  B. 

Parlar  le  parole  dell1  eroe  »  parole  nòbili  e  g*«e«v*s*. 

ETÀ1 

L' orecchio  dell'  età .     ) 

I  crini  dell'  età  .        .   )  aT  un  vecchio. 
La  faccia  dell'età.        ) 

II  suono  della  passata  età,  h  voci  tè  metti  . 
La  voce  della  futura  era,  de* posteri , 

Le  tempeste  deh"  età ,  le  vicende  del  tempo . 

L'  anima  dell'età,  *  ti  cuor  d' un  vecchi*. 

Lumi  carchi  d'  etade.   Ces. 

V  età  trema  nelle  nostre  mani . 

L'  età  siede  sulla  mia  lingua . 

Imprimer  di  nobil  orma  la  fronte  dell'  età  lasciar  glo- 
riosa memoria  di  se.  Ces. 

Rosseggiava  sulle  sue  guancie  il  fiore  morbido  e  fre- 
sco dell'età. 


FALCONI. 

Fattoti  di  veleggiami  pena*. 

FAMA ,  GLORIA . 

Figlio  della  fama*  uomo  famoso. 

Figlio  della  mia  fama  >  ben  degno  dell*  fama  pater* 

na. 
He  della  rama ,  arbitro  e  dispensator  delia  gloria  , 

un  cantore  . 
Campo  della  rama . 
Soggiorno  della  fama. 

I  loro  pensieri  son  nella  fama  della  tomba  »  nèn  pen- 
sano che  -a  morir  con  gloria . 
Veggo  la  mia  fama  sfolgorarmi  a  fronte. 
Vidi  l'ombra  della  mia  rama    Altura ,  parla   un    gio- 
vine attorno  le  sue  prime,  battaglie .  Ces. 
Fama  pesa  re  i  grigi  lor  ermi.  Ces. 
La  sua  fama  no»  per  anco  spuntò  .  Ces. 
La  mia  rama  a*  abera  nel   sangue  ,  mi  farà   gloria  t 

aver  ucciso  il  nemico  . 
Lanciarsi  addietro  la  sua  fama,  dopo  Ul  morte. 
Venir  nel  suono  della  sua  fama  »  vittorioso , 
Anzi  the  la  tua  fama  metta  i  vanni. 
Seguitemi  per  Io  sentiero  della  mia  fama. 
Tu  raggiungi  per  tempo  V  avita  fama  . 
La  mia  fatta  mi  fasci  era  d' intorno ,    come   striscia   di 

luce. 
Spiccar  un  volo  d'aquila  verso  1»  rama  r  ed  afferrarla. 
XJ  «vita  rama  scoppia  dalla  sua  nube  *  e  si  riversa  so- 


pra  mio  figlio ,  la  gloria    degli  avi    si    trasfonde 
in  lui. 

Afferrar  il  suo  raggio  di  gloria,    rendersi  famoso» 

La  sua  gloria  lo  coprì  come  una  vesta . 

Risveglia  le  prime  scintille  della  sua    gloria^    ramme- 
mora le  sue  prime  imprese  . 

Passarono  i  lampi  delta  tor  gloria . 

Gloria  t' ignora  .  Ces. 

Giovinetto  raggio  di  gloria. 

Gloriosi  fatti  traspariscono  confusamente  fra  le  rag- 
gianti scintille  dell'  acciaro  . 

FATICA . 

a 

Figlio  della  fatica  ,  uomo  affaticato . 

FERITA . 

La  ferita  de'  miei  padri  e  mia  *  e  mio  retaggio  «  k 
deggio  morire  come  morirono  i. miei  padri. 

Una  ferita  aperta  ed  oscura  gli  sospira  in  messo  al 
peno  . 

Oscura  al  fianco  soffia  la  sua  ferita  . 

FIORE. 

Il  fior  dell'  età  . 

Il  fior  della  vita  . 

Il  fior  de1  forti. 

Fiorimmo  insieme  ,  insieme  appassiremo  ,  due  giovani 

amanti  che  non  vogliono  sopravvivere  ?  imo  al? 

altro. 
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FIUME. 

Rapido  rotator  d'  argini  e  sponde . 
Sul  mio  corpo  scorrerà  il  Luba  *  andrò  ad  annega* 
mi  nel  fiume  Luta* 

FOGO,  FIAMMA,  ARDORE. 

Foco  incendi tor  del  cielo  »  una  folgore .  Ces. 

Foco  che  si  sveglia  alla  Toce  dal  nembo  *  si  accen- 
de in  una  tempesta. 

Foco  ascosto  destasi  •  brilla  al  fischiar   del  nembo-. 

Lista  di  foco . 

Ardente  riga  di  foco. 

Vigor  di  mezzo  spento  foco  ; 

Il  foco  rigurgita  la  rossa  corrente . 

Falde  d'  abbagliante  foco  restono  i  colli  »  lampi* 

11  tao  sentiér  di  foco  nel  campo . 

Spaziosa  ala  di  fiamma. 

Rapida  fiamma  lambì  un  bosco. 

Notturna  fiamma  fessi  guida  e  sentiero  dell'  ombre  » 
Ces. 

Fumante  di  bellicoso  ardore.  Ces. 

FORMA. 

Sformata  forma*  d'uno  spettro. 
La  forma  spaventevole  di  Moma  ,  guerriero   d'aspet- 
to atroce» 
Piegò  l'altezza  formidabile   della    sconcia    formi  j   un 
fantasma  • 


FORNACE. 

U  rosso  figlio  della  fornace,  il/irto  rapente  . 

FORZA ,  POSSA . 

I  figli  della  mia  forza ,  valorosi  al  par  di  me  • 

La  rosso-crinita  forza  di  D uromante . 

La  canuta  forza  di  Gsnar . 

La  forza  intenebrata  di  Cratar. 

L'  arcigna  ringhiente  forza  di  Ima,  mr  coma .  j 

La  setolosa  forza  d' Itoroo  *,  un  ugnala ,  \ 

Spandea  raggi  d' insuperabil  {orza .  Ces. 

La  ragghiente  possa  delle  sue  sqaadre. 

Stetti  nella  mia  possa  ,  ferma  a  raccolta .  ' 

Sbettesi  gonfio ,  e  pien  dalia  aaa  passa,  un  gusrrèen, 

quasi  terrenia*    • 
La  possa  de'  nemici  rimbalzò  infranta  dal  ano  fanrHi 

da  un  guerriero  quasi  da  urna  stoglie* 
Sgorgar   la  sua    possa»,  uscir  m  eavnao  een  la  set 

etkierc. 

FRATELLO, 

Frate!  d'  amore,  diletto. 

Raggio  d'amistà  fratellerole  uscirà  dal  tempestoso  sua 
spirito* 
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FR1ECCU. 

Una   frecci*  recisa  il  100  gioire,   trafiggendo    suo  fi* 
glio.  Ces. 

FRBNO. 

Figli  del  frese  ,  capetti  . 

FRETTA . 

Garzone  della  mesta  fretta ,  ohe  ti    mostri  frettoloso 
e  mesto. 

FRODI!. 

Pugnar    nelT  ombre  della  frode  »  assalir  proditori** 
m*.nto. 

FUMO. 

Lurido  solco  fumoso. 

FURORE. 

* 

Intenebrato  di  furore  . 

Il  furore  gli  arde  negli  orchi  . 

"Gì  ravvolse  nelle  smanie  del  furore*.  Ces. 

I  nemici  sgombrano  qual  nebbia  al  soffio    del   suo  fu* 

rore  . 
Furono  consunti  nelle  fiamme  voraci  del  suo  furore  • 
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GIOJA  /  LETIZIA . 

Tremolìo  di  gioja  scorge  por  F  olmo. 

Soggiunto  !»  gioja  rinnovellata  di  Caratano . 

Gioja   tristeggiante  e  fosca. 

Gioja  riscontri  1'  anima  di  Catmor . 

Rito  di  gioja  ti  scontri. 

Mandar  gioja  ali*  anima  >  *  mandarla    al  suo   riposa 

cogli  elogi /untóri . 
Raggio  di  gioja  m'  avviverà  il  coro  . 
Un  sorriso  di  gioja  illuminò  1'  aspetto    tenebroso. 
Gioja  le  sorride  in  volto  . 
Gioja  ci  sorrise  al  core .  Ces. 

Gioja  scoppia  su  tutti  i  miei  pensieri.  * 

Ardea  sul  mio  spirto  Tampa  di  gioja. 

Usa  turbata  gioja  le  balenò  sopra  V  anima  . 

Gioja  divampa  su  tutti  i  miei  pensieri .  Ces. 

Tenebrosa  era  la  gioja  sul  di  luì  Tolto  »  di  un  guer- 
riero ferito  a  morie  in  mezzo  alla  pittori* . 

Si  struggerà  di  furibonda  gioja. 

Serpe  qualche  ombra  in  quella  gioja . 

Satollarsi  di  rabbiosa  gioja     Ces* 

Letizia  spiana  la  rugosa  fronte  del  vecchio .  Ces. 

Un  raggio  di  letizia  erra  sulla  fronte  annuvolata  . 

Il  mio  cuore  sente  un  ruoto  nella  nostra  letizia. 

Letizia  oscura  gli  spunta  in  rollo . 

Una  letizia  tacita  e  pensosa  le  serena  a  poco  si    pccs 
il  volte. 
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GIORNO,  DI'. 

Il  giovinetto  giorno . 

U  giorno  del  Sole  ,  giorno  luminoso  *  o  giorno  di 
qualche  solennità  consacrata  al  Sole  • 

I  giorni  della  doglia. 

Figlio  dei  giorni  alati  ,  uomo  figlio  del  tempo  *  mor- 
tale. 

I  miei  giorni  recisi  sono  cogli  anni  che  pass  aro  ,  so- 
no  vicino  a  morte. 

I  giorni  miei  dovranno  incominciar  dalle  tenebre?  tor- 
nerò io  scornato  dalla  mia  prima  impresa  ?        * 

L'  uomo  di  molti  dì ,  assai  vecchio . 

II  suono  dei  dì  che  più    non    sono  ,    voce     d'  uomini 
morti  da  lungo  tempo . 

GIOVINEZZA,  GIOVINE. 

Figli  di  gioventù . 
Figlio  della  mia  gioventù ,  frutte   dei    miei   giovenili 

amori . 
Figlio  di  speme ,  giovine  di  belle  speranze  .  Ces . 
Forza  di  gioventù  reggeva  il  mio  braccio  . 
La  lungo  -  crinita  giovinezza  di  Conallo  . 

I  dì  di  giovinezza.  t 
Giovine  dai  futuri  conflitti  . 

Astro  giovenile  .  >   u(i 

Dolce- ridente  raggio  di  gioventù. 

II  suo  volto  era  soavità  di  giovinezza. 

Eaggio  solar  di  giovinezza  a  tramontar  vicino.,   giovi- 
ne vicino  a  morte , 
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Lucido  negli  amabili  ionie!  eli  giovinezza*. 
Affrontar  il  braccio  di  giovante,    combatter    eoi  gio- 
vani . 

GIUSTIZIA. 

Il  tao  petto  e  trono  di. giustizia. 

GROTTA. 

Tremulo   aglio    della    grotta,  un   Druido    upputt m 
vecchio  cantore* 

GUERRA.1  GUERRIERO. 

Figlio  di  guerra . 

là  occhio  di  guerra  s  d'un  guerriero. 

Falda  di  guerra. 

Le  ale  di  guerra .  * 

L' ampio-alata  guerra  .  * 

Anima  di  guerra . 

Rocca  di  guerra* 

Astri  focosi  di  guerra. 

Abirator  dei  vortici  di  guerra;. 

La  voce  di  guerra.    tt 

La  voce  poderosa  di  guerra  appalla  la    aia  astuta. 

Guerra  s"  abbuja  intorno  la  sua  lancia  : 

La  buja  guerra  discendo  sopra  lo  spade  . 

Rotolare ,  sospingerò  onda  di  guerra* 

Calcammo  insieme  motti  «ostieri  di  gtfterru . 

I  segni  di  guerra  mi  sono  arpe. 
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Poche  sono  Te  ««e  orate  Su  guèrra . 

Non  era  il  mar  di  guerra  abbonacciato  dalla  tem- 
pesta . 

Guerrieri  della  notte ,  le  scolte . 

Un  guerriero  cresce ,  e  soverchia*  quasi  torrente. 

Ei  ben  lungi  tramonta,  quasi  meteora. 

Egli  e  forte  come  la  corrente  del  I»ufea  ,  ma  bob  rspn- 
na  ó  magge»  è  valoróso»  ma  non  temerario  e  mìi- 
ianlatortg  * 

GUFO. 

Gufo  lungo-urlante. 

IMPRESE ,  FATTI. 

* 

Sento  ribollir  nel.  mio  spirito  le  imprese  passate.   Ces. 
Gloriosi  fatti    traspariscono    confusamente  per    le  rag' 
gianti  scintille  dell'  acciaro  . 

IRA,  SDEGNO. 

Ira  e  dispregio  gli  increspano  la  faccia  . 

Lio  sdegno  di  Foldano  scoppiò  in  tai  detti  , 

Nube  di  sdegno  non -sorse  mai  sul  sereno  suo  Tolto. 

ISOLA . 

Isola  ondi-cerchiata . 
'    Figli  dell'isola  solinga>  i  Galedony* 


So4 

LABBRO  l 

La  tremanti  labbra  interrompono  una  roce  a  mezzo . 

LAGRIMA  >  PIANTO . 

Lagrima  di  dispetto. 

La  lagrima  mata,  d'uomo  che  piange  in  silenzio. 

Le  lagrime  mezzo  ascose  gli  tralucono  sagli  orli  degli 
occhi . 

Represse  a  forza  le  si  gonfiai»  due  lagrime  negli  oc- 
chi. 

Perche  mi  ferisci  l' anima  con  una  lagrima  pietosa? 
perchè  ni  avvilisci  con  una  pietà  umiliante  ? 

LAMENTO . 

« 
li  soave  lamento  di  Mioona,  Minona  soavemente  la- 
mentevole. 

LAMPO. 

Ale  di  lampi  rolan  focose. 
Rosseggiante  sentiero  di  lampo. 

LANCIA ,  ASTA  . 

Re  delle  Iancie  ,  dell'  aste  t  guerriero   celebre  . 
La  lancia  del  tuo  vigore  . 
L.ncie  della  punta  di  morte. 
Se  Ira  alta  di  lande . 
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Palleggiar  la  lancia. 

Erger  la  prima  delle  sue  lande ,  andar  la  prima 
(folla  alla  battaglia, 

Lancia  ,  face  di  guerra  ,  e  stella  allumatrice  d' onora- 
ta fiamma. 

L'  aste  che  stendonsi  a  morte  .  Ces, 

LETTO. 

Tenebroso  letto  t  il  sepolcro  . 

Sanguinoso  letto  ,  il  campo  di  battaglia . 

i 

LUCE. 

! 

Le  luci  dello  straniero  *  candele  di  cera  tolte  ai 
Romani . 

La  luce  del  mio  core. 

Corrente  d'orata  luce* 
'    Scherzosa  striscia  di  notturna  luce . 

Verun  solco  di  luce  non  tremola  per  le  tenebre» 

La  mia  vita  fia  torrente  di  luce. 

Luminoso  rivo  irraggi  1'  oscura  sua  anima . 

Spaziar  dentro  la  luce. dell'  acciaro. 

Adombrarsi  di  luce,  rendersi  invisibile  per  troppo 
chiarore*  Ces. 

Gli  balenò  dinanzi  tutta  la  luce  delle  sue  imprese  pas- 
sate   Ces. 

La  luce  sull'  anima  mi  sorge. 

Viaggiar  per  la  luce  *,  rendersi  famoso  per  azioni 
iUustri- 

Veleggiare  in  mar  di  luce.  Ces, 

tom.  iv.  ao 
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LUNA . 

Fosco-crestata  . 

È  ammantata  «ti  tutta  la  pompa  Ari  no  splendore. 

Raggio  di  Luna  segna  la  Talle  di  fuggente  strìscia. 

MANO ,  DESTRA . 

La  mano  delle  battaglie  «  mano  possente  in  guerra. 

Fiacca  mano  di  guerra.  )        ,      ,  ,  ,       ■ 

m,  B  (  codardo*  ed  anche  monto 

Man  senza  cor.  1       „  , 

„.  ,.      ...    .   „  \    «f  animo  basso . 

Figlio  d'imbelle  man.        ) 

La  mano  non  dorme  sul  fianco. 

U  vezzoso   biancicar    della  mano    tra  corda    e  corda 

dell'  arpa .  Ces. 
La  sua  mano  e  morte  d'eroi. 
I  yenti  stanno  nel  vuoto  della  mia  mano. 
Poche  sono  le  tue    mani  alla    battaglia  *  son   pochi  i 
.  tuoi  seguaci . 

Son  molte  le  nostre  destre  in  guerra. 
La  tua  destra  falcia  il  campo .  Ces. 

MARE,  OCEANO. 

Figli  del  mar ,  abitatori  d Isole  e  coste  marittime  e 
nocchieri. 

Donna  del  mar. 

Barcollar  sul  mar. 

Mar  che  s'  ingemma  all'  agitarsi  de'  remi.  Ces. 

Mare  flagella  e  assorbe  1'  arenoso  lito  con  onde  bol- 
lenti. Ces. 
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Re  dell'Oceano*  Signor  patente    in  mare,   che    hit 

domìnio  su  molte  terre  marittime. 
Gli  offro  le  strade  dell'Oceano,  ovver  la     tomba,  per 
avvertirla  che  pensi  o  a  tornarsene  colle  sue  na- 
vi ,  o  a  morire . 
L'Oceano    sente    l' orma  profonda    d'Uno    spirito,   f* 
Onda. 

MATTINO. 

Bella  come  il  mattino. 

Il  mattino  co'  socchiusi  lumi .  Ces. 

II  mattino  dal  crin  di  fiamme.  Ces. 

L»a  ittce  del  mattino  era  frammista  col  loto  'sangue. 

La  voce  del  mattino  chiama  il  SoFé. 

I>a  voce  del   mattino    non  giunge   allo   squallido   letto 

del  morto . 
U  mattino  tremola  sul  mezzo-illuminato  Oceano . 
JJk  ove  il  mattino  non  giunge  eoi  socchiusi  suoi  lumi  t 

la  tomba, 

MEMORIA,  RIMEMBRANZA. 

Ita  luce  della  memoria . 

I>a  memoria    irraggia   d'  un    fioco  lume    i    giorni  tra- 

scorsi . 
I>a  memoria  riflette  i  suoi  raggi  sopra  il  mio    cuore  . 

Ces. 
La  tua  memoria  inaridisce ,  e*  sfama  sopra  fi  mio  spi»' 

rito,  vado  scordandomi  a  poco  a  poco  d un  fatto. 
Aver  la  memoria  fitta  sulla  punta  della  lancia . 
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Ond'  io  non  regga  la  rimembranza  dell'  estinto  amico, 

gli  oggetti  che  mei  rimembrano* 

METEORE . 

Verdi-alate  meteore. 

Le  meteore  di  morte,  nunzie  di  morte. 

Meteora  aUumatrice  di  turbate  nubi. 

Vestito  di  meteore  ardenti ,  uno  spirito . 

Accendete  ,  o  ombre ,  tutte  le  vostre  meteore  . 

Aggiorna  il  bujo  con  mille  meteore,  uno  spirito. 

Le  meteore  svolazzano  listate  i  ranni  di  vermiglie  strì- 
scio. 

Accende  il  Iongo  crine  ,  che  divampa  *  e  striscia  nel 
foco  delle  meteore,  uno.  spirito  . 

MILLE. 

Forti  miei  mille,  numero  determinato  per  ?  infinito. 
Vien  co1  tuoi  mille.  ) 
La  morte  di  mille.  )  esercito. 
Il  sangue  di  mille.   ) 

Versatemiri  intorno  forti  miei  mille .  Si  parìa  d  ss 
esercito  come  d un  torrente. 

MONDO . 

Re  del  mondo,  t Imperator  romano  . 
fca  muta  oscurità  del  mondo. 
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MONTAGNA,  MONTE. 

Lo  spirito  della  montagna  urla. 

Monte  campo  de1  venti . 

Monte  arresta  t  or  di  nubi.  .    >    » 

Monte  colla  fronte  di  pini . 

I  monti  traballando  si  rovesciano  sai  dorso    i  boschi . 
Ces. 

Monti  d'  ancisi  fanno  inciampo  al  tuo  piede .  Ces. 

MORTE ,  MORIRE . 

Figlio  della   morte  ,  uomo  già  morto  »  o  anche   si' 
cario . 

II  letto  squallido  di  morte. 
Le  pianure  di  morte  . 

Mano  di  morte ,  mano  micidiale. 

Braccio  di  morte ,  un  guerriero  valoroso  e  terribile  . 

Voci  di  morte. 

Le  cento  voci  di    morte  ,  gemiti ,  e  grida    de1  mori- 
bondi t  o  delle  loro  ombre. 

Gli  affannosi  gemiti  della  morte. 

Lo  strepito  di  morte. 
,       V  urlo  di  morte  . 

Luce  di  morte ,  guerriero  spaventevole . 

Verdeggiante  vapor  di  morte,  una  meteora. 

La  morte  marcia  nel  campo  in  mezzo   a  due  guerrie- 
ri amici . 

La  morte  trema   nella    sua  mano,    desiosa  di   slan- 
ciarsi sopra  il  nemico  . 

La  mano  piove  morte . 


3u> 

La  spada  di  «et**. 

Dardo  di  morte. 

Nube  di  morte . 

Le  forme  della  morìe. 

Color  di  morte . 

Veste  di  morte. 

Le  parte  deU».  inori*  . 

Tatto  e  pieo  di  morte.  Ces. 

Schiatta  detta  morte*  schiatto  kMeo*a  e  terriòik. 

Rotolar  nella  morte. 

Se  gli  oscurò  neiT  anima   la  merle  ) 

del  giovine.  *  )  deliberò  di  met- 

Nel  suo  spirito    piantassi  oscura  la  )  Urlo   a   marte. 

morte  del  garzone .  Ces.  ) 

La  morte  cova  negra  nel  ano  spirito. 
La  morte  recide  le  battaglie    future  dalla    fama  d'  un 

giovine .  Ces» 
Ot' ci  volga  il  passo  *  pullula  morte.  Ces. 

I  dardi  di  morte  rimbalzano  dal  mio  scudo . 
Prestar  la  mano  a  morte . 

Un  guerriero  sorrise  alla  morte  . 

II  capo  piegantesi  nella  morte  . 

Il  sonno  interminabile  di  morte  mi  si  stende    sull'ani- 
ma. Ces. 
BaUar  a  fatti  di  morte. 
La  morte  appassì  la  mia  gioventù.  * 
La  morte  inaridì  il  fiore  della  mia  vita. 
La  morte  del  Demi  co  pende  oscura  sulla  sua  spada. 
La  morta  del  nemico. spunta  sulla  mia  spada. 
La  morte  sta  per  calar  su  le  spade. 
La  morte  siede  in  su  la  punta  dei  nostri  brandi  • 
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Sulla  sua  lancia  sta  la  morte  della  armate  . 
Il  popolo  precipita  nella  morte. 
Mostrami  la  mia  aorte  rinchiusa  nella  tua  mano . 
Morti  errano  sali'  atroce  sua  anima,  come  nu  geloni  d* 

autunno  ,  le  immagini  di  morte. 
Le  avvampanti  nari  sbuffano  morte. 
là*  orme  di  morte  corrono  dietro  al  forte  acciaro . 
Passeggiar  fra  le  schiere  colla  morte  accanto . 
Gela  sotto  un  sorriso  1'  apprestata  morte . 
Orror  di  morte  Tenga  sulle  tue  tracce .  Ces. 
Morii    d' Eroi    spaziano  tenebrose   per   la  fronte  del 

Sole. 
Gli  ricoprono  la  faccia  di  lugubre  velo .  Ces. 
La  morte  rotola  nell'  onda  che  tuona . 
La  morte  schiude  tutte  le  sue  fauci.  Ces. 
Innalza  tutte  1'  orrende  sue  voci . 
A  me  di  morte  i  dardi  son  grandine. 

NAVE,  SGHIFO. 

Re  delle  aavij  Re  potente  in  mare . 

Navi  bianco* velate . 

Navi  figlie  di  molti  boschi . 

Mostro  alato  cavalcator  dell'onda  ,   Nave  veduta   Ut 

prima  volta.  Ces. 
lì  suo  schifo  viaggiava  sopra  1'  ale  del  nembo.  * 
Già  guizzando  sulle  penne  de1  venti .  Ces. 

NEBBIA . 

Bosco-veleggiante . 

Torpido-yeleggiante . 
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Colonna  di  nebbia  . 

Cupo  seggio  di  stagnante  nebbia . 

Veste  squallida  di  nebbia  ,  si  paria  del  Sole  anneb- 
biata . 

Dardo  di  nebbia  ,  che  appartiene  ad  un  ombra  . 

Nebbia»  asilo*  e  reste  dell'ombre  ignudo  . 

Alma  di  prode  non' si  lasci  giacere  pasto  di  nebbie» 
ove  dooea  soggiornare  innanzi  il  conio  funebre . 

Sgorgheggiar  di  nebulose  strisce . 

L'ombre  torpide  dei  codardi  affaldate  nella  nebbia 
marciranno  nelf  obbtio .  Ces. 

NEMBO. 

Nembi-caraleator  : 

Tempestosa  riga  di  nembi . 

Le  falde  dei  nembi  . 

Nembo  affocato  dal  tuono  . 

L'onde  spruzzano  le  penne  ai  nembi  di  spome. 

Ospite  dei  nembi ,  uh'  ombra  . 

La  voce  del  nembo ,  *  il  rumore  d  una  tempesta . 

Nembo  sfianca  i  monti.  Ces. 

Nembo  d'  uomini . 

I  nembi  inradono  il  tacito  raggio  del  Sole. 

Nembo  sbatte  le  penne  sui  fianchi  d'  una  rupe  « 

Afferra,  e  stringe    i   correnti    rivi  con    nodi    aspri  Ài 

gelo  .  Ces, 
Nubi  fanno  viluppi  (tei  cielo  . 
Ai  nembi  cadono  Tinte  le  rugghiarti  penne .  Ces. 
I  nembi  crollano  le  goccienti  piume. 
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NEMICO . 

Figlio  del  nemico  .  nemiee . 

NEVE. 

Nevoso  regno.  )  ?     <•»       _?• 

_  ,  „  v  la  Scandinavia 

Il  regoo  della  neve  •  ) 

Re  della  nere///  Re  della  Scandinavia. 
La  Tergine  della  nere  ,  la  figlia  del  Re  della  Scan- 
dinavia . 

NOME. 

Signoreggia    col   nome   la  muta  oscuri  rèi   degli    anni. 

Ces. 
Il  nostro  nome  sovrasta  all'altre  età  . 
Il  suo  nome  irraggiera  le  tarde  età    di  nobili    fari  Ile  , 

sarà  famoso  presso  la  posterità,  Ces. 
Gli  eroi  escono  coi  nomi  a  sfolgorar  nel  canto .  Oes* 
La  luce  del  suo  nome  abbaglia.   Ces. 

NORD. 

Le  gelate  penne  del  Nord ,  il  vento  settentrionale . 

NOTTE. 

Notte  alro-velata.  Ces. 

Figlio  della  notte,  uomo  che  cammina  per  la  notte. 

La  bianca  figlia  della  notte ,  la  Luna. 
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Figlie  della  notte  »  le  tempeste  . 

Spirito  della  notte. 

La  voce  della  notte,   le   voci  delt  ombre  ch'errano 

per  la  notte . 
11  fischio  di  mezza  notte . 
Le  tenebrose  falde  della  notte  • 
Il  tenebroso  campo  della  notte ,  il  cielo  in  una  notte 

tempestosa .  Ces» 
H  Lena  si  perde  tra  le  uabi  della  notte  . 

NUBE. 

Nubi-disperditor . 
Nube  ,  reste  di  spettri . 
Nube  fosco- lucente. 
*  Nube  tinta  del  raggio  d'  Occidente . 
Nube  lento* tonante. per  lo  ciel  passeggi*. 
Vesti  ordite  di  nubi . 
Nube  ha  il  lembo  acceso  di  lampi,  Ces. 
Nubi ,  negri  carri  dell'  ombre  . 
Nube  orlata  di  rosseggiatiti  folgori . 
Nubi  incoronate  ,  e  tinte  gli  orli  d'  orridi  lampi . 
Nubi  scorreroli  afferrate  pei  lembi  della  Teste. 
Le  falde  di  turbate    nubi  sono    segnate    dal   tuono  di 

fosco-vermiglie  striscio . 
Le  nubi  si  ammassano  in  tempesta  . 
Accamparsi  fra  le  nubi  ,  si  parla  ad  uno  spirito . 
Spaziar  come    una   nube    sopra    V  amabile    sua    luce , 

bruttar  una  bella  con  sozze  carezze. 
Tutte  le  nubi  pendono  pregne  d'ombre  di  duci  ancisi. 
U  lembo  negletto  d' una  nube  s'  a? volge  vagamente  in* 

terno  uno  spìrito  del  cielo  • 
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Non  sorgerà  per  me  «alla  tua  liuaiao»*  «Ima  di  foco 
alcuna  nube  che  la  raggeli  o  abbui»  w  non  raffred- 
derò il  tuo  ardor  militare  mostrando  di  temete 
per  la  tua  vita  . 
Questa  è  una  nube  dei  dì  che  pie  non  sono  »  li 
parla  duu  rancore  tra  due  principi*  prodotta  dal- 
la memoria  d  ingiurie  antiche  . 

OCCHIO ,  SGU ABJK) ,  PUPILLA . 

Occhio  di  gioventù  .  * 

Occhio  di  lampo. 

Occhio  di  gioja. 

Occhi  in  gioja  natanti .  Ces. 

Gli  occhi  azzurri   d'Erma,    le    ielle  d  Erma   dagli 

occhi  azzurri. 
Occhi  ombrati  dall'  ondeggiante  setoloso  ciglio. 
L'occhio  notturno  d'UUóclina. 
Occhio  natante  in  segreta  lagrima  . 
Occhi  soavemente  lenti . 
Occhio  orribilmente  lento .  Ces. 
Occhio  rosso-rotante . 
L'  occhio  del  suo  disdegno* 
Occhi  -  focoso . 
Occhi-  vermiglio  . 
Occhi  rotano  in  foco . 

Volgea  i  truci  occhi  in  rote  atre  di  foco.  Ces. 
La  mezzo- spenta  fiamma  de1  snoi  occhi . 
Gli  occhi    nell'  oscura   sua    faccia   sembrano     fumose 

vampe  . 
L*  occhio  del  forte  sta  sopra  noi . 
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L'  occhio  tuo  bob  rispetta  i  capi  imbelli . 

U  occhio  lampeggia  morte. 

Il  guardo  lancia  baleno  di  morte. 

Vampe  di  morte . 

Slancia  dagli  occhi  battaglia . 

Gli  occhi  gravi  di  morte  spirano  ebbrezza  ài  ven- 
detta . 

Le  vampe  dei  loro  occhi  si  Scontrarono   minacciose . 

La  rossa  oscurità  de'  gonfi  occhi  protesi .  Ces. 

Il  suo  occhio  e  tutt'  altro  che  terror  d' eroi  3  è  ali» 
ad  innamorarli»  non  ad  atterrirei. 

Occhio  trabocca  d*  amore ,  e  di  lagrime . 

Gli  antichi  suoi  occhi  guardano  fioco  per  mezzo  te 
lagrime  di  gioja . 

Dardeggiar  gli  sguardi  in  traccia  de'  nemici.  Ccs- 

Gli  aquilini  sguardi  di  Morven*  acuite  vigilanti. 

Il  lento  furtivo  sogguardar  delle  pupille  era  di  Gre* 
da,  ella  guardava  di  soppiatto  il  suo  amante. 

OCCIDENTE . 

Le  grotte  d'  Occidente . 
L'Occidente  aperse  le  sue  porte. 
Rossicce  peregrine  d'  Occidente  ,  le  stelle . 

ODIO. 

L'  odio  mi  si  offusca  neir  anima . 
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OMBRA  ,  SPETTRO . 

Campo  d'  ombre  ,  che  dee  ben  tosto  esser  pieno   & 

ombre  di  guerrieri  uccisi. 
Orrido  campo  di  notturni  spettri . 
Abituro  inamabile  dell'  ombre  • 
I  passi  luridi  dell'  ombre  . 
Ombra  galleggia  per  l'aria.  Ces. 

I  nembi  traboccan  d'  ombre.  Ces.  ! 

li'  ombre  pullulano  dai  raggi  del  suo  brando .  j 

Molte  s/rao  l' ombre  de*  nostri  nemici . 
Ombra  afferra  le  cime  de'  boschi  coli'  orribil  destra  . 

L'  ombre  imperversando  fanno  pia   monti    di   spezzate 
piante.  Ces. 

Ombre  fan  massa ,  e  velo  al  cielo  . 

Dissetar  col  sangue  V  ombra  dolente . 

Le  membra  fumose  d' un'  ombra  digradano  • 

Orridi  spettri  cavalcano  su  focosi  raggi  . 

ONDE  ,  FLUTTI . 

Figlio   dell'  onda  »  uomo    venuto  per  mare ,  o  noc- 
chiero . 

Onde  col  dorso  di  spuma. 

Onde  assonnate ,  in  bonaccia.  Ces» 

Onde  fosco-cerchiate  . 

Candido'gorgogliante  onda  colmeggia . 

Onde  imbizzarrite  fanno    archi  spumosi    dell'  inquiete 
terga.  Ces. 

Onda  con  alterno  moto  insulta  agli  scogli.  Ces. 

Le  onde  si  rotano  nella  luce. 
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Onde  si  rapprendono-  in  ghiaccio . 
L' onde  impauriscono    all'  appressarsi    degli    splendidi 

passi  «lei  Sole . 
Irritar  l'onde  intatte,  andar  per  Ut  prima    voha  m 

mare.  Ces. 
Calpestator  dei  flotti  ,  navigatori? . 

ORECCHIO. 

L'orecchio  del  riposo  -,  *  d  uomo  addormentato  . 

ORGOGLIO,    ALTEREZZA. 

Cor  d' orgoglio  »  uomo   superbo  ,   o  anche   sfrenato 
spruzzatore  del  dovere. 

Garzon  dal  cor  d'orgoglio. 

Disse  il  nascente  orgoglio  di  Lamor . 

Il  grazioso  orgoglio  della  donzella. 

Rispose  il  ribollente  orgoglio  di  Cairba . 

Stille  di  generoso  orgoglio,  lagrime  prodotte    da  no- 
bile emulazione . 

Riconcentrato  net    profendo    orgoglio    ddRa    caliginosa 
sua  anima.  Ces. 

Odiosa  nube  d'  orgoglio. 

La  possa  del  suo  orgoglio. 

La  ferita  del  mio  orgoglio  offeso . 

Il  sangue  del  domato  orgoglio,  sangue    *T  orgogliosi 
domati . 

Essa  è  l'orgoglio  di  cento  re,  cento  re    n>  andarono 
superbi  di  possederla  (  uh*  asta    ). 

Area  nel  core  la  magion  deìF  orgoglio'. 
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Mi  ama  dentro  il  bujo  cfun  atroce  orgoglio,  brutal- 
mente cerca  oV  avermi  con  pia  lenza  . 

Fugge  pei  campi  del  domato  orgoglio ,  pei  campi  ove 
gli  furono  fiaccate  le  corna . 

Spiega  le  penne  dell'  orgoglio  ,  un    General  romano  : 
si  allude  alt  aquila  de'  suoi  stendardi  . 

Iie  dirampa  la  nobil  ahaa  di  leggiadro»  orgogli»  . 

Ebbro  di  rabbioso  orgoglio  .  €e&. 

Involtò  dentro  il  bujo  rfelf  aherezaa . 

Figlio  dell'  ukerezaa  . 

Figlio  della  burbanza  . 

ORO. 
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1/  oro  dèlio  straniero ,  prodotto  in  tèrre  straniere» 

OSCURITI. 

Torre  d'oscurità,  un  guerriero  terribile. 

Colonne  d' oscurità  *  . 

Torrente  d' oscuri tade . 

Crosta  d' oscurità  *  ,  lo  scudo  d  uri  ombra . 

Testilo  d'  oscurità  . 

La  disdegnosa  oscurità  del  duce. 

Oscuritade  l' anima  »  quasi  nuvola  gli  adombra  . 

Oscurità  abita  nelle  mie  sale. 

Oscurità  si  aggira  in  Àta . 

Oscurità  s' accoglie  sopra  il  suo  ciglio . 

Passa  muto  nella  sua  oscurità . 

li'  oscurità  della  tua  faccia  non  è  per  me    tempesta . 

Àveano  un  velo  sottile  d'  oscurità  . 
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Sonile  oscuriti  coprirà  la  loro  bellézza  * . 
Stetti  alteramente  oscuro. 

* 

OSTE,  SQUADRE,  SCHIERE. 

Oste  rotolava  sopra  oste. 

L'  oste  appassisce  nel  suo  corso  ,  *  sviene  di  umore. 

Versar  la  gorgogliante  piena  delle  sue   squadre. 

Le  schiere  sfumano,  svaniscono  a  guisa   di  /urne . 

Sboccarono  col  rugghio  dì  loro  cento  tribù  . 

PACE. 

La  pace  degli  eroi ,  pace  nobile  e  generosa . 

Abita  pace  appresso  di  te?  sei  tu  sano  e  tranquillo? 

PALLORE, 

Vestito  di  pallidezza  •  Ces. 

PARTENZA. 

Partenza*  morte . 

Io  parto,  io  sto  per  uscir  di  vii* . 

PASSO 

Passi  di  tema. 
I  passi  della  sua  bellezza. 
Paesi  ripieni  di  maestà.        > 

I  passi  della  mìa  partenza ,  il  mio  avvicinarmi  alle 
morie. 
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I  passi  della  su*  possanza  È  portamento  maestoso  »e 
&  uomo  a*  alto  affare  . 

I  passi  del  sua  splendore  *  del  Sole . 

II  calpestio  romito  de1  tuoi  passi ,  eP  uomo  solitario. 
Innanzi  a  tutti  campeggia  il  passo  di  Foldano . 
Pochi  sieno  i  tuoi  passi'  Terso  la  tomba,  possa  tu  ben 

tosto  esser  morto. 
Ogni  tuo  passo  e  morte. 

g  PENSIERO . 

làeve-alato  pensiero . 

Pensiero  rotasi  sopra  pensiero. 

Il  nero  pensier  della  tua  morto  non  mi  stagna  in  pet- 
to. Ces. 

Dolce  risorgente  pensiero  de'  tuoi  verd'  anni  »   delizia 
-  della  tua"  gioventù. 

I  miei  pensieri  sono  coi  valorosi  »  io  penso  ali! impre- 
se dei  valorosi. 

Sollevo  l' asta  col  pensiero  • 

Avere  i  pensieri  avviluppati  >  e  intrisi  di   zuffe  j   e    di 
sangue . 

Io  non  mi  spinsi  fra'  suoi  pensieri  con  importune  vo- 
ci, non  lo  ricercai  de'  suoi  fatti. 

Ei  spunta  in  mezzo  a'  suoi  pensieri  per  ta  notte  ,  el- 
la pensa  di  notte  al  suo  caro  . 
Ei  sorge  fra' •loro  occulti  »    e    timidi    pensieri  ,  delle 

donzelle  . 
Il  giovinetto  de1   suoi  segreti  pensieri  ,  il  suo  vago . 

Luce     de'  nubilosi  pensieri  che    attraversano    T'anima 
dolente  ,  m;o  conforto. 

TOM.    IV.  21 
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PERIGLIO . 

La  correo  te  «scura  de'  perìgli . 
U  periglio  è  la  stagione  della  mia  anima . 
I  tempi  del  periglio  erano  di  loro.,  essi  amavano  di 
farsi  incontro  ai  perigli .  ^ 

PETTO,  SENO. 

La  più  gentil  donzella  eh'  alzi  petto  di    nere . 
Seno  ondoleggiante .  Ces» 
V.  Sospiro . 

PIANTA , 

£  bassa  la  cima  d'  una  pianta  altera  ,   A   mono  tatù 

de*  miei  principali  guerrieri,. 
Pianta  dischiomata  dal  Terno  . 

PIEDE. 

Impennar  il  piede.  Ces. 
Pie  di  yento . 

Del  pie  di  vento  il  saltellar  vistoso  3  si  parla,     d'us 
capriolo. 

PIETÀ' . 
Parole  di  pietà,  umane  e  generose  . 
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PIETRA  ,  MASSO . 


Pietra  ricordatrice  di  passate  imprese. 

La  pietra  del  poter  ,  pietra   che    si  *  adorava    nella 
Scandinavia  come  immagine  del  Dio  Odin. 

Pietra  di  memoria  ,  pietra  che  si  rizzava  dai    Cale- 
don)  in  memoria  di  gualche  impresa. 

Alzar  la   pietra  ad    alcuno  .   )  seppellirlo  in  un  mona- 

Alzar  la  pietra  della  fama.    )  mento. 

La  pietra  parla  ai  futuri    tempi    col    grigio    capo     di 
musco  .  * 

Alle  mie  quattro  pietre  ognun  si  prostra  3  al  mio  se- 
polcro. 

La  pietra  si  perderà  nel  musco  degli  anni,  sarà  cor' 
rosa  e  ridotta  in  polve. 

Chiostra  d' ammontati  massi  ,  una   muraglia . 

PIOGGIA . 

Ristoratrice  d'  appassite  Talli. 

POLVE. 

Basso  giace  il  loro  gqancial  di  polre;  si  parla     dei 
morti  o  sepolti. 

POTERE . 

La  roce  del  suo  potere,  gli  ordini  del  Comandante . 
Le  voci  del  poter  uscirono  da    Selma  *  i  Signori    di 
Selma  divennero  re  de1  Caledonj. 


3s4 

PRIMAVERA . 

Il  sibilo  gentil  di  Primarera. 

QUERCIA . 

Quercia  accerchiata  di  tempesta. 

Quercia  offre  alla  tempesta  la  testa  forte  di  mille    ra- 
mi. Ces. 

Cento  guercie  lasciarono  più  monti  igundi  di  se  stes- 
se Ces. 

RABBIA. 

Vampa  inestinguibile  di  rabbia  . 

Rabbia  parla  su  i  loro  rolli  . 

L' addensata  rabbia  che  gli  scoppia  dal  guardo . 

RAGGIO  . 

Raggio  »  una  bella  . 

U  solitario  raggio  dell'  oscura  D  unse  agli  a  ,  la  bella 
di  Dunscaglia  (  Bragela  moglie   dì   Cucullìno  )■ 

U  solitario  raggio  dell'  amor  mio  . 

Solingo  raggio  della  notte  ,  bella  eh?  erra  solitari* 
per  la  notte . 

Raggio  solitario  degli  antichi  giorni' ,  bellezza  de*  tem- 
pi anticlù. 

Il  gentil  raggio  dell'  ondeggiante  crine  ,  donzella  di 
lunga  chioma. 

Il  raggio  orientale  gli  sgorga  intorno  . 


i 
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Un  raggio  mi  balena  al  core. 
Raggio  del  cielo  lucea  nel  suo  petto . 
Non  coprirò  col  mio  chiarore   quel  giovinetto   raggio  , 

non  soverchie™   la   gloria  di  quel  giovine   colla 

mia» 

RANCORE . 

U  mio  rancore  fogge  via  sopra  aquiline  penne  da  ne- 
mico giacente. 


RE. 


Re  degli  nomini ,  )  <.. 

Re  deportali,      ^  ^nor  potente. 

RIVO. 

Rivo  irrora  i  giovinetti  rai  al  Sole  nascente  di  minu- 
ti sprizzi. 

Rivi  spruzzano  i  nembi  colla  spuma  . 

Va  mancando  insensibilmente  nell'orecchio  il  mormo- 
rio del  rivo,  uno  si  addormenta, 

L  orme  di  rodenti  rivi  avean  logori  i  negri  fianchi 
degli  scogli . 

ROSSORE . 

Donzella  dal  dolce  rossore  . 

Dal  rossor  gentile . 

Rossore  le  infoca.*  ed  atterra  la  faccia. 
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RUPE,  BALZA. 

Figlio  della  rupe  ,  abitator  della  rupe ,  un  Druido  , 
o  un  Caldeo . 

Figlio  della  rape  *  V  Eco . 

Irto-cigliute  rapi  . 

Rapi  irte  la  fronte  di  pini . 

Rupi  scabre  il  dorso  di  pini. 

Le  rapi  s'atterrano  dinanzi  ad  esso. 

Rupe  afferra  le  nubi  scorrevoli  pei  lembi  delia  Incida 
▼este . 

Rupe  sotto  il  ghiaccio  incanutisce. 

Rupe  frange  il  Tento  coi  boschi.  Ces. 

Le  rupi  stendono  al  vento  irate  i  tenebrosi  lorbeechi. 

Masso  di  rupe  mostra   i    rugginosi    fiacchi    segnati    a 
strisce  di  correnti  rivi  . 

Le  voci  delle  balze,  lo  strepito    delle  onde    che  ca- 
dono dalle  balze,  o  il  suono  dette  voci  rìpercos* 
,  se  dalle  balze . 

SALA. 

Figlio  della  muta   sala  j,  tu  che.  abili   m    urna  sala 
deserta . 

SANGUE . 

Campo  del  sangue . 

La  sua  lancia  rosseggiò  nel   sangue    di  G ormai*    nel 

sangue  delle  fiere  del  monte  di  Gormml  . 
Gire  alla  tomba  per  sentiero  di  sajngue. 
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Passeggia  alto  nel  sangue. 

II  sangue  dei  nemici  sta  rappreso  sulla  tua  lancia 
Il  sangue  de' ralorosi  ricopre  la  mia  lancia. 
Atterrar  intere  armate  entro  tomba  di  sangue .  Cés. 

SCIAGURA  . 

Figlio  della  sciagura ,  sciagurato. 

SCUDO. 

Re  dei  bruni  scudi.  ) 

Signor  dei  tenebrosi  scodi  )  Guerriero  famoso . 

Impugnator  di  scudi.      ,  ) 

Spezzator  dei  scudi . 

La  schiatta  degli  scudi ,  bellicosa . 

Lo  scudo  di  guerra . 

Scudo  capo-sonante. 

Scudo  rupe  di  guerra  . 

Il  guanctal  dello  scudo  *  lo   scudo  su  cui   riposava 

un  guerriero  .  Ces. 
V  alzar  dello  scudo  ,  ?  accingersi  alla  battaglia. 
Lo  scudo  travolve  la  piena  di  guerra . 
Rattiene  la  foga  alla  corrente  de'  perigli . 
Stringersi  all'  ombra  dello  scudo  . 
■  Il  mio  scudo  sarà  penna  d'  aquila  a  ricoprirti . 
Giace  infranto  lo  scudo  di  mie  guerre,   il  -principale 

tra*  miei  guerrieri  è  spento  . 
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SDEGNO. 

H*mio  sdegno  non    alberga   sotterra.,  io  non  ho  più 
sdegno  con  un  morto. 

SILENZIO . 

Silenzio  abita  intorno  al  mio  letto. 

E  dolce  il  silenzio  della  tua  faccia  >  alla  Luna . 

Silenzio  siede  sa  le  squallide  mura . 

Mesto  silenzio  copre  l' onde  cerulee  di  Sei  ama  . 

Atro  silenzio  e  cupo  cadde  sul  volto  degK  eroi . 

Silenzio  «  lutto  possedea  la  lor  terra. 

Terribile  silenzio  gli  siede  sul  Tolto. 

SOGNO. 

Egli  era  il  sogno  delle  sue  notti s  ri  tra  innamorai*. 
Gradito  sogno  d'affannose  notti M  un  amante, 

I  miei  fatti  fieno  un  sogno  di  gloria  ai  di  futuri  j  voi 
saranno  creduti. 

SOLE. 

II  Sole  giubbato  d'orati  rai.  Ces» 
L'aquilino  occhio  del  Sole,  vivacissimo* 
II  campo  del  Sole  ,  Soleggiato . 

Gli  splendidi  passi  del  Sole. 

Bello  come  i  primi  raggi  del  Sole . 

Dolce  come  V  ora  del  Sol  cadente. 

U  Sole  nella  sua  Teste  squallida  di  nebbia . 
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Il  letto  del  riposo  del  sole. 

Punge  la  nebbia  co'  raggi.   Ces. 

Sole  forte-raggiante  s'  allegra . 

Esulta  nella  forza  de' suoi  raggi. 

USoIe  s'allegra  nello  splendore  d'  iaterminabil  corso. 

Esulta  pomposo  nel  rotante  suo  foco* 

Lascia  il  cielo  orbo.»  e  desolato. 

Il  Sole  sgorga  lucidissimo  torrente  - 

Il  Sole  Tolge  dietro  un  nembo  i  passi  del   suo   splen- 
dore . 

Risguarda  di  soppiatto  sopra  Dalruto. 

Il  Sole  ride  alla  tempesta. 

Il  Sole  colla  sua  chioma  gialleggiante  inonda  le   nubi 
orientali . 

Il  Sole  tremola  sulle  porte  d'  Occidente. 

II  Sole  dormirà  nelle  sue  nubi*    sema   udir    la   voce 
del  mattino  che  lo  chiama. 

D  Sole  rìsguarderà   dall'Oriente    nell'orgogliosa   pom- 
pa della  sua  luce. 

La  morte  sta  raggruppata  e  attorta  ne'  suoi  crini,  in 
tempo  d*  una  infezione. 

Va  rotando  per  lo  cielo   sanguigno  scudo,    quasi  an- 
eh  esso  infetto  di  sangue  per  le  perpetue  guerre* 

Il  Sole  non  Terrà  presso  il  tuo  letto  a  dire:  svegliati 
o  belle,. 

SOLITUDINE . 

Le  mìe  sale  sono  soggiorno  di  muta  solitudine. 
Tu  stai  solo ,  non  hai  paragone . 
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SOffNOj  DORMIRE. 

f. 
non 
Ferreo  sonno.  - 

Il  sonno  interminabile  di   morte .  * 

Il  soaoo  serpeggi  nall'  anima  tra  la  gioja  .    ** 

Addormentato ,  esser  morto  e  sepolto . 

Donnona  insieme  *  sono  sepolti  insieme . 

SOSPIRO,  SOSPIRARE. 

Il  soave  sospiro  dell»  bell'Uta  . 

La  sala  del  suo  segreto  sospiro  .  * 

II  sospiro  non  alberga  in  anima  di  guerra  .' 

Era  di  Gruda  il  suo  segreto  sospirerò  *  ella  sospira9. 

va  segretamente  per  Gruda»  Ces. 
Egli  era  il  sospiro  nascente  del  suo  cuore . 

Pia  d'  nn  dolce  sospiro  le  gemea  dappresso .  Ces, 

Un  sospiro  che  covava  in  ciascun  petto. 

Spelta  sul  labbro  il  sospir  nascente. 

Accrescer  co* sospiri  il  vento. 

Il  petto  sollevasi  lento  lento  all'  aura  (fon  insensibile 
sospiro . 

U  bianco  petto  le  si  gonfiava' all'aura  de1  sospiri. 

Salta ,  scendea  il  bianco  petto  a  scosse  di  sospiri.  Ces- 

Le  colline  spesso   si  adirono    echeggiare  ai   sospiri  <f 
amore  t  per  una  bella . 

-     SPADA  ,  BRANDO ,  ACCIARO . 


Re  della  spada  »  ) 

Tempestoso  figlio  della    )  Guerriero  f or, 
spada .  ) 
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|hi, .  La  tenebrosa  spada. 

L.     I  baleni  d«lle  nostre  spade  scappar*  insieme  ,  Si  we> 

CL       scolaro  insieme. 

?**  La  sua  spada  non  assaggiò  ancora   il  sangue   dèi   ni- 

i  mico    Ces.  • 

•        Il  lampo  della  sua  spada  circonda  gli  oppressi. 

.'      Jj*  spada  non  gli  dorme  al  fianco. 

Spada  che  non  raddoppia  i  colpi ,  perchè  uccide   al 

primo. 
La  mia  spada    ama  di  diguaizarsi  nel    sangue    degli 


eroi. 


VIVI  . 

Gì'  infelici    posano   sicori   dietro   il  lampo    della  mia 

spada .  • 

Le  micidiali  spade  si  fean  cenno  in  alto  da  lungi .  Ce*. 
Il   lampeggiar  del  brando  scintilla  morte. 
H  mio  brando  gode  balenar  sul  ciglio  ai  superbi. 
Vidi  la  luce   del  tuo  brando ,  vidi  U  tue  prodezze 

giovanili . 
Il  sanguigno  atro  sentier  del  suo  brando. 
Apprender  il  brando  ,  •  V  arte  del  brando,  ì  urte  del- 

ì  armeggiare. 
1  brandi  si  pasceano  di  sangue. 
Distruzione,  correva  dietro  il  suo  brando. 
11  brando  erra  pel  campo  in  luminose  strisce . 
Immerger  il  brando  nella  luffa. 
Il  corrente  sentier  dell'acciaro,  il  filo  della  spada. 
L'acciaro  mi  trema  al  fianco,  e  agogna  di   scintillar- 

mi  nella  mano  • 
L'  acciaro  piove  morte. 
Chiamo  faora  quanta  possa  avea  nel!'  acciaro. 
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V  acciar  di  Lobo  ,  la   spada  di  Pihgal  fabbricai* 

da  Luna. 
Volger  a  cerchio  il  balen  dell'  acciaro. 

♦    SPINA. 

La  spina  verdeggia  Belle  sale,  rovesciate  e  deserte» 

SPIRITO. 

Il  segreto  suo  spirito  >  *  i  segreti  suoi  pensieri. 

Il  suo  spirito  era  dolce  come  l'ora  del  Sol  cadente. 

Il  loro  spirito  era  ravvolto  in  sé  stesso. 

Ho  cantore  sgorga  il  suo  spirito  nel  caor  degli  eroi, 
gli  ravviva  e  rinfranca  co*  suoi  cariti» 

L'  armata  degli  spiriti .  - 

Crii  spiriti  dei  morti  gli  balenavano  soli* anima. 

Due  spiriti  curvi  da  due  opposte  nobi  e'  arrestano 
nel  seno  nembi  e  procelle.  Ces. 

Uno  spirito  ravviluppato  si  dibatte  invano  per  la  pi* 
gra  nebbia. 

Calpesta  il  dorso  dell* Oceano. 

Lo  spirito  di  Grnlloda  vèste  il  cielo  di  s*e  ferali  in- 
segne .  Ces* 

Sporge  il  capo  fuor  dagli  orli  di  offuscata  Luna. 

SPUMA. 

I  freni  d' un  cavallo ,  nuotano  luminosi  in  biancheg- 
giante corona  di  spuma. 
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V  occhiuta  spuma .  CeS. 
Torreggia  la  spuma  dei  flutti . 

STANZA. 

Figlia  di  segreta  stanza,  abitatrice. 

STELLA. 

Stella  focosetta  il  crine . 

La  rossa  fendi  tri  ce  delle  nubi . 

Stelle  in  pioggia  sogguardano  fra  stilla  >  «  stilla . 

Una  stella  lagrimosa  s'affaccia  agli    orli  'd'una  nube. 

La  stetta  mattutina  scuote  i  giovinetti  suoi  raggi  . 

Le  stelle  trapungono  il  vaporoso  velo  dèlia  notte.  Ces. , 

Una    rossiccia   stella   ammiccava    tra   piuma  e    piuma 

dell'  elmo.  Ces. 
Le  rozze  stelle  tremolano  per  le  spezzate  nubi  * 

STORIE. 

Io  afferro  le  fuggitive  storie j  m'arrestò  sopra  una 
storia  ,  che  mi  si  presenta  allo  spirito  . 

Io  sgorgo  le  storie  entro  vena  di  canto,  le  metto  in 
versi  . 

STRANIERO. 

Figlio  d' estrania  terra  • 
Figlio  della  lontana  terra. 
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SUONO. 

Il  tuono  si  gonfia  ,  e  cresce. 

TEMPESTA  . 

Lo  spirito  della  tempesta. 

I  tenebrosi  spiriti  della  tempesta  urlano  di  gioja  • 
L'  atro  giorno  della  tempesta ,  della   battaglia . 
Figli  della  tempesta  «    abitatori  di  monti  soggetti  a 

tempeste . 
Compagno  delle  tempeste  M  navigatore  ardito  • 
Ha  tempeste  nel  core,  è  feroce ,  e  crudele* 
Sgorga  tempesta  dal  focoso  seno  »  lo  spirito  di  Loda. 
La  tempesta  urla  in  Selma  ,  accade  una  gran   scia* 

gara  a  Selma . 
La  tempesta  s'oscura  nella  tua  mano. 
Allacciar  l' ale  della  tempesta  ,  *  calmarla . 

TEMPO . 

Figlio  da1  tempi  antichi ,  un  cantore . 

TENEBRE.  BUJO,  CALIGINE. 


Orrida  crosta  di  rapprese  tenebre*  parlasi  dello 

do  d' un'ombra, 
Intenebrarsi  in  volte. 
Il  torvo-  risguar dante  bujo  di  Maronnan  • 
Bojo  fascia  Dualatmo. 
Abisso  di  caligine  accerchia  i  miei  passi. 
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TESTA. 

Fean  messa  di  nemiche  teste.  Ces. 

TIMORE  ,  TEMA. 

ViMie  con  passi  di  tema.  * 

Figlio  del  timor»  uomo  pauroso. 

Timor  non  mi  germoglia  in  pet'o. 

Tiene  con  passi  di  tema ,  frettoloso,  e  tremante. 

L'anima  non  mi  si  abbnjeria  di  tema. 

Non  rirersarmi  in  petto  bujo  di  tema  . 

10  non  soffio  sopra  di  te  nube  di  tema  $  io  non  in* 
tendo  di  spaurirti. 

11  trepido  rumore  della  lor  tema.,  si  parla  di  nemici 
scompigliati» 

TOMBA. 

Figlio  della  tomba  s  uomo  sepolto  j  e  uomo  che  ap- 
parecchia il  sepolcro, 

Abitatnr  della  tomba. 

Affrettata  tomba* 

8'  abbassò  nella  tomba  V 

8'  ergerà  la  mia  tomba ,  trofeo  di  gloria  ali1  età  fa- 
tare . 

La  mia  tomba  sorgerà  in  mezzo  la  fama  dei  tempi  fu* 
turi.  • 

Atterrar  le  armate  entro  tomba  di  sangue  . 

Ùllina  non  resterà  che  deserta  e  tomba.  Ces. 
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TORRENTE. 

L'urlante  possa  de1  torrenti  alpini. 

Torrente  seco  avviluppa  boschi    e    campi    in  Torti  cosi 

.gorghi , 
Figlia  pantanosa  del  torrente  *  una  pietra . 

I  torrenti  mostreranno  al  mattino  la  spuma    tinta    del 
sangue. 

TRONCO . 

II  tronco  festivo  .  il  tronco  che  si   abbruciava    nelle 
/ente . 

TUONO . 

Le  stanze  del  tuono . 

Le  sale  del  turbine  e  del  tuono  .  » 

II  forte  rotolar  del  tuono. 
Ultimo  tuono  assorda f or  del  cielo.  Ces. 
Il  carro  assordator  del  tuono.  Ce$. 
Il  tuono  si  rimbalza  di  rupe  in  rupe  in  rotti    spavea- 
tosi  rimbombi. 

TURBINE .  * 

La  sala  del  turbine. 
Gavalcator  -di  turbini , 
Il  mio  sentiero  fu  turbine  ,  e  procella. 
Iscatenati  «turbini  focosi  *'  accavallano. 
Qual  turbine  che  dare  atterrar  te  *  abbatter*   ancho  i 
miei  rami  ,  io  morrò  teco  • 
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Turbine  carco  le  penne  dei  tetri  spiriti  dell*  notte  • 

VALLE  , 

Figlio  della  ralle ,  abitatore. 

Peregrino  di  remote  valli  ,  un  torrente. 

La  ralle  dell'  ombre ,  frequentata  dal?  ombre. 

VALORE,  GAGLIARDI*. 

Spirante  baldanza  di  valore . 

Valor  gli  serpe  di  rena  in  rena*  quasi  fiamma  vitale. 
Avvampò  T  orgoglio  del  mio  valore  • 
Sgorga  valor  a  rivi. 

Stette  chiuso  nella  muta  oscurità  del  suo  valore  »  fer- 
mo,  e  accigliato. 
Sento  palpitar  nel  petto  la  gagliarda  dell'  anima .  Ce*. 

VAPORE . 

Bellicoso  vapore  »  una  spada  . 
Il  vaporoso  velo  »  le  nubi . 

Veste  caliginosa    di  rappreso    vapore   può    allacciar  il 
Sole. 

VENTO . 

Figlio  del  vento  »  uno  spirito . 
Ospite  dei  venti ,  un'  ombra . 
Vento  si  spezza  ad  una  rupe  . 

Imp  eri  osa  ala  di  vento  scuole  e  desta  le  onde  co!  suo 
fischiare  .  Ces. 
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La  via  scorrevole  del  reato  . 

La  voce  del  vento .  * 

Le  voci  ululabiii  dei  Tenti.  Ces. 

L'ultimo  gemilo  del  vento  che  abbandonò  il  bosco  . 

U  vento  sospira  nel  crine  »  d*  una  bella . 

Le  piagge  dei  Tenti. 

Vento  crollator  di  boschi . 

I  Tenti  schiantator  di  ramose  alte  foreste  . 

I  Tenti  soggiornano  in  altre  terre ,  è  bonaccia. 

Vento  afferra  1'  onde  del  lago. 

Vento  inceppa  l' onde  di  ghiaccio . 

1  Tenti  avviluppati  ,  e  attorti  nelle  falde  de'  nembi  . 

Un  ventolino  sottile  lambisce  il  crine  »  Ces. 

H  vento  s'intralcia  tra  gli  alberi. 

I  venti  gelati  acuti  pungono  la  marina  spuma* 

I  Tenti  risvegliano  Tonde  assonnate. 

Insulta.or  del  Tento,  Ces,  )  Na(;igatore, 

Scompigliator  de*  Tenti.      ) 

Vide  i  Tenti   senza  penna  *  cheti . 

Impennare  ale  di  vento,  correr  velocemente  Ces. 

Consegnar  un  nome  al  vento  dei  colli ,  contarla  • 

Veleggiar    su  i  Tenti ,  )   ^     . 

„         .  .    (  Navigare. 

Peregrinar  su  i  Tenti,  > 

Errar  sopra  tutti  i  Tenti.  *  errar  in  balia  dei  venù  . 

Gareggiare  i  Tenti  )  _ , 

w  -i  j  .        •      *     \  **  uno   spetto. 

Montare  il  carro  de'  venti ,    *     ) 

VERNO. 

La  magioo  del  Terno  ,  il  sepolcro  • 
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VESTIGIO. 

Vampa  ferale  arde  i  vestigi  d'uno  spìrito. 

VILTÀ» . 

Figlio  della  viltà  j  uomo  vile. 
Figlio  di  codardia. 

VINTO. 

Correre  pel  sentiero  dei  vinti ,  darsi  alla  fuga . 

VOCE. 
La  soave  voce  di  Cona,  Ossian. 

i 

Dolce  voce  del  Lego,  un  canlor  di  Lego  . 

La  voce  d'i  Luta  ,  Malvina. 

È  alta  la  voce  della  gioventù ,  i' giovani  danno  ColU 

grida  segni  di  guerra  . 
La  voce  morì  sul  labbro. 
Voce  tremante  esce  a  metà,  l'altra  s'  affoga  *  e  perde . 

VOLPE  . 

S'affaccia  alle  finestre  d'un  palagio  diroccato.  V.  Erba. 

VOLTO . 

La  terribile  serenità  del  volto .  Ces. 
Il  ano  volto  era  soavità  di  giovinezza  . 
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UBLO. 


Il  caore  manda  urlo  festose-. 
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